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11  primo  anno  di  guert-a  rappresenta  la  documenta- 
zione decisiva  della  potenza  militare  italiana.  L'esercito, 
lungo  la  vasta  cerchia  delle  operazioni,  dallo  Stelvio  al- 
rAdriatico,  mantenne  vigorosamente  la  pressione  con- 
tro il.  nemico,  avanzando,  superando  ostacoli  e  difese, 
in  un  seguito  serrato  e  tenace  d'azioni  offensive.  L'ar- 
mata, con  un'opera  silenziosa,  incessante,  ardita,  tenne 
fermo  il  dominio  del  mare. 

Nella  coscienza  del  paese  e  agli  occhi  del  mondo 
r  affermazione  bellica  della  nuova  Italia  fu  completa, 
definitiva,  magnifica.  Al  grande  piano  strategico,  pre- 
fisso all'azione  di  terra,  rispondeva  in  mille  combatti- 
menti il  valore  meraviglioso  dei  soldati,  l'esempio  su- 
perbo degli  ufficiali.  Alla  grandiosa  azione  tracciata  al- 
le nostre  forze  di  mare,  faceva  degno  riscontro  la  ferrea 
abnegazione  degli  equipaggi,  la  perizia  e  la  mirabile  au- 
dacia dei  comandanti. 

La  condotta  della  guerra,  in  quel  primo  anno,  fece 
intendere  a  tutti  che  gli  alti  comandi  di  terra  e  di  mare 
procedevano  con  inflessibile  tenacia  alla  graduale  espli- 
cazione di  un  largo  piano,  al  quale  ogni  episodio  veni- 
va coordinandosi  secondo  una  progressione  prestabili- 
ta. Si  sentiva  che  occhi  chiaroveggenti  erano  aperti  e 
fissavano  la  mèta;  che  volontà  granitiche  dirigevano  i 
passi  faticosi,  ma  sicuri,  convergenti  da  ogni  parte  verso 
l'unico  intento.  Operazioni  apparentemente  slegate  ve- 
nivano poi  a  rivelare  il  loro  intimo  nesso,  la  reale  loro 
portata  :  e  l'obbiettivo  andava  chiarendosi  traverso  il 
multiforme   aspetto  delle  azioni   quotidiane. 
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(Non  vi  fu  tempo  perduto.  Giorno  per  giorno  si  vi- 
gilò, si  agì,  si  apprestò  qualche  attacco  o  qualche  dife- 
sa sul  mare;  giorno  per  giorno  si  combattè  sulla  terra. 
L'intensità  dell'azione,  anche  se  talvolta  meno  appa- 
rente od  anche  volutamente  celata,  si  mantenne  senza 
sosta,  per  modo  che  si  vide  quanto  nelle  vecchie  guer- 
re sarebbe  sembrato  un'impossibilità,  vale  a  dire  la  bat- 
taglia ininterrotta. 

Battaglia  fierissima  nei  suoi  episodi,  se  pur  lenta 
nella  maturazione  dei  risultati.  Ma  se  le  posizioni  favo- 
revoli e  le  fortificazioni  senza  numero,  delle  quali  il  ne- 
mico beneficiava  lungo  tutta  la  frontiera  terrestre  e  per 
tutta  la  sponda  del  mare,  rendevano  aspra  e  difficile  la 
nostra  azione  offensiva;  se  per  le  stesse  ragioni  le  ulte- 
riori fasi  della  guerra  apparivano  necessariamente  non 
meno  lente  e  faticose,  tuttavia  le  vicende  del  primo  an- 
no, con  le  innumerevoli  prove  brillantemente  superate 
dai  nostri  combattenti,  diedero  alla  nazione  ed  al  mondo 
la  netta  visione  dell'avvenire. 

Per  noi  e  per  gli  stranieri  il  primo  anno  del  nostro 
conflitto  con  l'Austria  si  chiudeva  con  questa  convin- 
zione più  che  mai  radicata  :  la  guerra  sarà  ancora  du- 
ra, sarà  forse  ancora  lunga;  ma  la  vittoria  italiana  è  im- 
mancabile. 


I 

BILANCIO  DI  GUERRA 

Le  vicende  belliche  del  1915  —  Un  riassunto  ufficiale  —  I  primi 
MESI  DEL  1916  —  Una  lunga  serie  di  successi  —  La  verità  ri- 
stabilita —  Le  impressioni  del  ministro  Orlando  —  La  versati- 
lità DELLA  stirpe  —  Un  GIUDIZIO  DEL  GENERALE  CoRSI  —  LE  MO- 
DERNE BATTAGLIE  —  Una  SINTESI  DI  JEAN  CaRRÈRE  —  II  QUADRO 
TRACCIATO  DA  SeRGE  BaSSET  —  L'iNNO  DI  UN  GIORNALE  FRANCESE, 

Per  meglio  intendere  la  portata  delle  fasi  salienti, 
che  la  nostra  guerra  ebbe  nel  primo  anno,  giova  un  ra- 
pido bilancio  delle  operazioni  svolte  in  quel  periodo. 

Un  comunicato  ufficiale  del  governo  italiano,  pub- 
blicato nel  gennaio  1916,  così  riassumeva  le  vicende 
belliche  del   1915: 

((I  bollettini  quotidiani  del  Comando  Supremo,  in- 
spirati a  doveroso  riserbo  e  ad  opportuna  sobrietà,  se 
sufficienti  a  dare  conoscenza  sommaria  dell'andamento 
della  nostra  guerra,  non  hanno  forse  potuto  rendere 
abbastanza  l'entità  dello  sforzo  compiuto  dal  nostro  e- 
sercito,  delle  difficoltà  da  esso  incontrate,  dei  risultati 
ottenuti.  Ciò  meglio  può  apparire  dalla  narrazione,  pur 
sintetica  e  complessiva,  delle  vicende  della  guerra  sino 
alla  fine  del  1915. 

((  È.  nota  la  infelice  conformazione  della  frontiera 
militare  impostaci  dall'Austria  dopo  la  guerra  del  1866: 
il  saliente  tridentino,  addentrantesi  nella  pianura  pa- 
dana a  minaccia  sul  tergo  dell'esercito  italiano  radunato 
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all'est  del  Tagliamento;  il  tratto  corrispondente  alla  pia 
nura  friulana,  privo  di  ogni  appoggio  difensivo  naturale 
e  lasciante  al  nemico  il  possesso  incondizionato  dei  prin- 
cipali sbocchi  dalle  Alpi  orientali.  Si  aggiungano  :  il 
grande  sviluppo  lineare  della  frontiera  stessa  (chilome- 
tri 800  circa),  il  carattere  di  zona  alpestre,  elevata  e  dif- 
ficile, del  teatro  delle  operazioni,  costituito  dalla  bar- 
riera delle  Alpi  in  gran  parte  posseduta  dall'avversario; 
il  potente  sistema  di  fortificazioni  con  cui  l'Austria  ave- 
va, fin  dal  tempo  di  pace,  rafforzato  il  proprio  confine. 

((  Scoppiato  l'odierno  conflitto  europeo,  nel  lungo 
periodo  della  nostra  neutralità,  l'Austria  attese  con  feb- 
brile attività  a  completare  le  difese  permanenti  median- 
te quei  lavori  campali,  di  cui  la  guerra  aveva  dimostra- 
to la  grande  efficienza  :  trinceramenti  su  più  linee  co- 
struiti in  cemento  e  in  calcestruzzo,  protetti  da  estesi 
campi  di  mine  e  da  più  ordini  di  reticolati  in  grosso  filo 
metallico  fissato  a  sbarre  di  ferro;  numerose  batterie  ben 
dissimulate,  spesso  in  caverne;  poderoso  armamento  in 
mitragliatrici;  ampio  sviluppo  delle  comunicazioni  tele- 
grafiche, telefoniche  ed  ottiche,  permettenti  rapidi  e 
violenti  concentramenti  di  fuoco. 

«  Sorse  così,  lungo  tutta  la  nostra  frontiera,  dallo 
Stelvio  al  mare,  una  ininterrotta  e  profonda  barriera  di- 
fensiva, a  presidio  della  quale  il  Comando  austriaco  de- 
stinò poi  tre  armate  :  quella  del  generale  Dankl  nel  Ti- 
rolo-Alto  Adige,  l'armata  del  generale  Rohr  dal  Monte 
Paralba  all'Alto  Isonzo,  l'armata  del  generale  Boroevic 
lungo  l'Isonzo. 

((  In  complesso  25  divisioni  formate  per  tre  quarti 
da  elementi  di  prima  linea,  per  un  quarto  da  truppe  ter- 
ritoriali, ma  bene  agguerrite  ed  inquadrate,  costituenti 
una  massa  che  si  può  valutare  corrispondente  a  circa 
dodici  dei  nostri  corpi  d'  armata.  Tenuto  conto  della 
conformazione  della  frontiera  e  degli  obbiettivi  che  si 
proponeva  la  nostra  guerra,  per  la  necessità  che  si  im- 
poneva all'esercito  italiano  di  cooperare  nel  modo  più 
efficace  possibile  alle  operazioni  degli  Alleati  in  un  mo- 
mento in  cui  le  sorti  della  guerra  in  Russia  volgevano 
favorevoli  agli  Imperi  centrali,   il  Comando  italiano  de- 

—  14  - 


IL  PRIMO  ANNO  DI  GUERRA 

cise  di  agire  offensivamente  non  soltanto  lungo  la  fron- 
tiera dell'Isonzo,  ma  anche  nello  scacchiere  Trentino- 
Alto  Adige,  con  lo  scopo  immediato  di  occuparvi  talu- 
ni punti  di  speciale  importanza  e  di  rettificare  nel  mo- 
do migliore  possibile  quella  minacciosa  frontiera.  Le  o- 
perazioni  assunsero  così  carattere  specialmente  offen- 
sivo lungo  quasi  tutta  la  vasta  ed  aspra  fronte,  in  dire- 
zioni necessariamente  divergenti.  L'esercito  si  accinse 
all'ardua  impresa  con  grande  fermezza  ed  abnegazione, 
con  incrollabile  tenacia  e  slancio,  che  al  contatto  delle 
difficoltà  reali  della  guerra  non  che  affievolirsi  si  ac- 
crebbero per  le  numerose  prove  di  valore  date,  per 
l'orgoglio  dei  sacrifici  compiuti,  per  il  magnifico  esem- 
pio dei  caduti,  per  l'appoggio  affettuoso  e  costante  che 
prestava  il  Paese. 

«  Allo  scoppio  delle  ostilità,  le  nostre  truppe,  oltre- 
passata ovunque  la  frontiera,  ricacciarono  le  forze  a- 
vanzate  nemiche,  conquistando,  tra  la  fine  di  maggio  e 
quella  di  giugno,  nel  saliente  del  Trentino  :  la  riva  de- 
stra di  Valle  Daone,  la  Valle  Chiese,  fino  a  Condino;  la 
Valle  Adige  fino  ad  Ala;  la  Vallarsa  sino  al  Valmorbia; 
la  Conca  di  Tesino,  in  Valle  Sugana;  qualche  contraf- 
forte del  Col  di  Lana  nell'Alto  Cordevole;  la  Conca  di 
Cortina  di  Ampezzo  in  Valle  del  Boite.  In  Carnia  fu  as- 
sicurato il  possesso  dei  valichi  contro  gli  insistenti  at- 
tacchi che  il  nemico  pronunciava  allo  scopo  di  irrom- 
pere in  queir  importante  scacchiere.  Lungo  l'Isonzo  ven- 
ne conquistato  tutto  il  territorio  di  riva  destra  del  fiu- 
me, ad  eccezione  delle  teste  di  ponte  di  Tolmino  e  di 
Gorizia. 

((  Passato  l'Alto  Isonzo,  fu  occupata  saldamente  la 
parte  centrale  del  Monte  Nero,  la  più  elevata  ed  aspra 
di  quel  massiccio.  Dopo  una  lunga  sosta,  dovuta  a  piog- 
ge torrenziali  con  allagamenti,  il  fiume  fu  superato  an- 
che nel  suo  medio  corso,  a  Piava,  ed  in  corrispondenza 
del  Carso.  In  fine  di  giugno  fu  iniziato  l'attacco  delle  te- 
ste di  ponte  rimaste  al  nemico  sull'Isonzo.  Intorno  a 
Tolmino  fu  conquistata  parte  dei  contrafforti  del  Monte 
Nero  che  cadono  su  quella  piazza  :  ad  ovest  di  Gorizia 
fu  messo  saldo  piede  sulle  alture  di  riva  destra  del  fiu^ 
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me,  gremite  di  trinceramenti,  munitissime  di  artiglieria. 

«  Notevoli  successi  si  ottennero  anche  sul  Carso,  o- 
ve,  nonostante  le  gravi  asperità  del  terreno,  le  formida- 
bili difese  nemiche  e  l'imbarazzo  del  fiume  alle  spalle, 
fu  occupato  il  margine  dell'altipiano  fra  Sagrado  e  Mon- 
falcone. 

((  Dopo  un  periodo  di  sosta  generale,  necessaria  per 
raccogliere  nuovi  mezzi,  il  18  luglio  la  battaglia  si  riac- 
cese lungo  tutta  la  fronte  dell'Isonzo  :  nell'alta  valle  fu 
conquistata  gran  parte  della  Conca  di  Plezzo;  di  fronte 
a  Tolmino  furono  espugnate  le  pendici  delle  colline  di 
Santa  Maria  e  di  Santa  Lucia;  sulle  alture  ad  ovest  di 
Gorizia  furono  penosamente  compiuti  nuovi  progressi. 
Sul  Carso,  a  prezzo  di  sanguinosi  scontri,  fu  conquistata 
la  linea  che  dalle  falde  del  Monte  San  Michele,  per  l'or- 
lo orientale  del  bosco  Cappuccio,  ad  est  di  Castello 
Nuovo,  arrivava  al  Monte  Sei  Busi. 

((  L'importanza  di  questi  successi  risulta  maggiore 
quando  si  tenga  conto  che  essi  dovettero  essere  ogni 
volta  affermati  respingendo  numerosi  contrattacchi,  coi 
quali  l'avversario  tentava  di  riprendere  ciascuna  delle 
perdute  posizioni. 

«  Nell'agosto,  fortunate  operazioni  offensive  lungo 
il  saliente  trentino  ci  fruttarono  l'occupazione  di  im- 
portanti posizioni  avanzate  verso  l'altipiano  di  Lavar o- 
ne  e  la  conquista  della  Conca  di  Borgo  in  Valle  Sugana; 
felici  operazioni  si  svolsero  anche  nelle  valli  Cordevole, 
Popena  e  Rienz. 

((  A  metà  ottobre  l'offensiva  fu  ripresa  con  rinno- 
vato vigore  in  tutto  il  teatro  delle  operazioni. 

((  Nel  Trentino  essa  ci  dette  il  possesso  completo 
della  Valle  di  Ledro  con  la  Conca  di  Bezzecca,  del  ter- 
ritorio tra  Garda  ed  Adige  sino  alla  depressione  Nago- 
Mori,  della  Valle  dell'Adige  sino  alle  ultime  propaggini 
di  Zugna  Torta  sopra  Rovereto,  delle  importanti  posi- 
zioni di  M.  Setole  e  Col  di  San  Giovanni,  nel  settore  di 
Valle  Sugana. 

((  In  Cadore,  con  condizioni  climatiche  rigidissime, 
fu  quasi  completata  l'occupazione  del  Col  di  Lana  e 
vennero  conquistati  i  contrafforti  che  dal  Sasso  di  Mez- 
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zodì  cadono  sul  G^rdevole.  Nell'Alto  Isonzo  fu  amplia- 
ta la  nostra  occupazione  nella  Conca  di  Plezzo  e  sul 
Monte  Nero,  e  furono  fatti  ulteriori  progressi  sulle  col- 
line di  Santa  Maria  e  di  Santa  Lucia,  di  fronte  a  Tolmi- 
no. Sul  medio  corso  del  fiume  fu  notevolmente  estesa 
la  testa  di  ponte  di  Piava,  espugnando  le  località  forti- 
ficate di  Globna  e  Zagora. 

((  Sulle  alture  ad  ovest  di  Gorizia  l'avversario  ave- 
va accumulato  fortissimi  mezzi  di  difesa.  Contrastati  dal 
maltempo,  che  impose  più  soste,  i  nostri  attacchi  riusci- 
rono a  prezzo  di  gravi  sacrifici  a  conquistare  il  versan- 
te occidentale  delle  alture  e  ad  occupare  in  parte  la 
sommità,  oltrepassandola  anche  in  qualche  tratto  lungo 
il  pendio  sull'Isonzo. 

•  ((  Sul  Carso  fu  espugnato  il  costone  di  Peteano  e  fu 
portata  la  nostra  linea  fino  a  rasentare  le  cime  del  Mon- 
te San  Michele  e  le  case  di  San  Martino;  nella  zona 
centrale  fu  espugnato  un  vero  groviglio  di  poderose  li- 
nee di  trinceramenti.  All'ala  destra  fu  ampliata  la  oc- 
cupazione sul  Monte  Sei  Busi. 

((  In  complesso  i  risultati  territoriali  della  offensiva 
italiana  possono  così  riassumersi  :  nel  Trentino,  con  la 
conquista  della  linea  di  Valle  Daone,  Valle  di  Ledro, 
depressione  di  Loppio  e  Valle  Terragnolo,  si  è  riscat- 
tata una  regione  ricca  e  popolosa,  resecando  le  due  e- 
stremità  meridionali  più  minacciose  di  quel  saliente  ad- 
dentrantesi  ad  ovest  e  ad  est  del  lago  di  Garda  sino  a 
qualche  diecina  di  chilometri  dalla  pianura  e  dalla  stra- 
da Brescia- Verona.  Sul  lato  orientale  del  saliente  stesso 
furono  sbarrate  le  numerose  strade  che  da  Adige  e 
Brenta  varcano  la  frontiera,  e  scendono  alla  pianura  tra 
Verona  e  Vicenza  :  tratto  di  frontiera,  questo,  nel  qua- 
le sono  addensate  le  maggiori  difese  austriache  e  che 
fu  sempre  considerato  come  una  pericolosa  zona  di  in- 
vasione nella  pianura  veneta;  più  a  nord-est  furono  oc- 
cupate la  Valle  Sugana  sino  a  Borgo  e  tutta  la  vasta 
zona  montuosa  che  si  stende  ai  piedi  dell'Alpe  di  Fas- 
sa, e  cioè  le  Valli  Calamento  e  Campello  con  la  Conca 
di  Strigno,  la  Valle  del  Grìgno  con  la  Conca  di  Tesino, 
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la  Valle  Vanoi  con  la  Conca  di  Canale  San  Bovo,  la 
Valle  Cismon  con  la  Conca  di  Fiera  di  Primiero. 

((  In  Cadore  furono  conquistati  :  l'Alto  Cordevole 
sino  a  Cherz  e  la  Conca  di  Cortina  d'Ampezzo  coi  rnas- 
sicci  della  Tofana  e  del  Cristallo.  Fu  intercettata  così 
l'importante  strada  delle  Dolomiti,  costruita  dall'Austria 
per  gli  arroccamenti  lungo  la  nostra  frontiera,  per  la  più 
breve  comunicazione  tra  Toblach  e  Trento.  Vennero  i- 
noltre  spinte  minacciose  occupazioni  avanzate  nelle  al- 
te valli  di  Rienz  e  di  Sexten,  a  poca  distanza  dalla  gran- 
de comunicazione  austriaca  di  Valle  Drava. 

«  In  Carnia  fu  mantenuto  il  possesso  della  linea  di 
confine  contro  gli  insistenti  attacchi  austriaci,  diretti  ad 
incunearsi  in  questo  scacchiere  a  minaccia  del  fianco 
del  nostro  esercito.  Coi  tiri  di  artiglieria  e  con  ardite  ir- 
ruzioni di  fanteria,  furono  disturbate  le  comunicazioni 
del  nemico  lungo  le  Valli  del  Gail  e  l'Alto  Fella;  fu  di- 
roccato il  forte  Hensel  e  danneggiato  quello  del  Predil. 

«  Sull'Isonzo  fu  conquistata  la  Conca  di  Plezzo  sino 
alle  pendici  del  Monte  Rombon  e  del  Javorcek  e  fu  oc- 
cupata gran  parte  del  massiccio  di  Monte  Nero,  con 
che  si  è  posto  saldo  piede  sulla  sinistra  del  fiume. 

((  Dalle  nostre  posizioni  sul  Vodil  e  sul  Mrzli,  e  dal- 
le colline  di  Santa  Maria  e  di  Santa  Lucia,  teniamo  in 
iscacco  la  piazza  di  Tolmino  che  è  sotto  il  tiro  e  a  di- 
screzione dei  nostri  cannoni. 

({  Sul  Medio  Isonzo  abbiamo  costituito  una  forte  te- 
sta di  ponte  ad  est  di  Piava. 

«  Con  l'occupcizione  di  gran  parte  delle  alture  ad 
ovest  di  Gorizia,  abbiamo  svalutato  quella  formidabile 
testa  di  ponte  del  nemico  e  resa  inabitabile  la  città,  già 
centro  di  ristoro  per  le  truppe  austriache,  e  abbiamo 
scacciato  l'avversario  da  tutta  la  vasta  e  popolosa  pia- 
nura di  riva  destra  dell'Isonzo. 

((  Infine,  valicato  il  fiume,  abbiamo  infranto  le  po- 
derose linee  dell'avversario  costruite  lungo  il  margine 
del  Carso,    affermandoci   saldamente   su   quell'altipiano. 

{(  Il  nemico,  non  potendo  negare  i  nostri  successi,  si 
è  limitato  ad  affermare  che  la  lotta  si  svolge  sempre 
sulle  posizioni  da  esso  scelte  per  la  difesa,  ma  ha  anche 
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creduto  prudente  di  astenersi  dal  dichiarare  quali  fosse- 
ro tali  posizioni,  per  noci  vedersi  obbligato  a  riconosce- 
re il  graduale  arretramento  della  propria  linea  di  resi- 
stenza. Lungo  tutta  la  fronte  l'avversario  ha  dovuto  su- 
bire la  nostra  iniziativa,  costretto  ad  irrigidirsi  in  una 
difesa  passiva  e  ad  aggrapparsi  disperatamente  al  ter- 
reno per  trarre  dalla  forza  delle  posizioni  Tunica  spe- 
ranza di  potersi  sostenere. 

((  Abbiamo  da  conservare  un  terreno  che  è  fortifi- 
cato dalla  natura;  davanti  a  voi  un  gran  corso  d'acqua, 
dal  lato  nostro  anche  una  costiera  di  dove  si  può  tirare 
come  da  una  casa  di  dieci  piani.  Pensate  ai  monti  che 
sono  tutta  la  nostra  forza  »,  proclamava  alle  truppe  al- 
l'inizio della  guerra  il  Comando  dell'esercito  austriaco, 
quel  Comando  che  in  tempi  non  remoti  progettava  in- 
vasioni e  passeggiate  militari  sin  nel  cuore  della  pianu- 
ra padana;  ma,  pur  immobilizzandosi  in  così  favorevoli 
condizioni  di  difesa,  ha  perduto  più  di  30.000  prigionie- 
ri, 5  cannoni,  65  mitragliatrici,  parecchie  migliaia  di  fu- 
cili, lanciabombe,  munizioni  e  materiale  da  guerra  di 
ogni  specie. 

«  Di  fronte  ad  esso  il  nostro  esercito,  affrontando  le 
gravi  difficoltà  dell'offensiva  che  la  guerra  odierna  ha 
di  gran  lunga  accresciute,  obbligato  a  combattere  sem- 
pre in  condizioni  di  inferiorità  rispetto  al  nemico  per 
dominio  di  posizioni,  per  preparazioni  del  terreno,  ha 
in  otto  mesi  di  dura  lotta  mantenuto  inalterato  contegno 
aggressivo.  Combattendo  con  slancio  e  tenacia  nel  più 
elevato  ed  aspro  fra  tutti  gli  odierni  teatri  di  guerra  eu- 
ropei, sopportando  con  fermezza  le  avversità  delle  in- 
temperie, fatiche  e  stenti  di  ogni  genere,  ha  guadagna- 
to giusta  fama  di  valoroso  ed  il  rispetto  dello  stesso  ne- 
mico, di  che  sono  prova  l'unanime  tributo  di  lodi  della 
stampa  straniera  ed  il  confronto  tra  gli  altezzosi  bollet- 
tini austriaci  dei  primi  giorni  della  guerra  e  quelli  di- 
messi degli  ultimi  tempi. 

((  L'esercito  italiano  guarda  perciò  al  nuovo  anno 
con  legittimo  orgoglio  per  le  gesta  compiute  e  con  in- 
crollabile fiducia  nell'avvenire.  Inspirandosi  all'esempio 
del  Re,   primo  fra  tutti  in  ogni  evenienza  di  guerra,   e 
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sorretto  dalle  cure  costanti  ed  affettuose  del  Paese,  es- 
so dalle  ardue  prove  superate  trae  incitamento  a  molti- 
plicare gli  sforzi  per  l'avvenire  sino  al  completo  rag- 
giungimento della  gloriosa  mèta  additatagli  dalla  volon- 
tà della  Nazione.  » 

L'inverno,  il  duro  inverno  alpino,  rallenta  forzata- 
mente il  ritmo  delle  operazioni;  ma  non  vi  ha  sosta  sul- 
la nostra  lunga  fronte  di  guerra.  Il  14  gennaio  1916  se- 
gna una  vivissima  ripresa  d'artiglieria  lungo  la  frontie- 
ra del  Trentino  e  in  Carnia,  fra  neve  altissima  e  freddo 
intenso;  assai  viva  sull'Isonzo,  assume  carattere  di  par- 
ticolare violenza  sulle  alture  a  nord-ovest  di  Gorizia,  o- 
ve  il  fuoco  delle  batterie  nemiche,  efficacemente  con- 
trobattute dalle  nostre,  si  prolunga  fino  a  tarda  ora, 
specie  contro  le  posizioni  di  Oslavia.  Una  nostra  squa- 
driglia aerea  esegue  una  larga  incursione  sulla  regione 
ad  est  dell'Isonzo,  bombarda  nuovamente  il  campo  di 
aviazione  nemico  di  Aisovizza,  varii  baraccamenti  di 
truppe  in  Chiapovano  e  Dornberg  e  le  stazioni  ferrovia- 
rie di  Longatica,   Prvacina  e   Lubiana. 

E  per  tutto  il  mese  di  gennaio  e  la  prima  metà  di 
febbraio,  si  rinnovano  ininterrottamente,  su  tutto  il  fron- 
te, attacchi  e  contrattacchi,  specie  sul  San  Michele  e 
ad  Oslavia,  senza  che  possa  registrarsi  nulla  di  vera- 
mente saliente,  a  causa  della  inclemenza  del  tempo  che 
impedisce  azioni  decisive. 

Viene  intanto  la  grande  mossa  tedesca  contro  Ver- 
dun; e  il  Comando  italiano,  compiendo  atto  di  solida- 
rietà verso  la  Francia,  inizia  una  vivace  offensiva  per 
impedire  ohe  l'Austria  staccasse  dalla  nostra  fronte 
truppe  e  specialmente  artiglierie  e  le  inviasse  sui  cam- 
pi di  battaglia  francesi. 

Si  iniziano  così  notevoli  attacchi  italiani,  coronati 
da  successo,  nell'  Alto  Boite,  nel  Medio  Isonzo,  sul 
Rombon  (Conca  di  Plezzo)  e  nei  dintorni  di  Gorizia.  Il 
13  marzo,  dopo  nuovi  fortunati  attacchi  alle  falde  del 
Sabotino,  è  espugnato,  nella  zona  di  S.  Martino  del 
Carso,  il  ((  Dente  del  Groviglio  »,  uno  dei  punti  più  im- 
portanti della  difesa  austriaca.   Il  14,   il   15,   il    17,   nuovi 
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successi  delle  truppe  italiane.  Specie  il  17,  una  formi- 
dabile posizione  nemica  (Gelbewaud)  nell'Alto  Dogna, 
è  da  noi  presa  e  saldamente  tenuta. 

Il  nemico,  a  questa  irrompente  e  vittoriosa  nostra 
ofifensiva,  oppone,  dopo  un  periodo  di  panico,  una  vi- 
gorosa controffensiva,  e  si  hanno  così  altri  numerosi  fat- 
ti d'arme,  da  cui  usciamo  pienamente  vittoriosi. 

Il  26  marzo,  con  un  improvviso  attacco  dall'Alto 
But  (Gamia),  il  nemico  ci  costringe  per  poco  ad  abban- 
donare il  Pai  Piccolo.  Ma  dopo  un  fiero,  accanito  com- 
battimento, durato  trenta  ore,  i  nostri  espugnano  le  for- 
midabili posizioni  della  Belletta  Freikofel  e  del  Passo 
del  Cavallo,  e  riconquistano  il  Pai  Piccolo.  Altri  scontri, 
vittoriosi  per  le  nostre  truppe,  si  svolgono  nei  pressi  di 
Gorizia... 

Dovunque  le  truppe  nostre  progrediscono  :  e  con- 
quistano nuove  posizioni,  specialmente  notevoli,  in  Val 
Camonica,  in  Val  Daone,  in  Valle  Ledro  e  nelle  Giu- 
dicar ie. 

Nuovi  combattimenti  si  hanno  in  Val  Sugana,  nel- 
le giornate  dal  4  al  6  aprile.  Il  12  i  nostri  conquistano 
il  cosidetto  gradino  di  S.  Osvaldo,  a  mezza  costa  della 
formidabile  posizione  nemica  del  Panarotta.  L'avver- 
sario, preoccupato  di  tali  nostri  progressi,  pronunzia  il 
giorno  16,  con  forti  colonne  di  fanteria  (14  battaglioni), 
un  violentissimo  attacco,  ma  è  respinto  con  gravi  per- 
dite. 

La  notte  sul  18,  nell'Alto  Cordevole,  i  nostri,  do- 
po paziente,  lungo  e  faticoso  lavoro,  fanno  scoppiare 
una  potente  mina  sotto  la  cresta  del  Col  di  Lana,  la 
quale  salta  in  aria,  mettendo  il  terrore  ed  apportando 
lo  scompiglio  e  la  morte  nelle  file  nemiche,  mentre  no- 
stri reparti  di  fanteria  conquistano  alla  baionetta  le  ul- 
time posizioni  rimaste  agli  austriaci  sul  formidabile 
monte. 

Altra  brillante  operazione  è  quella  compiuta  nella 
notte  del  22  aprile  nel  settore  di  Selz,  che  costa  al  ne- 
mico perdite  sensibilissime,   tra  morti  e  prigionieri. 

Nel  mese  di  maggio  ha  inizio  un  periodo  di  grande 
attività  sul  nostro  fronte,  e  già  si  hanno  le  prime  avvi- 

—  21   — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

saglie  della  poderosa  azione  offensiva  cui  il  nemico  si 
prepara.  Intanto  i  nostri,  dopo  avere  bombardata  la  sta- 
zione di  Trento  dall'alto  di  un  velivolo,  espugnano, 
lottando  accanitamente  sui  ghiacci,  le  aspre  ed  impor- 
tanti posizioni  del  Crozzon  di  Fragorida,  del  Crozzon  di 
Lares  e  dei  passi  di  Lares  e  di  Cavento,  fra  le  quali 
la  meno  elevata  raggiunge  i  3100  metri. 

In  Valle  Lagarina,  ove  si  nota  un  grande  movimen- 
to di  treni  e  di  carriaggi  nemici,  le  nostre  artiglierie  con- 
centrano i  loro  tiri,  disturbando  sensibilmente  le  mano- 
vre dell'avversario,  il  quale  fa  affannosamente  grandi 
preparativi,  pur  non  restando  di  molestarci  su  tutto  il 
fronte,  tenuto  bravamente  in  iscacco  dalle  nostre  truppe. 

Il  10  maggio,  lungo  il  fronte  da  Val  Lagarina  alla 
testata  di  Val  d'Assa,  l'artiglieria  avversaria  esegue  un 
violento  bombardamento,  al  quale  rispondono,  con  ef- 
ficacia, le  nostre  batterie.  Questo  bombardamento  vien 
ripetuto,  ancora  più  furibondo,  il  giorno  14;  ed  il  15  il 
nemico  fa  seguire  un  attacco,  con  ingenti  masse  di  fan- 
teria, contro  il  tratto  del  nostro  fronte  tra  Val  d'Adige 
e  l'Alto  Astico.  Le  nostre  truppe,  dopo  una  fiera  resi- 
stenza, mercè  la  quale  infliggono  al  nemico  grandi  per- 
dite, dalle  posizioni  più  avanzate  ripiegano  sulle  linee 
principali  della  difesa. 

Il  14  ed  il  15  il  nemico  pronunzia  furibondi  attacchi 
contro  le  nostre  posizioni  nella  zona  di  Monfalcone  e 
riesce  ad  impadronirsi  di  alcuni  ordini  di  trincee,  che  le 
nostre  truppe  riconquistano  però,  compiendo  prodigi  di 
valore. 

Nei  giorni  16  e  17,  mentre  appare  evidente  nel  ne- 
mico la  preoccupazione  di  tenerci  impegnati  su  tutto  il 
fronte,  esso  si  lancia  violentemente  contro  alcune  posi- 
zioni da  noi  conquistate  fin  dall'inizio  della  guerra,  nel 
settore  del  Trentino  :  è  l'inizio  manifesto  della  grande 
offensiva  austriaca,  che  apre  una  nuova  fase  della  no- 
stra campagna... 


Nel   corso   di   quest'anno   di   guerra,    molti   scritti   e 
molti   documenti   fissarono   la   fisonomia   particolare   dei 
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più  importanti  momenti  della  lotta  e  ne  determinarono 
il  carattere  e  la  portata, 

L'Austria  e  la  Germania  condussero  fin  da  princi- 
piò un'attivissima  campagna  giornalistica,  diretta  a  svi- 
sare e  a  svalutare  i  risultati  delle  nostre  operazioni.  A 
quest'opera  aJteratrice  della  verità,  destinata  special- 
mente ad  influire  sui  paesi  neutrali,  il  governo  italiano 
rispose  dopo  i  primi  tre  mesi  di  guerra  con  una  pubbli- 
cazione ufficiale,  che  stabiliva  e  dichiarava  inoppugna- 
bili questi  dati  di  fatto  ; 

I .  —  L'esercito  austro-ungarico  combatte  in  modo 
assolutamente  difensivo  lungo  tutta  la  fronte  di  opera- 
zione. I  suoi  rari  atti  offensivi  sono  affatto  parziali,  op- 
pure tentativi  per  riprendere  posizioni  perdute.  La  fron- 
tiera, irta  di  ostacoli  di  ogni  genere,  e  notoriamente  po- 
tentissima per  difese  naturali,  è  stata  varcata  quasi  dap- 
pertutto dalle  truppe  italiane.  Appena  dichiarata  la 
guerra,  l'esercito  italiano  si  è  impadronito,  talora  con 
vittoriosi  combattimenti,  talora  senza  colpo  ferire,  di 
numerose  importanti  posizioni  oltre  confine  nel  Trenti- 
no e  nel  Cadore,  correggendo  le  infelicissime  condizio- 
ni di  una  frontiera  creata  nel  1866  ad  esclusivo  benefi- 
cio dell'Austria.  In  alcuni  punti  1'  esercito  italiano  ha 
preferito  non  spingersi  oltre  la  frontiera  come  avrebbe 
potuto,  per  usufruire  delle  migliori  condizioni  locali;  ma 
gli  austro-ungarici  non  hanno  osato  penetrare  in  terri- 
torio italiano,  mentre  tutti  i  loro  forti  di  sbarramento 
di  prima  linea  stanno  sotto  il  tiro  dei  nostri  cannoni  pe- 
santi, e  gran  parte  del  loro  territorio  è  nelle  nostre  ma- 
ni. Basta  ricordare  le  alture  di  riva  destra  del  Chiese, 
(Val  Daone),  Condino  in  Val  Giudicaria,  Tiarno  e  la  Val 
di  Ledro  tenute  sotto  il  nostro  fuoco,  il  monte  Altissimo, 
parte  dell'altipiano  di  Brentonico,  Ala  e  Serravalle  in 
Val  d'Adige,  buona  parte  della  Vallarsa  con  le  alture 
laterali  fin  sopra  Rovereto,  il  monte  Maggio,  parte  del- 
l'altipiano di  Vezzena,  la  Val  Sugana  fino  ad  Ospedalet- 
to,  le  conche  di  Bieno  e  di  Pieve  di  Tesino,  le  pendici 
meridionali  di  Cima  d'Asta,  Fiera  di  Primiero  con  le  al- 
ture circostanti,  il  passo  di  San  Pellegrino,  Pieve  di  Li- 
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vinallongo,  il  colle  di  Lana,  il  passo  di  Falzarego,  le 
Tofane  e  Podestagno,  con  la  retrostante  conca  di  Cor- 
tina d'Ampezzo. 

Sugli  alti  monti  del  Comelico  e  della  Carnia  la  no- 
stra occupazione  corre  presso  a  poco  sulla  linea  del  con- 
fine    ivi  segnato  dall'altissima  dorsale   alpina. 

Circa  la  linea  dell'Isonzo,  ove  fino  ad  ora  si  sono 
svolte  le  nostre  principali  azioni  offensive,  è  detto  dif- 
fusamente più  sotto. 

2.  —  L'Austria  è  stata  costretta  ad  abbandonare 
nel  Friuli  Orientale  una  vasta  estensione  di  territorio  le 
cui  condizioni  naturali  sarebbero  state  molto  favorevoli 
per  una  difesa,  e  si  è  limitata  ad  occupare  la  linea  più 
potente  e  preparata  di  lunga  mano  dell'Isonzo.  Essa  ot- 
teneva così  di  porre  tra  il  suo  e  l'esercito  italiano  un  fiu- 
me rapido,  inguadabile  e  soggetto  a  furiose  inondazioni, 
nonché  un  sistema  di  posizioni  montane  assolutamente 
formidabili,  come  dichiarò  l'Arciduca  Euerenio  nel  suo 
proclama   alle   truppe,    divulgato   dalla  stampa. 

Orbene,  le  truppe  italiane  varcarono  l'Isonzo  in  tut- 
te le  località  militarmente  importanti  :  Caporetto,  Pia- 
va e  tutto  il  basso  corso  da  Gradisca  a  valle.  LI  passag- 
gio del  fiume  fu  compiuto  a  viva  forza,  gettando  e  ri- 
gettando fino  a  tre  volte  i  ponti  sotto  il  fuoco  dell'av- 
versario, e  lottando  anche  contro  le  piene  subitanee  no- 
te a  chiunque  non  sia  affatto  ignorante  delle  condizioni 
geografiche  della  regione. 

Varcato  il  fiume  e  rimanendo  con  questo  minaccio- 
so ed  infido  elemento  dietro  le  spalle,  l'esercito  italia- 
no ha  osato  iniziare  la  conquista  del  terreno  ovunque 
dominante  di  riva  sinistra. 

Sull'alto  Isonzo  fu  strappata  al  nemico  la  più  gran 
parte  del  poderoso  massiccio  del  Monte  Nero.  La  piaz- 
za di  Tolmino  fu  investita  da  presso  ed  è  battuta  dal 
fuoco  della  nostra  artiglieria. 

Più  a  sud,  fra  Tolmino  e  Gorizia,  fu  creata  una 
forte  testa  di  ponte  a  Piava  dove  le  nostre  truppe,  a- 
vanzatesi  con  ardimento  che  ha  colpito  gli  stessi  avver- 
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sari,  coprono  dalla  riva  sinistra  i  nostri  ponti  e  costan- 
temente  rigettano   i  contrattacdhi  del  nemico. 

Davanti  a  Gorizia  le  formidabili  posizioni  che  l'av- 
versario occupa  ancora  sulla  destra  del  fiume  sono  ri- 
strette dai  nostri  approcci  fino  a  poche  centinaia  di  me- 
tri, talora  fino  a  pochi  passi,  tanto  che  per  dichiarazio- 
ne della  stessa  stampa  nemica  il  nostro  tiro  di  fucileria 
giunge  fino  ai  caseggiati  di  Gorizia. 

Ma  dove  l'offensiva  italiana  ebbe  un  anche  più  lar- 
go successo  fu  sull'altipiano  del  Carso,  il  quale  costi- 
tuisce il  baluardo  più  potente  della  piazza  di  Gorizia. 
Quivi  in  poche  settimane  le  nostre  truppe  espugnarono 
da  prima  il  margine  delle  alture  da  Gradisca  a  Monfal- 
cone,  quindi  sfondarono  la  poderosa  linea  di  difesa  ne- 
mica sull'altipiano  stesso  dalla  sella  di  San  Martino  a 
Monte  Sei  Busi  e  alle  alture  della  rocca  di  Monfalco- 
ne,  indi  ancora  iniziarono  e  stanno  portando  innanzi, 
con  lento  ma  continuo  progresso,  l'attacco  delle  linee 
successive  di  difesa  dell'avversario. 

3.  —  Questi  risultati  che  in  definitiva  non  hanno 
potuto  essere  negati  dai  bollettini  ufficiali  del  nemico, 
furono  naturalmente  conseguiti  a  prezzo  di  sangue,  ciò 
che  prova  il  valore  e  lo  spirito  offensivo  delle  nostre 
giovani  truppe.  Ma  è  folle  parlare  come  fanno  gli  au- 
striaci di  180.000  e  200.000  italiani  messi  fuori  combat- 
timento. Tali  cifre  sono  assolutamente  fantastiche.  Le 
vere  perdite  non  raggiungono  la  sesta  parte  delle  cifre 
che  la  stampa  nemica  ha  inventato. 

È  invece  sicuro  che  il  nemico  ha  lasciato  nelle  no- 
stre mani  circa  18.000  prigionieri,  non  ostante  i  nostri 
attacchi  abbiano  sempre  dovuto  svolgersi  frontalmente, 
mentre  i  prigionieri  da  noi  perduti  sommano  a  poche 
centinaia,  tanto  che  mai  se  ne  trova  traccia  nei  bollet- 
tini del  nemico. 

Le  perdite  degli  austriaci,  per  concorde  dichiara- 
zione dei  loro  numerosi  ufficiali  prigionieri,  furono  stra- 
ordinariamente  gravi. 

L'offensiva  italiana  continua  ed  il  nemico  non  rie- 
sce,  malgrado   i  continui  rinforzi  ricevuti,    ad  arginarla. 
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I  violenti  suoi  contrattacchi  tentati  anche  con  grandi 
forze  sono  stati  dovunque  respinti.  La  nostra  offensiva 
si  sviluppa  costantemente,  quantunque  urti  contro  i 
maggiori  mezzi  di  difesa  che  la  tecnica  odierna  abbia 
consentito  al  nemico  di  addensare  in  dieci  mesi  su  di 
un  terreno  ripido,  intricato,  sparso  di  profonde  colline, 
talora  boscoso,  talora  scoperto  e  desertico:  formidabili 
ostacoli  che  le  truppe  italiane  superarono  con  spirito  di 
sacrificio  e  magnifico  coraggio. 

Chiunque  si  sia  fatta  una  lontana  nozione  di  ciò  che 
sia  la  guerra  moderna  —  concludeva  la  pubblicazione 
ufficiale  —  deve  rimanere  colpito  dinanzi  ai  risultati  fi- 
no ad  ora  ottenuti,  poiché  deve  conoscere  che  qualun- 
que possa  essere  la  superiorità  numerica  dell'attaccante, 
straordinariamente  potente  è  la  difensiva  appoggiata  ad 
una  simile  organizzazione  e  ad  un  tale  terreno.  Questi  i 
caratteri  generali  ed  i  risultati  delle  operazioni  offensive 
italiane,  che  non  possono  essere  diminuiti  da  nessuna 
campagna  di  stampa.  Essi  sono  controllabili  sul  posto. 
I  valorosi  avversari  che  ci  fronteggiano  li  conoscono  as- 
sai ,meglio  dei  gazzettieri,  e  la  storia  imparziale  li  dovrà 
un  giorno,  se  non  oggi  stesso,  affermare. 

Il  ministro  Vittorio  Emanuele  Orlando,  che  intorno 
a  quell'epoca  visitò  la  nostra  fronte  di  guerra,  ne  ripor- 
tò un'impressione  straordinaria. 

((  Attraverso  le  descrizioni  altrui  —  egli  disse  —  let- 
te o  udite,  io  mi  ero  formato  due  concetti  cui  risponde- 
vano due  aspettative,  circa  il  valore  del  nostro  esercito 
e  circa  la  gravità  degli  ostacoli  contro  i  quali  esso  lotta. 
Ebbene,  in  ambedue  i  sensi,  la  realtà  ha  sorpassato  di 
gran  lunga  quanto  io  potevo  aspettarmi.  Molto  si  è  det- 
to, infatti,  intorno  a  quel  che  sia  il  campo  trincerato  di 
Gorizia  e  l'altipiano  carsico  che  lo  integra,  formando 
un'unità  pressoché  inespugnabile.  Ma  bisogna  essersi 
trovati  dinanzi  a  quel  sistema  di  fortificazioni  naturali 
ed  artificiali,  che  sembra  ergersi  come  un  muro  insu- 
perabile, come  una  sfida  arrogante  lanciata  al  valore 
più  temprato,  all'  ardore  più  generoso,  all'ostinazione 
più  tenace.  » 
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E  parlando  della  linea  che  protegge  la  riva  sinistra 
dell'Isonzo,  il  ministro  descriveva  l'impressione  che  se 
ne  riceveva  :  vale  a  dire  che  Dio,  nel  crearla,  si  sia  vo- 
luto trasformare  in  un  ufficiale  del  genio  militare,  ed  ab- 
bia tutto  predisposto,  con  sapienza  onniveggente  ed  on- 
nipotente, a  rendere  altrettanto  facile  il  compito  della 
dilesa,  quanto  formidabile  quello  dell'offesa.  La  confi- 
gurazione stessa  del  monte,  la  direzione  delle  sue  linee, 
i  contrafforti  e  le  diramazioni  che  se  ne  distaccano,  la 
natura  della  roccia,  le  sue  anfrattuosita,  le  sue  balze  ed 
i  suoi  recessi,  la  prossimità  insidiosa  del  fiume  rapido  e 
profondo,  tutto  pare  consapevolmente  disposto  per  im- 
pedir che  si  passi.  E  d'altra  parte,  a  cosiffatto  preor- 
dinamento ostile  di  natura  fa  riscontro  la  perfezione  in- 
superata degli  apprestamenti  dell'opera  dell'uomo.  Gli 
austriaci  hanno  fama  di  essere  maestri  in  tale  arte;  in 
questo  caso,  essi  han  superato  sé  stessi.  I  trinceramenti, 
con  ogni  cura  disposti  nei  lunghi  mesi  di  preparazione 
che  precedettero  la  guerra  nostra,  rappresentano  —  e- 
gli  diceva  —  ciò  che  di  più  completo  e  di  piìi  moderno 
ha  saputo  escogitare  la  tecnica  :  saldezza  di  costruzio- 
ne, sicurezza  di  ripari,  ingegnosità  di  meccanismi,  insi- 
die improvvise,  astuzie  raffinate,  tutte  le  invenzioni  del 
genio  malefico  abbiamo  trovato  contro  di  noi...  e  qual- 
che cosa  di  più.  Le  batterie  nemiche  si  asilano  in  covi, 
accuratamente  prescelti,  usufruendo  dei  nascondigli  na- 
turali e  adattandoli  con  ogni  arte,  di  guisa  che  riesca 
impossibile  di  scorgerli  andhe  quando  si  sia  a  pochi  pas- 
si da  essi. 

((  Descrivere  queste  difficoltà  —  proseguiva  il  mini- 
stro —  significa  fare  il  più  magnifico  elogio  del  nostro 
esercito,  assai  meglio  di  qualunque  commossa  ed  elo- 
quente parola;  poiché  noi,  malgrado  tutto,  abbiamo  a- 
vanzato  ed  avanziamo;  ed  avanziamo  con  una  rapidità 
la  quale,  in  confronto  delle  difficoltà  incontrate,  può 
ben  dirsi  prodigiosa.  Ma  pensi  :  eserciti  il  cui  valore  su- 
scita la  più  grande  ammirazione  e  merita  il  più  profondo 
rispetto,  da  mesi  e  mesi  sono  reciprocamente  arrestati 
dinanzi  a  simili  campi  trincerati;  e  noi  abbiamo,  inoltre, 
contro  di  noi  la  situazione  naturale  formidabile  che  ho 
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descrìtta.  Il  giudicare  la  nostra  avanzata  indipendente- 
mente dagli  ostacoli  ricorderebbe  la  satira  feroce  del 
Forain  quando  raffigura  il  pacifico  e  felice  cittadino  che, 
disteso  sopra  una  comoda  poltrona,  sotto  la  luminosa 
veranda  di  un  villino  della  Costa  azzurra,  legge  il  bol- 
lettino, mentre  sorbisce  il  suo  caffè,  ed  esclama  non 
senza  sdegno  :  —  Ma,  insomma,  cosa  facciamo?  Noi  non 
avanziamo  punto!  —  Un  bravo  ufficiale,  il  cui  nome  è 
circondato  di  simpatia  nel  mondo  parlamentare  e  che 
vidi  al  fronte,  manifestava,  con  una  certa  ansia,  il  suo 
timore  che  l'opinione  pubblica  italiana  non  apprezzasse 
abbastanza  le  difficoltà  dell'impresa.  Lo  rassicurai  :  an- 
che dove  manchi  la  conoscenza  perfettamente  consa- 
pevole, supplisce  l'intuizione,  e  l'anima  popolare  pos- 
siede in  altissimo  grado  questa  virtù,  onde  si  stabilisce 
una  misteriosa  affinità  coi  Genii  individuali.  Lo  spirito 
pubblico  italiano  intende,  se  pur  interamente  non  sa, 
che  l'insufficienza  della  nostra  frontiera  è  stata  una  del- 
le ragioni  precipue  che  giustificano  questa  guerra  no- 
stra, che  la  prima  condizione  della  vittoria  è  la  pazienza 
e  la  tenacia,  che  aspro,  difficile  e  lungo  è  il  cammino 
che  conduce  le  nostre  truppe  verso  la  vittoria  imman- 
cabile. 

«  E  ne  sono  ben  degne.  Non  solo  per  gli  episodi  in- 
dividuali di  forza  e  di  gentilezza;  ad  ogni  passo  io  ho 
raccolto  di  tali  episodi,  e  ne  ha  raccolto  e  ne  raccoglie 
a  dovizia  chiunque  viva,  pur  fuggevolmente,  la  vita  dei 
nostri  soldati  :  possiamo  dire  di  averci  fatta  l'abitudine. 
Ma  ciò  che  particolarmente  commuove  ed  esalta  e  ri- 
empie l'animo  di  ammirazione,  di  fierezza,  di  incrolla- 
bile fede,  è  la  tempra  morale  dell'esercito  nella  sua  uni- 
tà,  è  lo  spirito  collettivo  ond'esso  appare  animato. 

((  Mirabile  versatilità  della  nostra  stirpe!  Individua- 
lista per  eccellenza,  essa  ha  saputo  mirabilmente  pie- 
garsi alla  necessità  delle  virtù  collettive  che  la  guerra 
moderna  richiede.  A  tali  necessità  ha  risposto  con  una 
organizzazione  rigorosa  e  precisa,  per  cui  ognuno,  dal 
comandante  in  capo  al  più  umile  territoriale,  adempie 
la  sua  funzione,  meno  come  individuo  che  come  cellu- 
la di  un  grande  organismo  complesso,   coerente   e   pos- 
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sente,  sotto  la  guida  certa  di  una  disciplina,  la  cui  ne- 
cessità è  avvertita  ed  osservata  da  tutti,  non  per  minac- 
cia di  pena,  ma  per  razionale  consapevolezza  di  comu- 
ne utilità...  » 

Alla  fine  d'ottobre,  cioè  dopo  cinque  mesi  di  guer- 
ra, il  generale  Carlo  Corsi  scriveva  : 

((  L'ampio  arco  di  cerchio  che  col  confine  imposto 
dagli  Austriaci  nel  1866  ricingeva  le  tre  Venezie,  è  oggi 
attaccato  con  una  mossa  generale  di  offensiva  dal  no- 
stro esercito.  Al  primo  periodo  di  sbarramento,  al  se- 
condo di  preparazione  e  assettamento  e  organizzazio- 
ne tattica  e  logistica,  si  vide  già  succedere  il  periodo  di 
investimento  e  approccio;  e  dall'osservazione  delle  o- 
perazioni  svolte  si  presentiva  il  passaggio  al  periodo  di 
azione  offensiva,  al  periodo  nel  quale  si  sarebbe  cerca- 
to di  raccogliere  i  frutti  del  paziente,  tenace,  faticoso 
lavorio  degli  altri  periodi.  Infatti  oggi  i  comunicati  che 
si  susseguono,  apportano  nuovi  resultati  della  offensiva 
generale  iniziatasi  il  21  e  suffragano  quanto  presenti- 
vamo. Lungamente  e  pazientemente  ma  tenacemente  e 
sapientemente  preparato,  il  nostro  movimento  contro  la 
formidabile  cinta  nemica  formata  da  difficoltà  naturali, 
da  cemento,  da  feiro  e  da  fuoco,  è  stato  dal  Comando 
giudicato  maturo.  Il  resultato  ha  dimostrato  giusto  l'ap- 
prezzamento tattico,  buono  il  lavoro  compiuto  e  bene 
scelto  il  momento  dell'azione. 

((  L'azione  nostra  cominciata  sulla  fronte  del  Tren- 
tino si  è  estesa  con  maggior  vigore  per  forze  e  intensi- 
tà d'azione  al  fronte  dell'Alto  e  Basso  Isonzo  e  del  Car- 
so. Sul  primo  fronte  il  gruppo  dei  successi  locali  otte- 
nuti dalle  nostre  truppe,  mentre  dimostra  il  perfetto 
coordinamento  della  nostra  azione  su  tutto  il. fronte,  nel 
suo  complesso  costituisce  un  importante  successo;  l'a- 
zione svolta  in  questi  giorni  sull' Isonzo  e  sul  Carso  co- 
stituisce da  sola  un  successo  importante.  Intanto  il  ne- 
mico è  tenuto  impegnato  fortemente  in  tutti  i  settori  del- 
la fronte.  Lo  slancio,  l'o'ffensività  delle  nostre  fanterie 
non  sono  stati  fermati  né  dai  reticolati,  ne  dalle  mine,  né 
dal  gettito  delle  bombe  a  mano,  né  dal  fuoco  delle  mi- 
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tragliatrici  e  dell'artiglieria  nemica;  mentre  ha  avuto 
al  massimo  grado,  nel  suo  sforzo,  la  cooperazione  delle 
nostre  artiglierie.  Si  noti  che,  secondo  i  comunicati  del 
Comando  dei  giorni  scorsi,  segnalanti  arrivi  di  rinforzi 
al  nemico,  i  trinceramenti  dovevano  essere  abbondante- 
mente presidiati. 

((  Tutto  questo  noi  esponiamo  sulla  scorta  del  Co- 
mando e  sulle  osservazioni  che  dai  comunicati  stessi  si 
possono  trarre  militarmente,  per  porre  nel  suo  vero  e 
intiero  rilievo  il  successo  riportato  dalle  nostre  truppe, 
e  lo  slancio  e  l'ardore  coraggioso  di  queste.  Devesi  pu- 
re tener  presente,  nel  valutare  la  resistenza  e  lo  slancio 
delle  nostre  truppe  nell'azione  che  si  sta  svolgendo,  il 
fatto  che  in  molti  punti  i  rigori  invernali  sono  già  giun- 
ti; che  ovunque  le  truppe  dall'inizio  della  guerra  han- 
no dovuto  sottostare  alle  fatiche  dei  lavori  d'investi- 
mento e  di  approccio.  Portare  artiglieria  su  vette  quasi 
inaccessibili,  formare  basi,  aprire  strade,  costruire  trin- 
cee, ricoveri,  fare  il  pesante  servizio  di  trincea;  eppure 
al  momento  opportuno,  freschi,  baldi,  animati  dal  più 
alto  spirito  offensivo,  hanno  saputo  superare  alla  baio- 
netta    la  tenacissima  resistenza  nemica.  » 

Per  ben  valutare  l'opera  delle  nostre  truppe,  biso- 
gna tener  presenti  i  caratteri  particolari  e  le  enormi  dif- 
ficolfà  che  presentano  le  battaglie  moderne. 

Contro  l'irresistibile  potenza  delle  moderne  arti- 
glierie si  cercò  il  solo  scudo  possibile  :  il  terreno.  La 
trincea  nata  da  poche  palate  di  terra,  poiché  dava  le 
migliori  promesse  di  garanzie,  gradatamente  ingigantì  e 
per  naturale  processo  di  cose  inchiodò  le  fanterie  al 
terreno,  specialmente  quando  dovevano  temporanea- 
mente assumere  atteggiamento  difensivo.  Pochi  uomini, 
dietro  sicuri  ostacoli  artificiali,  armati  di  buone  armi  e 
con  abbondante  munizionamento,  venivano  a  trovarsi  in 
grado  di  tener  testa  per  un  tempo  abbastanza  lungo  ad 
un  nemico  molto  più  numeroso  ed  anche  molto  ardito. 
Venivano  così  gettate  le  basi  delle  caratteristiche  delle^ 
moderne  battaglie. 

Queste    battaglie   non   si   risolvono    più,    come    una 
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volta,  in  una  sola  giornata  :  conquistare  un  trinceramen- 
to può  ritenersi  un  reale  progresso  dopo  una  sanguino- 
sa giornata  e  l'attaccante  per  progredire  si  vede  costret- 
to ad  affrontare  perdite  rilevanti. 

La  guerra  del  movimento,  manovrata,  la  battaglia 
classica  in  cui  aveva  mezzo  di  rifulgere  il  genio  strate- 
gico, ha  ceduto  il  posto  alle  guerre  della  stabilità,  del- 
l'attaccamento tenace  al  terreno,  per  poco  che  una  del- 
le parti  belligeranti  abbia  il  tempo  di  attaccarvisi,  giac- 
che se  a  ciò  riesce,  difficilmente  se  ne  può  venire  a  ca- 
po e  snidarlo  dalle  posizioni  saldamente  occupate,  spe- 
cialmente se  occupate  di  lunga  mano. 

((  La  battaglia  dell'Isonzo  —  notava  in  proposito  un 
critico  militare  —  che  arde  da  parecchio  tempo,  si  è 
intensificata  in  questi  ultimi  giorni,  e  pare  chiaro  che 
sia  stata  condotta  col  criterio  di  rompere  l'equilibrio 
con  opportuno  concentramento  di  forze.  Senondhè  la  li- 
nea dell'Isonzo  non  è  una  linea  difensiva  improvvisata, 
ma  una  linea  preparata  con  profusione  di  mezzi  da 
lunga  mano.  Rotto  un  reticolato,  espugnata  una  trincea 
o  una  ridotta,  altri  reticolati,  altre  trincee  si  presentano 
davanti,  donde  la  necessità  di  conquistare  il  terreno  pal- 
mo a  palmo  malgrado  quel  potente  concentramento  di 
mezzi  impiegato  per  giorni  e  giorni  con  indomita  vo- 
lontà... » 

All'estero,  gradatamente,  le  difficoltà  immense  del- 
la nostra  guerra  e  il  vigore  e  lo  slancio  con  cui  le  no- 
stre truppe  le  affrontarono  e  le  vinsero,  finirono  per 
essere  riconosciuti. 

Reduce  da  una  visita  alla  fronte  trentina,  Jean  Car- 
rère,  l'inviato  speciale  del  Temps,  descriveva  gli  sforzi 
compiuti  dall'esercito  italiano  per  sbarrare  la  strada  che 
l'antica  frontiera  lasciava  aperta  all'invasione  austriaca. 

{(  Queste  parole  sbarrare  la  strada  —  egli  scriveva 
—  sembrano  molto  semplici  quando  le  si  legge  in  un 
giornale.  Ci  si  immagina  facilmente  che  l'operazione 
consista  nell'ammassare  truppe  che  si  fermino,  l'arma 
al  piede,  e  attendano,  senza  far  nulla,  un'eventuale  in- 
vasione. 
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((  Quale  lavoro,  invece,  quale  zelo  perenne,  quali  ri- 
schi di  tutte  le  ore  sono  imposti  a  quest'esercito  del 
nord-ovest,  che  compie,  in  piena  montagna,  un'opera 
di  fortificazione  gigantesca,  necessaria  alla  salvezza  d'I- 
talia ed  al  successo  finale  di  tutta  la  guerra!  Siamo  an- 
dati dal  monte  Stelvio  al  Monte  Pozzacchio,  abbiamo 
attraversato  dei  fiumi  su  barche  o  su  ponti  improvvisa- 
ti, abbiamo  scalato  picchi  e  risalito  torrenti  sgorganti 
da  orride  rocce,  eppure  sui  più  alti  monti,  sulle  più  a- 
spre  vette,  nelle  più  strette  valli,  abbiamo  visto  migliaia 
di  soldati  che  lavoravano  per  «  sbarrare  la  strada  al  ne- 
mico ». 

((  V'è  tutta  una  rete  di  difese  persino  su  sentieri  da 
capre... 

((  Quanto  alle  trincee,  vanno  fino  alle  più  alte  cime. 
Ve  ne  sono  che  furono  scavate  nella  roccia,  con  l'aiuto 
di  potenti  perforatrici.  Per  condurre  a  buon  fine  tutte 
queste  operazioni,  s'è  dovuto  non  soltanto  lottare  gior- 
no per  giorno  contro  il  fuoco  delle  artiglierie  nemiche 
che  non  ristanno  dal  tirare  contro  gli  avamposti,  ma  si 
è  dovuto  anche  e  sopratutto  lottare  contro  tutte  le  tem- 
peste, contro  tutte  le  rivolte  della  natura  alpestre.  Lun- 
go l'Adige  i  terrazzieri  lavorano  canticchiando  sotto  la 
continua  minaccia  delle   granate.  » 

E  il  Démocrate  di  Délémont    scriveva  : 

((  Gli  avvenimenti  hanno  dimostrato  che  noi  non 
avevamo  visto  troppo  nero,  dicendo  il  26  maggio,  par- 
lando delle  operazioni  che  attendevano  le  truppe  ita- 
liane :  —  Queste  operazioni  presentano  delle  difficoltà 
quasi  insormontabili.  —  Se  avessimo  potuto  prevedere 
che  la  campagna  si  sarebbe  svolta,  non  in  montagna, 
ma  ad  altezze  ritenute  accessibili  solo  a  piccoli  distac- 
camenti di  uomini  —  mentre  invece  interi  reggimenti 
operano  da  parecchi  mesi  nelle  regioni  delle  nevi  eter- 
ne —  avremmo  certo  soppresso  dal  nostro  giudizio  an- 
che la  parola  «  quasi  ». 

«  Lo  sforzo  sostenuto  dalle  truppe  italiane  sorpassa 
ogni  concezione  e  il  quadro  che  ci  si  presenta  di  quelle 
operazioni  avrà  provocato  da  per  tutto  grande  ammi- 
razione per  le  truppe  del  generale  Cadorna.   Non  si  vi- 
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de  mai  maggiore  gagliardia,  maggiore  costanza  e  mag- 
giore eroismo.  » 

Serge  Basset,  inviato  dal  Petit  Parisien  alla  fronte 
italiana,  faceva  questo  bilancio  dei  primi  cinque  mesi 
della  nostra  guerra  : 

((  Può  dirsi  oggi  con  tutta  verità  ohe  i  nostri  alleati 
hanno  ben  guadagnato  la  prima  fase  della  dura  partita 
impegnata  con  l'Austria.  Il  valore  italiano  ha  già  con- 
dannato cinque  grandi  porte  che  i  nefasti  accordi  del 
1 866  aprivano  alla  invasione  sulla  frontiera  :  gli  eroici 
sforzi  degli  italiani  li  hanno  resi  padroni  di  tutti  i  punti 
dominanti  le  vallate  alpine,  sicché  gli  italiani  vittoriosa- 
mente trattengono  sotto  la  loro  minaccia  l'avversario  or- 
mai impotente.  L'Isonzo  e  il  Trentino  vedono  i  progres- 
si italiani  precisarsi  di  giorno  in  giorno.  Nel  Trentino  il 
vittorioso  slancio  delle  truppe  di  Re  Vittorio  è  stato  mo- 
mentaneamente subordinato  alle  operazioni  del  settore 
orientale,  ma,  anche  rallentato,  questo  slancio  non  è 
mai  arrestato  ed  è  pure  grande.  Su  tutto  l'Isonzo  è  sen- 
za tregua  lo  sforzo  ardente,  tenace,  fruttuoso,  degli  al- 
leati. Gli  italiani  entreranno  in  Gorizia  fra  un  mese  e 
mezzo  circa,  quando  cioè  saranno  completamente  pa- 
droni delle  alture  dominanti  la  città  e  di  tutta  la  cresta 
del  Carso,  di  cui  occupano  già  gran  parte.  Così  gli  au- 
striaci sono  respinti  in  tutti  i  tentativi  di  invadere  il 
Lombardo-Veneto  e  forzati  a  indietreggiare  nelle  terre 
irredente,  abbandonando  due  terzi  della  vallata  dell'A- 
dige e  l'accesso  all'Adriatico.  Beco  il  bilancio  di  questi 
inesi  di  guerra  italiana. 

((  Non  bisogna  lasciarsi  ingannare  dai  pregiudizi  che 
rappresentano  ad  esempio  la  vallata  dell'Isonzo  come 
una  vasta  pianura  in  cui  possono  impegnarsi  e  decider- 
si con  una  sola  battaglia  delle  azioni  decisive,  e  nem- 
meno attenersi  troppo  alla  lettera  alla  eccessiva  mode- 
stia dei  comunicati  di  Cadorna.  La  verità  è  che  l'offen- 
siva italiana  non  fu  sospesa  un  sol  giorno,  e  ohe  gli  ita- 
liani possono  essere  fieramente  orgogliosi  dei  risultati 
ottenuti  anche  dal  punto  di  vista  morale. 

((  L'Italia  appare  realmente  forte  e  risoluta.  La  stes- 
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sa  inalterata  fiamma  di  patriottismo  che  distrusse  le 
((  combinazioni  »  di  Giolitti,  arde  ora  ancor  -niù  viva,  se 
fosse  possibile,  in  tutti  i  cuori.  Sul  fronte  i  soldati  creano 
ogni  giorno  nuovi  inauditi  eroismi,  nel  paese  i  borghe- 
si, con  eguale  passione,  invocano  il  pieno  compimento 
dei  destini  nazionali.  Compiere  per  sempre  l'unità  ita- 
liana, nelle  frontiere  naturali,  con  la  liberazione  delle 
terre  irredente,  ecco  il  voto  ardente,  direi  quasi  il  gri- 
do di  tutte  le  bocche.  E  si  accettano  i  crudeli  sacrifici 
indispensabili  :  lo  scopo  magnifico  deve  essere  raggiun- 
to, e  sarà  raggiunto  a  qualunque  costo.  » 

Dopo  otto  mesi  della  nostra  guerra,  il  Temps  scri- 
veva : 

((  La  pressione  energica  delle  forze  italiane  su  tutta 
la  fronte  da  Tolmino  a  Gorizia,  sino  al  mare,  ha  sop- 
presso per  l'avversario  quasi  tutti  gli  scopi  della  sua  re- 
sistenza :  gli  austriaci  non  hanno  più  spazio  per  mano- 
vrare :  le  due  città  che  li  alimentano  non  sono  più  abi- 
tabili, il  terreno  di  cui  disponevano  è  oggi  quasi  intera- 
mente in  mano  degli  italiani  e  la  difesa  delle  posizioni 
che  ancora  conservano,  li  obbliga  ad  un  incessante  lo- 
gorio delle  proprie  forze.  La  testa  di  ponte  di  Gorizia 
non  ha  più  valore  :  gli  italiani  serrano  il  nemico  sì  da 
vicino,  che  gli  è  difficile  respirare,  ed  impossibile  ripo- 
sarsi nella  difesa  disperata  di  questa  fronte,  che  esso 
chiama  la  fronte  infernale.  Senza  risorse,  senza  speran- 
za di  riprendere  le  posizioni  perdute,  gli  austriaci  su- 
biscono l'iniziativa  italiana  e  si  irrigidiscono  in  una  re- 
sistenza passiva  che  segna  il  fallimento  del  loro  orgo- 
glio militare. 

((  Gli  italiani  lavorano  a  creare  condizioni  favorevoli 
per  riprendere  l'offensiva  appena  ne  vedranno  l'oppor- 
tunità, senza  cessare  un  solo  istante  di  far  pressione  sul- 
le forze  nemiche  per  un  lento  progresso.  Cooperano  co- 
sì efficacemente  allo  sforzo  collettivo  degli  Alleati.  Può 
dirsi,  infatti,  in  base  ad  informazioni  sicure,  che  alme- 
no 25  divisioni  austro-ungariche  si  trovino  dinanzi  agli 
italiani;  questo  mezzo  milione  di  uomini,  per  conserva- 
re il  suo  lavoro  combattivo,   deve  essere  continuamente 
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rinforzato  :   può    dunque    dirsi  che  800.000  austriaci  al- 
meno siano   trattenuti  dall'offensiva  italiana.  » 

E,  dopo  avere  accennato  al  bottino  di  guerra  fatto 
dall'esercito  italiano,  affermava  che  questo  poteva  an- 
dare giustamente  fiero  dei  risultati  ottenuti,  dovuti  alle 
grandi  virtù  morali  e  alle  potenti  energie  fìsiche  della 
razza.  Le  difficoltà  sormontate  —  concludeva  il  giornale 
—  danno  ad  esso  nuove  forze  per  condurre  a  buon  fine 
la  lotta  intrapresa  contro  il  nemico  tradizionale  sino  al- 
la vittoria  decisiva. 


CAPI  E  SOLDATI 

L'Alto  Comando  —  Elogi  francesi  al  Re  —  Impavido  al  pericolo  — 
Cadorna  e  Porro  —  L'organizzazione  della  vittoria  —  Il  sol- 
dato italiano  —  Il  segno  della  mente  romana  —  Episodì  eroici 
—  Tutte  le  regioni  d'Italia  —  Abnegazione  e  valore  —  La  glo- 
ria DEGLI  alpini  —  l  PRODIGI  DELLE  FANTERIE  —  ARTIGLIERIE  MA- 
GNIFICHE —  Le  meraviglie  del  Genio  —  Lo  slancio  della  caval- 
leria —  Carabinieri  e  Guardie  di  Finanza  —  Il  giudizio  di  Kit- 
chener  —  Il  nemico  s'inchina  —  Mirabili  servizi  di  guerra  — 
«Tutto  il  proprio  dovere». 


Il  progredire  delle  operazioni  militari  confermò  ed 
accrebbe,  nel  paese  e  fuori,  l'impressione  profonda  su- 
scitata dall'inizio  delle  ostilità  :  impressione  d'ammira- 
zione per  le  doti  straordinarie  rivelate  dai  soldati  ita- 
liani e  dai  loro  capi. 

L'aito  Comando  apparve  circondato  agli  occhi  di 
tutti  da  un'aurèola  di  magnifiche  virtù.  L'immensa  de- 
vozione e  la  sconfinata  fiducia  dell'Italia  nel  suo  Re,  in 
Cadorna,  e  nei  loro  più  alti  collaboratori,  trovò  all'este- 
ro piena  ed  entusiastica  rispondenza. 

Il  deputato  francese  Giuseppe  Reinach,  eminente 
critico  militare  che  visitò  la  fronte  della  nostra  guerra, 
richiesto  se   avesse  veduto  Vittorio  Emanuele,   rispose  : 

—  E  come  non  vederlo  se  vive  in  inezzo  alle  sue 
truppe?  Lo  abbiamo  incontrato  sul  fronte  ed  è  stato 
verso  di  noi  amabile  e  semplice  :   ci  è  sembrato  il  vero 
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primo  soldato  ideale  di  questa  santa  guerra.  Ciò  che  di 
lui  mi  ha  profondamente  colpito,  è  la  conoscenza  me- 
ravigliosa, fino  al  dettaglio  meno  rilevante,  delle  loca- 
lità dove  si  comTDatte,  e  dell'animo  dei  suoi  soldati  che 
l'adorano.  C'è  in  ogni  suo  atto,  in  ogni  sua  parola,  un 
innato  buon  senso,  una  pacata  volontà  di  vincere  che 
veramente  commuovono.  La  chiara  natura  del  suo  spi- 
rito, la  sicurezza  dei  suoi  giudizi,  quasi  mi  suggerivano, 
nel  colloquio,  invece  che  la  espressione  «  Vostra  Mae- 
stà »,  l'anitra  espressione  storica  che  Luigi  XIV  indiriz- 
zava a  Madame  de  Maintenon  :    «  Votre  solidité  »  ! 

E  Barthou,  già  Presidente  del  Consiglio  di  Francia, 
che  con  Reinach  era  stato  sui  nostri  campi  di  battaglia, 
rese  egli  pure  un  entusiastico  omaggio  al  Re,  il  conte- 
gno del  quale  lo  aveva  riempito  di  ammirazione.  Come 
uomo  politico  egli  mise  sopratutto  in  rilievo  lo  scrupolo 
con  cui  il  Sovrano  adempiva  al  compito  suo. 

Fin  dal  primo  momento,  —  egli  disse,  —  il  Re  ha 
lasciato  al  Comando  supremo  la  libertà  e  la  responsabi- 
lità delle  operazioni,  ne  mai  intralcia  tale  libertà.  Non 
bisogna  fare  pressioni  su  coloro  che  dirigono  le  opera- 
zioni, ne  per  rallentare  ne  per  affrettare  la  loro  azione, 
e  non  bisogna  soprattutto  subordinare  questa  azione  ad 
interessi  politici. 

Il  Re  d'Italia,  concluse  Barthou,  non  commette  si- 
mili imprudenze.  Dà  credito  ai  generali  che  hanno  me- 
ritato, con  la  sua  fiducia,  quella  dell'esercito  e  della  na- 
zione... 

Intorno  alla  vita  del  Re  al  campo  ed  al  coraggio  se- 
reno col  quale  affrontava  anche  le  più  pericolose  posi- 
zioni, si  avevano  ogni  giorno  nuovi  particolari.  Questi 
erano  in  una  corrispondenza  alla  Tribuna  del  luglio  del 
1915: 

((  Di  qui  passa  sovente  il  Re.  Infaticabile,  viaggia 
senza  scorta,  riconosciuto  da  tutti,  mostrando  una  con- 
fidenza veramente  paterna  verso  i  suoi  soldati  e  i  suoi 
nuovi  cittadini.  È  veramente  all'altezza  della  sua  mis- 
sione. Ma  il  suo  coraggio  è  temerario.  Ieri  andò  col  Du- 
ca d'Aosta  ad  osservare  da  un  punto  elevato  un'azione 
importante.    Il   nemico    notò   un   brulichio  di   ufficiali    in 
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quel  punto,  certo  senza  capire  chi  essi  fossero,  e  prin- 
cipiò a  lanciare  degli  shrapnell  sull'eccezionale  bersa- 
glio. 11  Re  non  si  mosse,  nonostante  le  risoettose  insi- 
stenze dei  suoi  aiutanti.  I  due  augusti  cugini  rimasero 
tranquillamente  a  guardare  coi  loro  binocoli,  mentre  i 
soldati,  dalle  posizioni  coperte  sottostanti,  guardavano 
in  su,  sbailiorditi.  Naturalmente,  come  fanno  spesso,  gli 
artiglieri  austriaci,  dopo  aver  tirato  per  circa  un  quarto 
d'ora,  smisero.  Solo  allora  il  Re  e  il  Duca  d'Aosta  si 
ritiraì^ono  dalla  posizione  tanto  esposta,  passando  fra  le 
linee  dei  soldati  che  li  acclamarono  lungamente.  )) 

Un'altra  corrispondenza  dal  campo,  della  stessa  e- 
poca,   narrava  l'episodio  seguente  : 

((  Il  Re,  quando  non  è  impegnato  in  esplorazioni  o 
nell'altissima  direzione  dell'azione  guerresca,  si  trattie- 
ne a  dirigere  le  singole  operazioni;  come  ufficiale  d'ar- 
tiglieria il  Re  è  eccellente.  Giorni  sono  egli  dirigeva  i 
tiri  di  una  sezione,  accanto  ad  un  sottotenente,  e  gli  da- 
va indicazioni  e  consigli.  A  un  certo  punto  gli  disse  : 

—  Vede  qudl  casolare?  Di  là  si  spara  contro  quel 
reparto  che  è  subito  sotto  di  noi...  Bisognerebbe  rag- 
giungerlo con  una  cannonata  e  farlo  saltare,  ma  mi  pare 
impossibile  di  aggiustare  questo  tiro... 

—  Maestà,    cercherò  di  farlo. 

—  Se  lo  farà,  potrà  vantarsi  di  aver  fatto  una  cosa 
stupenda. 

((  Spronato  dalla  parola  sovrana,  il  sottotenente, 
tendendo  nell'atto  ogni  sua  facoltà,  aggiustò  il  tiro...  lo 
sparo  raggiunse  il  suo  obbiettivo,  il  casolare  saltò  in  un 
nembo  di  polvere.  Il  Re  si  voltò  verso  l'ufficialetto  e, 
senza  dirgli  una  parola  sola,  gli  strinse  gagliardamente 
la  mano;  poi,  con  un  impeto  incontenibile,  lo  prese  e  lo 
abbracciò  : 

—  Adesso  posso  andarmene  —  disse  il  Re,  e  poco 
dopo  partì. 

((  Un'ora  dopo  il  Re  incontrava  il  generale  N...  e  gli 
raccontava  la  cosa  : 

—  Come  si  chiama  quel  sottotenente?  —  Fu  detto 
il  nome,  e  fu  visto  il  volto  del  generale  rabbuiarsi  e  im- 
pallidire. 
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—  Maestà  —  disse  —  quel  sottotenente  è  morto 
mezz'ora  fa  con  tre  soldati,  proprio  su  quella  vetta,  ac- 
canto a  quel  cannone...  Se  Vostra  Maestà  vi  si  fosse 
trattenuto  ancora  un  momento... 

((  Il  generale  non  ebbe  il  coraggio  dì  finire;  un  tre- 
mito convulso  lo  agitava.  Due  lagrimoni  gli  rigavano  le 
gote...  » 

Un  collaboratore  del  Giornale  d'Italia  recatosi  al 
campo,  scriveva  : 

((  Il  Re  è  austeramente  schivo  di  ogni  pomposa  este- 
riorità. Questa,  che  fu  sempre  una  delle  caratteristiche 
più  notevoli  del  suo  temperamento,  si  è  rafforzata  oggi 
durante  la  guerra.  Quando  arriva  sul  fronte  di  battaglia, 
vestito  dell'uniforme  grigio-verde,  senza  decorazioni, 
senza  nessun  lucore  di  galloni  e  di  nappine,  accompa- 
gnato da  seguito  scarsissimo,  in  un'automobile  che  non 
è  mai  scortata  e  seguita  da  altre,  i  soldati  spessissimo 
non  lo  riconoscono,  se  non  quando  si  avvicina  loro  di- 
rettamente e  si  mescola  alle  loro  file.  Perfino  dalla  sua 
automobile  sono  scomparsi  tutti  i  segni  e  gli  stemmi 
della  sua  sovrana  autorità,  e  i  suoi  chauffeurs  partico- 
lari vestono  anch'essi  l'uniforme  militare. 

((  L'automobile  reale  ha  una  specie  di  prodigiosa 
qualità  :  l'ubiquità.  Non  passa  giorno  che  i  soldati  non 
vedano  il  Sovrano  in  tre  o  quattro  punti  diversi  del  fron- 
te, distanti  fra  loro  centinaia  di  chilometri.  Ed  è  raro 
che  l'automobile  del  Re  ritorni  a  sera  nella  sua  villetta, 
senza  avere  divorato  centinaia  di  chilometri. 

((  Ne  il  Re  si  reca  sul  fronte  a  casaccio.  Alla  matti- 
na egli  stesso,  in  base  ai  comunicati  che  gli  vengono 
trasmessi  sull'andamento  della  battaglia,  stabilisce  di 
recarsi  dove  ritiene  più  utile  la  sua  presenza,  la  sua  os- 
servazione diretta  dei  bisogni  e  della  situazione  delle 
truppe.  Sempre  egli  giunge  inatteso,  financo  agli  stessi 
generali;  si  avanza  sulla  linea  di  coimbattimento,  rag- 
giunge le  posizioni  elevate  che  egli  conosce  già  prece- 
dentemente alla  perfezione,  e  segue  talvolta  per  ore  in- 
tere il  tiro  di  una  batteria  o  la  manovra  di  un  reparto 
di  fanteria. 
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«  Spessissimo  gli  ufficiali  ai  quali  partecipa  il  suo 
giudizio  su  dì  un'operazione  determinata,  rimangono  at- 
toniti, non  pure  per  la  sua  competenza  tecnica,  ma  per 
l'esatta  valutazione  di  ogni  determinato  problema  che 
si  ponga  dinanzi  ai  suoi  occhi.  Al  campo  non  ha  per- 
duto la  consuetudine  instancabile  dello  studio.  Rientra- 
to alla  sera,  dopo  faticosissime  corse  sulla  linea  del  fuo- 
co, nel  suo  tranquillo  ritiro,  dicono  che  egli  passi  ore 
intere  a  tavolino,  tutto  intento  allo  studio  dei  problemi 
maggiori  della  nostra  avanzata.  Più  volte  i  nostri  gene- 
rali fecero  tesoro  con  successo  dei  consigli  e  dei  giu- 
dizi regali.  » 

Parlando  poi  dei  generali  Cadorna  e  Porro,  lo  stes- 
so  corrispondente  diceva  : 

((  Il  loro  lavoro  si  compie  in  due  sale  nitide  del 
Quartier  generale,  dove  si  vedono  soltanto  i  loro  colla- 
boratori. Sulla  linea  di  combattimento  ambedue  vanno 
spessissimo,  quasi  ogni  giorno.  Pochi  si  accorgono  del 
loro  passaggio.  Arrivano  in  un'automobile  militare,  sen- 
za alcun  segno  speciale  di  distinzione,  raggiungono  le 
posizioni  avanzate,  osservano,  studiano,  ritornano.  Po- 
chi soldati  sul  fronte  dicono  di  aver  veduto  i  generalis- 
simi. No  a  se  ne  sono  accorti.  E  pure,  spesso  li  hanno 
avuti  fra  loro  sotto  la  mitraglia. 

((  Si  racconta  che  giorni  addietro,  avendo  taluni  uf- 
ficiali rispettosamente  consigliato  a  Cadorna  di  ritirarsi 
da  una  posizione  pericolosa,  questi  rispose  semplice- 
mente :  ((  Vale  più  mezz'  ora  di  osservazione  diretta  di 
un  combattimento,  che  mezza  giornata  di  studio  sulla 
carta.  »  E  rimase. 

Quando  cala  la  notte,  il  lavoro  cessa  al  Quartier 
generale.  Per  i  fili  del  telegrafo  si  sono  già  sparsi  sul- 
r ampliata  frontiera  d'Italia  i  comandi,  i  consigli,  gli  in- 
coraggiamenti. Le  battaglie  dell' indoimani  sono  già  pre- 
disposte sui  risultati  del  giorno  che  muore. 

((  Allora  i  generalissimi,  col  loro  breve  seguito  di 
coadiutori,  vanno  a  pranzo  nel  Quartier  generale  me- 
desimo. Nel  grande  refettorio,  intorno  alla  mensa  au- 
stera e  sobria,  di  poche  cose  si  continua  a  parlare  che 
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non  siano  direttamente  pertinenti  alla  comune  superio- 
re idealità.  Poi  i  generali  tengono  brevemente  circolo 
con  i  loro  ufficiali,  onorati  talvolta  dalla  presenza  del 
Re  :  e  alle  22  i  capi  dell'esercito  vanno  a  riposare.  » 

Il  Journal  des  Débats  pubblicò  un  articolo  biografi- 
co di  Cadorna,  pieno  d'ammirazione  per  il  generalissi- 
mo italiano.  11  giornale  esordiva  dicendo  ohe  l'opinio- 
ne pubblica  europea  era  stata  colpita  dalla  sobrietà  e 
dalla  concisione  dei  comunicati  dello  Stato  Maggiore  i- 
taliano. 

((  Fin  dal  principio  —  diceva  il  giornale  - —  sono  sta- 
ti semplici,  precisi,  ed  ora  continuano  ad  essere  meto- 
dici, ragionati,  come  l'offensiva  delle  truppe  di  Vittorio 
Emanuele,  I  bc^llettini  di  guerra  di  Cadorna  valgono 
quelli  di  Joffre.  Bisogna  pensare  al  suo  valore,  alla  cal- 
ma del  generalissimo  che  annuncia  freddamente  le  vi- 
cissitudini delle  offensive  senza  la  minima  rettorica.  » 

Dopo  aver  ricordato  gli  studi,  la  brillante  carriera  e 
i  lavori  di  Cadorna,  l'articolista  descriveva  l'intelligen- 
te, instancabile,  preveggente  opera  di  preparazione, 
compiuta  insieme  a  Porro,  dalla  quale  fu  reso  possibile 
«  il  brillante  attacco  che,  malgrado  una  frontiera  strate- 
gicamente sfavorevole,  ha  peTmesso  all'esercito  italiano 
di  portare  immediatamente  la  guerra  in  casa  del  ne- 
mico. » 

E  il  giornale  concludeva  : 

«  Cadorna  ha  troppo  bene  organizzato  l'esercito, 
perchè  non  debba  organizzare  ammirabilmente  la  vitto- 
ria. Le  prime  settimane  di  guerra  hanno  dato  ragione 
a  coloro  che  lo  consideravano  il  priino  tattico  dell'Italia 
contemporanea.  Coi  suoi  comunicati  ed  ordini  del  gior- 
no, il  generale  Cadorna  è  diventato  il  principale  artefice 
dell'educazione  morale  del  popolo.  Se  in  Italia,  come  in 
Francia,  non  si  è  assistito  ad  alcuna  esplosione  di  entu- 
siasm.o  puerile,  lo  si  deve  al  tono  misurato  delle  notizie 
ufficiali  che  mai  incita  il  popolo.  Esso,  abituato  a  questa 
avanzata,  lenta  ma  sicura,  prova,  attendendo  con  pa- 
zienza, la  maturità  del  suo  spirito.  Qualunque  siano  le 
vicissitudini  della  lotta  che  farà  grande  l'Italia,  Cadorna 
ha  conquistato   la   linea  dell'Isonzo   che   suo  padre   non 
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ebbe  il  diritto  di  attaversare,  ed  ora  si  inoltra  sulla  stra- 
da che  condusse  Napoleone  alla  vittoria.  » 

L'inviato  speciale  del  Matin,  che  visitò  la  fronte 
italiana,  espresse  con  calde  parole  la  sua  ammirazione 
per  i  generali  Cadorna  e  Porro  : 

((  Basta  udire  qualche  ufficiale,  qualche  soldato  pro- 
nunciare i  loro  nomi  —  egli  scriveva  —  per  compren- 
dere, prima  ancora  di  averli  veduti,  come  siano  dei  veri 
condottieri  d'uomini.  11  nome  di  Cadorna  è  per  i  soldati 
come  una  bandiera;  delicatamente  buono  verso  gli  u- 
mili,  fermissimo  di  fronte  agli  errori,  Cadorna,  all'infuo- 
ri  dell'attrattiva  personale,  gode  nel  paese  e  nell'eser- 
cito il  prestigio  di  un  capo  che  non  può  essere. discusso. 
Se  per  caso  qualche  critica  cercasse  di  sminuirlo,  non 
potrebbe  essere  che  una  critica  subdola,  isDirata  dai 
nemici  della  politica  nazionale,  che  costituisce  l'onore 
del  Governo  italiano. 

«  Quando  lo  si  ode  parlare,  quando  lo  si  vede  co- 
mandare, si  comprende  come  egli  sia  veramente  un  uo- 
mo d'azione.  Ogni  suo  giudizio  rivela  il  bisogno  di  agi- 
re. Sobrio,  preciso  nei  modi  e  nelle  parole,  mi  è  appar- 
so come  avvolto  nel  suo  sogno  e  nello  stesso  tempo  pe- 
netrato in  ogni  sua  fibra  dalla  percezione  acuta  delle 
cose  reali.  Ho  compreso,  dopo  pochi  istanti  di  collo- 
quio, quanto  mi  aveva  detto  il  giorno  precedente  uno 
dei  suoi  generali  :  ((  Ci  è  accaduto  di  entrare  nel  suo  uf- 
ficio con  qualche  apprensione,  talvolta  con  l'animo  an- 
gosciato; nessuno  di  noi  è  mai  uscito  senza  avere  il  sor- 
riso sulle  labbra  e  fiducia  nel  cuore  ».  Questa  fiducia  — 
continuava  il  collaboratore  del  Matin  —  Cadorna  seppe 
ispirarla  subito  ai  membri  del  Governo  .francese  che  eb- 
bero con  lui  uno  scambio  di  idee  sopra  temi  di  impor- 
tanza capitale. 

((  Porro  è  un  poderoso  cervello,  un  organizzatore 
impareggiabile  nel  tradurre  in  atto  tutti  i  piani.  Egli  stu- 
dia l'insieme  della  guerra  estendendo  le  sue  investiga- 
zioni oltre  il  teatro  delle  operazioni,  oltre  il  territorio  i- 
taliano,  convinto  che  la  lotta  è  impegnata  non  solo  tra 
gli  eserciti,  ma  anche  tra  le  forze  economiche  e  morali 
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dell'Europa  intera.  Egli  sa  misurare  gli  sforzi  del  suo 
paese,  apprezzando  giustamente  gli  sforzi  così  dei  ne- 
mici   come  degli  Alleati.  » 

Dopo  una  visita  del  generale  Porro  in  Francia,  il 
corrispondente  parigino  del  Corriere  della  Sera  manda- 
va al  suo  giornale  : 

((  L'ufficiale  francese  che  ha  accompagnato  al  fron- 
te il  generale  Porro,  mi  ha  espresso  la  sua  meraviglia 
per  la  resistenza  fisica  del  nostro  generale  che  non  ha 
mai  dato  segno  di  stanchezza,  per  la  perenne  stupefa- 
cente prontezza  di  spirito  in  qualunque  evenienza,  su 
qualunque  soggetto  di  discussione.  Quello  che  sorprese 
gli  alti  ufficiali  francesi,  inglesi  e  belgi  è  stato,  infatti, 
l'eclettismo  della  conversazione  di  Porro,  la  varietà  e  la 
profondità  della  sua  cultura,  il  giudizio  sicuro,  originale, 
non  solo  in  materia  di  tecnica  militare,  ma  anche  nel- 
l'arte, nella  scienza,  nella  letteratura.  L'ufficiale  ha  con- 
cluso dicendomi  che,  a  parer  suo  e  di  quanti  lo  hanno 
avvicinato,  il  generale  Porro  è  una  delle  più  belle  menti 
fra  i  dirigenti  della  guerra  mondiale.  » 

Degno  di  tali  comandanti  il  soldato  italiano.  In  esso 
riapparve  magnifico  l'antico  segno  della  mente  romana, 
l'unione  intima  davanti  al  pericolo  riconosciuto  e  pre- 
sente, senza  vanti,  anzi  con  semplicità.  Come  gli  anti- 
chi padri  latini,  così  la  nuova  gente  italica  stette  davan- 
ti al  nemico. 

Il  colonnello  Gatti,  in  un'eloquente  conferenza  sul- 
la nostra  guerra,  ricordava  questi  episodi  : 

Dice  il  capitano  Pietro  Bernotti  da  Casal  Monfer- 
rato, alla  sella  di  San  Martino  :  «  Abbiamo  ricevuto  l'or- 
dine di  non  retrocedere  :  non  importa  se  gli  altri  se  ne 
vanno  :  noi  resteremo  qui,  anche  se  dovessimo  morire 
tutti  ))  :  e  morirono  tutti,  infatti.  Gli  risponde  da  Monfal- 
cone  il  caporal  maggiore  Albino  Menegatti  da  Oppeano 
di  Verona  :  «  Ragazzi,  dobbiamo  restar  qui,  e  restere- 
mo, finche  non  saranno  rimasti  che  i  sassi  ». 

Carlo  Fougier  di  Bastia,  rinnovando  con  l'opera 
l'antico  affetto  e  l'antico  sangue  comune,  nelle  curve 
ad  ovest  di  Selz  mentre  sta  tagliando  i  reticolati  fa  scop- 
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piare  una  mina,  che  lo  getta  in  uno  stagno  profondo, 
dal  quale  esce  nuotando;  attorniato  dai  nemici  si  difen- 
de strenuamente  :  e  solo  quando  è  tornato  fra  i  suoi  ed 
ha  dato  ragguaglio  di  ciò  che  ha  visto,  sente  i  gravis- 
simi sintomi  della  commozione  cerebrale  :  uomo  di  mol- 
te anime  imperterrite.  Or  questo  senso  dell'adattabilità 
è  la  seconda  virtù  italiana,  che  in  una  guerra  simile  a 
questa  fa  dell'esercito  meraviglioso  arnese  di  lotta,  snel- 
lo, flessibile,  resistente.  Commosso  e  sospinto  soltanto 
dalla  necessità,  esso  è  guerriero  nel  campo  di  battaglia; 
e  prima  e  dopo  è  cittadino.  La  sua  forza  è  duratura, 
perchè  è  naturale  e  imposta  dalla  necessità  riconosciu- 
ta. Se,  nell'alba  che  precede  l'assalto,  le  file  si  restrin- 
gono, e  l'ufficiale  guarda  negli  occhi  i  suoi  soldati  poi- 
ché l'ora  sta  per  scoccare,  e  l'azione  par  che  prenda 
già  forma,  e  la  realtà  della  prossima  strage  è  quasi  visi- 
bile e  toccabile;  allora  il  popolo  italiano  si  fa  ad  un 
tratto  esercito,  e  si  getta  senza  contare  sul  nemico.  E 
Nello  Cecchi  di  Firenze,  ferito  da  tre  palle  all'assalto 
di  M.  Sei  Busi,  continua  la  corsa  e  giunge  alle  posizio- 
ni nemiche,  e  vi  lancia  bombe;  e  Nicola  Orlandi  da  A- 
vezzano  dice  ai  suoi  :  «  Lasciatemi,  finché  non  avrò  le 
braccia  rotte,  potrò  sempre  combattere  »;  e  il  sottote- 
nente Timpanaro  da  Tortorici,  ferito  alla  testa  a  Castel- 
nuovo  del  Carso,  con  gli  occhi  ofifuscati  dal  sangue,  si 
fa  portare  avanti  sulle  spalle  di  un  soldato,  e  minaccia 
di  ucciderlo  se  si  ferma  :  terribilissimo  tratto,  degno  del 
nostro  Ferrucci  a  Gavinana,  finché  esausto  pel  sangue 
perduto  é  portato  inconscio  fuori  della  linea  del  fuoco.  » 

Tutte  le  regioni  d'Italia  furono  pari  nella  grande  af- 
fermazione. 

11  colonnello  Gatti  evocava  le  genti  della  valle  pa- 
dana o  della  solatia  Romagna,  della  dolce  Toscana 
o  della  tranquilla  Umbria,  sanguigni  industri,  amanti  del 
largo  riso  e  dell'opera  alacre.  Hanno  le  guancie  accese, 
il  petto  poderoso,  le  gambe  infaticabili;  ricercano  la 
fossa  dove  sta  nascosto,  pronto  anch'esso  al  balzo  e  al- 
l'urlo, l'uomo  nemico  :  non  agiscono  volentieri  nell'o- 
scurità. Ma  quando  sorge  l'alba  perlacea,  muovono  all'at- 
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tacco,  perchè  la  trincea  nemica  li  attira  come  una  pre- 
da stupenda.  Allora,  in  un  gesto  d'eroismo  e  di  furore, 
gridando  la  propria  fede  e  la  propria  gloria,  essi  le  bal- 
zano contro,  passano  siepi,  muri,  macigni:  un'altra  on- 
data d'uomini  già  li  raggiunge  e  li  rinforza;  una  breve, 
furibonida  zuffa,  un  urlo  di  vittoria  :  e  la  trincea  è  pre- 
sa. Marcellino  Ferrari  da  Verona,  sottotenente  porta- 
bandiera di  un  reggimento  di  granatieri,  dall'alto  di  una 
roccia  intensamente  battuta  dall'artiglieria  e  dalla  fuci- 
leria nemica,  giovinetto  eroe,  spiega  intanto  il  suo  ves- 
sillo al  vento,  e  agitandolo  con  fervido  entusiasmo,  dà 
gloria  ai  morti,  ai  superstiti  ed  a  se. 

Ma  nella  notte  —  affermava  il  Gatti  —  valgono  me- 
glio gli  snelli,  nervosi  siciliani,  o  i  taciturni,  duri  cala- 
bresi, o  i  piccoli  sardi  olivastri  e  nostallgici,  che  dura- 
mente il  giorno  seguono  le  grandi  nuvole  vagare  torpi- 
damente nel  cielo  e  scendere  chi  sa  dove,  e  sanno  le  pa- 
zienti attese  delle  lande  solitarie,  quando  il  sole  è  ca- 
duto, e  il  vento  che  viene  dal  mare  rade  il  suolo  e  s'in- 
golfa rnordendo  nei  grossi  mantelli  di  orbace.  Di  notte; 
contro  il  subdolo  ostacolo  dei  reticolati. 

Vanno  allora,  con  un  lungo  tubo  cavo  di  ferro,  pie- 
no di  gelatina  e  inescato,  a  porlo  sotto  il  groviglio  dei 
fili  nemici,  e  dargli  fuoco,  e  farlo  così  saltare.  Ad  ogni 
passo  una  sosta.  Pare  che,  mentre  si  addensa  da  una 
parte  l'oscura  minaccia,  il  nemico  dall'altra  presenta  il 
pericolo  e  trasalga  :  e  la  notte,  improvvisamente,  abbia 
mille  occhi,  e  tutte  le  cose  vedano  e  gridino  l'insidia 
presente.  Il  soldato  che  cammina  nel  buio,  ben  presto 
disperso  dai  compagni,  solo  con  la  sua  anima,  sente  ad 
un  tratto  sé  centro  della  vita  universa,  e  crede  che  tutto 
gliela  insidii,  e  tutte  le  forme  della  morte  convergano 
contro  di  lui.  Ma  non  ritorna  :  e  se  qualcuno,  ferito,  ri- 
mane con  gli  occhi  sbarrati  al  cielo,  il  compagno  non 
guarda  neppure;  e  cammina  e  cammina,  nel  tempo 
che  mai  non  pare  debba  finire,  sinché  il  tubo  è  posato 
sotto  il  reticolato,  e  la  carica  brilla  nell'oscurità,  e  la 
difesa  nemica,  divelta  violentemente,  si  abbatte  lacera- 
ta al  suolo;  e  allora  soltanto  il  soldato  torna  di  dove  ven- 
ne, sporco,  stanco,  coll'elmo  e  la  corazza  pieni  di  fan- 

~  45  -^ 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

go,  buffo  ed  eroico  in  quel  vestito,  cKe  pare  un  trave- 
stimento, e  guardia  sereno  intorno,  ancora  là,  verso  le 
grandi  nuvole  che  vagano  nel  cielo,  e  scendono  chi  sa 
dove,  verso  la  Sicilia  o  verso  la  Sardegna,  piena  di  ri- 
cordi. 

In  questa  guerra  d'aspre  montagne  e  di  terribili  in- 
verni, si  scorgono  specialmente  le  virtìi  montanine  del- 
la nostra  stirpe. 

Onde  l'alpino  possente  e  paziente,  che  sente  sob- 
bollire in  sé  sangue  antico,  prende  senza  timore  il  pos- 
sesso de'li'Alpe  orientale  che  di  giorno  in  giorno  con- 
quista. Prepara  strade  e  baracche,  trascina  cannoni  su 
picchi  che  sembravano  inaccessibili  ai  camosci,  costrui- 
sce osservatori  su  aghi  di  roccia  vertiginosi,  getta  scale 
e  teleferiche  su  voragini  senza  fondo.  Quando  la  tor- 
menta infuria,  si  tappa  nella  sua  tana  per  giorni  e  gior- 
ni; appena  rischiara  un  poco,  scende  al  comando  o  al 
posto  vicino;  se  è  beli  tempo,  piglia  il  fucile  e  va  a  far 
schioppettate  col  nemico. 

E  mi  piace  —  diceva  il  colonnello  Gatti  —  di  non 
ricordare  il  tuo  nome,  perchè  così  rappresenti  tutta  la 
stirpe,  o  alpino  di  Celati  in  vai  di  Brois,  che  hai  fatto 
salire  con  te  a  pezzo  a  pezzo,  sulla  cima  di  Valfredda, 
a  2000  metri,  il  tuo  cannone  da  montagna;  e  di  là,  solo, 
per  giorni  e  giorni,  hai  tirato  ed  abbattuto  e  abbriccia- 
to  i  baraccamenti  nemici  e  il  paese  di  Ciarnpei  in  Valle 
di  San  Nicolò;  e  quando  l'artiglieria  nemica,  rabbiosa, 
scheggiava  e  lacerava  il  monte  intorno  con  centinaia  di 
colpi,  ritiravi  dietro  una  roccia  il  tuo  cannone,  e  fumavi 
la  pipa  beato,  contando  inesorabilmente  le  ore  dell'inu- 
tile sfogo  austriaco.  Come  te,  con  le  mani,  con  i  denti, 
con  l'anima  indomita  si  aggrappa  il  soldato  italiano  al- 
le rocce  che  son  sue;  e  le  sgretola  a  poco  a  poco,  se  an- 
che sono  difese  dal  massiccio  tirolese,  cacciatore  d'ag- 
guato.... 

Un  comunicato  ufficiale,  in  data  10  luglio,  consta- 
tava con  queste  parole  l'abnegazione  e  il  valore  delle 
nostre  truppe  : 

{(  Le  belle  doti  dell'ufficiale  e  del  soldato  italiano  si 
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affermano  sempre  più,  a  mano  a  mano  che  si  sviluppa 
la  nostra  risoluta  e  contrastata  azione  nella  zona  dell'I- 
sonzo. Molte  volte  linee  nemiche  formidabilmente  pro- 
tette dai  reticolati,  da  trincee,  da  batterie,  sono  state 
conquistate  alla  baionetta  mercè  il  valore  delle  nostre 
truppe  e  dei  loro  comandanti.  Si  può  pertanto  affermare 
con  piena  sicurezza,  come  non  vi  siano  pericoli  di  fron- 
te ai  quali  il  nostro  esercito  receda. 

{(  I  reticolati  anzitutto  hanno  messo  a  dura  prova  i 
nostri  reparti.  Trattasi  di  vari  ordini  di  protezione  in 
grossi  fili  di  acciaio,  contro  cui  si  sono  fatte  spedizioni 
arrischiatissime  di  volontari,  offertisi  con  magnifico  slan- 
cio. Tali  missioni  sono  state  serenamente  e  spontanea- 
mente accettate  dalla  o-rande  maggioranza.  È  nel  rude 
lavoro  di  demolizione  dei  reticolati,  fatto  sotto  continue 
raffiche  di  fuoco  nemiche,  si  sono  ancora  una  volta  fra- 
ternamente accomunati  ufficiali  e  soldati.  In  altri  casi, 
i  reticolati  hanno  potuto  essere  sconvolti  dal  tiro  preciso 
ed  efficace  della  nostra  artiglieria  pesante,  ed  hanno  poi 
finito  di  abbatterli  le  nostre  fanterie,  incuranti  del  fuoco 
delle  .mitragliatrici,   dei  fucili  e  dei  cannoni. 

((  Tutto  quanto  è  stato  detto  circa  i  lavori  di  fortifi- 
cazione degli  austriaci  per  conservare  il  possesso  delle 
loro  posizioni,  non  è  che  una  pallida  idea  della  realtà. 
Alle  numerose  e  successive  distese  di  reticolati  fanno 
complemento  fogate,  buche  da  lupo,  abbattute.  Dietro 
sono  scavate  trincee  coperte  a  più  ordini  con  sicuri  ri- 
coveri, piazzuole  blindate  per  mitragliatrici  e  per  can- 
noni, cammini  coperti  portano  dai  luoghi  di  raccolta  al 
sicuro  fino  alle  trincee.  Eppure,  come  si  è  detto,  in  mol- 
ti punti  queste  insidiose  e  formidabili  posizioni  hanno 
potuto  essere  sconvolte  dalla  nostra  artiglieria,  e  poi  es- 
sere conquistate  dalla  nostra  fanteria. 

({  È  ormiai  constatato  che  la  fanteria  nemica  rara- 
mente -ouò  resistere  in  campo  aperto  alla  fanteria  ita- 
liana. Alcune  volte,  agli  ufficiali  austriaci  è  riuscito  di 
condurre  riparti  al  contrattacco  contro  posizioni  prese 
dai  nostri.  Ma  tali  ritorni  offensivi,  anche  se  violentissi- 
mi, sono  stati  sempre,  e  senza  alcuna  eccezione,  respinti 
o  col  fuoco  o  con  le  baionette  e  ci  hanno  procurato  mol- 
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ti  prigionieri,  come  nelle  giornate  dal  3  luglio  in  poi, 
nelle  quali  sono  stati  catturati  complessivamente,  nella 
zona  del   Carso,    1400  soldati   nemici. 

((  Per  quanto  i  progressi,  ottenuti  con  continuo  af- 
frontare le  munitissime  linee  nemiche,  ci  siano  costati 
non  lievi  sacrifizi,  tuttavia  le  nostre  truppe  hanno  sem- 
pre ed  ovunque  mantenuto  le  posizioni  conquistate  e 
con  esse  la  loro  saldezza  d^animo  e  il  loro  spirito  offen- 
sivo. 

«  Vi  sono  in  vari  punti  trincee  nostre  che  distano  da 
quelle  nemiche  poche  decine  di  metri  :  orbene,  si  deve 
durare  fatica  a  trattenere  i  nostri  soldati  che  vorrebbe- 
ro finirla  con  le  stolte  provocazioni  verbali  de'l  nemico, 
alle  quali  del  resto  la  naturale  giocondità  delle  nostre 
truppe  non  manca  di  opporre  congrue  risposte. 

((  Di  splendido  e  costante  esempio  alle  truppe  sono 
in  questa  campagna,  come  già  in  quella  di  Libia,  gli  uf- 
ficiali, sprezzanti  del  pericolo,  primi  sulla  linea  di  fuo- 
co, sempre  pronti  a  pagare  di  persona.  I  comandanti  e- 
sercitano  grande  prestigio  sui  loro  reparti,  dai  quali  ot- 
tengono tutto  ciò  che  è  umanamente  possibile.  Questa 
eroica  condotta  degli  ufficiali  di  ogni  grado  è  del  resto 
nelle  cavalleresche  tradizioni  dell'esercito  italiano,  ed  è 
pari  alla  cura  affettuosa  che  essi  hanno  delle  loro  trup- 
pe ed  all'amore  col  quale  sono  ricambiati. 

((  Merita  di  essere  ricordata  la  brillante  ed  efficacis- 
sima azione  che  svolge  l'artiglieria  in  appoggio  alla 
fanteria.  In  taluni  combattimenti  si  è  dovuto  all'abilità 
e  precisione  dei  bravi  cannonieri  se  i  fucilieri  hanno  po- 
tuto aver  ragione  di  reticolati  e  di  trincee,  conquistando 
posizioni  disperatamente  difese  dal  nemico.  E  ciò  senza 
parlare  dei  continui  duelli  di  artiglieria  che  avvengono 
per  noi  in  condizioni  non  facili,  data  la  minuziosa  cura 
con  la  quale  gli  austriaci  avevano  preparato  i  nascondi- 
gli delle  loro  batterie  e  la  profonda  conoscenza  del  ter- 
reno,  da   essi  precedentemente   inquadrato. 

«  Un  particolare  vantaggio  ritraggono  gli  austro-un- 
garici dal  numero  e  dalla  qualità  dei  loro  aeroplani;  ma 
i  nostri  aviatori,  malgrado  la  temporanea  deficienza  del 
materiale,  operano  sempre  con  ardire  e  con  abnegazio- 
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ne  costante,  dando  prova  di  impareggiabile  spirito  di 
sacrificio  nelle  brillanti  operazioni  compiute. 

((  La  natura  montuosa  del  terreno  non  ha  finora  per- 
messo alla  nostra  cavalleria  di  compiere  le  efficaci  ed  a''- 
dite  azioni  che  da  essa  si  aspettano;  tuttavia  piccoli  ri- 
parti vengono  sempre  impiegati,  dando  prova  di  ardire, 
di  abilità,  e  in  più  occasioni  anche  di  alto  spirito  di  sa- 
crificio. 

«  In  questo  modo  il  terreno,  nell'aspra  zona  dell'I- 
sonzo, viene  faticosamente  conquistato,  si  può  dire,  pal- 
mo a  palmo  dalle  nostre  truppe,  che  si  dimostrano  su- 
periori ad  ogni  elogio.  » 

Il  corrispondente  della  Morning  Post  dal  nostro  cam- 
po così  si  esprimeva  a  proposito  delle  operazioni  com- 
piute al  Passo  del  Tonale. 

((  Violentissimi  combattimenti  hanno  avuto  luogo  in 
questa  località  nelle  vicinanze  dei  posti  fortificati  sulle 
alture  dominanti  Val  di  Sole.  Forti  contingenti  austriaci 
erano  stati  quivi  concentrati  dopo  la  dichiarazione  di 
guerra.  Gli  austriaci  evidentemente  intendevano  avan- 
zare attraverso  Val  di  Sole  in  territorio  italiano  nella 
provincia  lombarda  di  Sondrio,  con  un  movimento  of- 
fensivo. Essi  erano  incoraggiati  nel  loro  programma 
dalla  superiorità  delle  loro  fortificazioni,  le  quali  domi- 
navano il  passaggio  di  Val  di  Sole,  ed  erano  armate 
di  modernissime  artiglierie.  La  difesa  del  passo  era  al 
contrario  affidato  quasi  completamente  agli  alpini  e  ad 
altre  truppe  di  montagna.  Gli  austriaci  erano  perciò  si- 
curi di  riportare  qui  una  schiacciante  vittoria  sugli  ita- 
liani. 

«  Il  reggimento  aloini,  al  quale  era  affidata  la  difesa 
del  passo,  il  giorno  9  giugno  scrisse  una  pagina  indi- 
menticabile di  storia.  Alcuni  battaglioni,  movendo  attra- 
verso i  laghi  di  Presena-Tonale,  venivano  attaccati  da 
contingenti  austriaci  di  gran  numero  superiori,  ed  effi- 
cacemente protetti  dal  fuoco  dei  forti. 

((  Un  incontro  sanguinoso  dbbe  luogo.  Gli  alpini  non 
solo  sgominarono  il  nemico,  attaccandolo  alla  baionet- 
ta sotto  il  fuoco  dei  forti,  con  un  impeto  da  far  sbigotti- 
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re  r esercito  più  sicuro,  ma  lo  inseguirono  per  balze  e 
rocce  impraticabili,  disperdendolo  tra  burroni  e  rovine 
degne  di  favola. 

((  Gl'italiani  hanno  una  immensa  superiorità  nei  com- 
battimenti corpo  a  corpo,  superiorità  che  diventa  addi- 
rittura schiacciante  per  l'uso  mirabile  ch'essi  fanno  del- 
la baionetta. 

«  Questa  guerra  di  montagna  si  presta  al  virile  ar- 
dimento degli  italiani.  Gli  alpini  di  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, come  i  cacciatori  delle  alpi  di  Garibaldi,  appena 
avvistato  il  nemico  gli  si  lanciano  direttamente  contro, 
per  prendere  al  più  presto  contatto  con  esso. 

«  Molte  delle  vittorie  italiane  sono  state  riportate 
con  gli  assalti  alla  baionetta,  nei  quali  è  lasciato  ampio 
campo  alla  virtù  individuale  dei  soldati. 

((  Molti  dei  prigionieri  austriaci  hanno  confermato 
di  essersi  arresi  perchè  presi  da  panico  dinanzi  alle 
baionette  italiane...  » 

L'on.  Battisti,  il  deputato  di  Trento  che  s'arruolò  vo- 
lontario neefli  alpini,  inneggiò  in  una  conferenza  al  va- 
lore di  quelle  nostre  truppe. 

Egli  esaltò  le  qualità  di  tenacia,  di  ingegnosità,  di 
spirito  di  adattamento  e  di  sacrifìcio,  di  semplicità  e  di 
serenità  di  fronte  ai  pericoli  che  sorreggono  la  fibra  del 
montanaro,  così  che  esso  è  soldato  e  costruttore  ad  un 
tempo,  civis  et  miles  insieme,  come  i  legionari  romani. 
Egli  abbandona  la  spada  per  afferrare  il  piccone;  dopo 
la  battaglia  e  la  distruzione,  ricostruisce,  taglia  la  roccia, 
erige  le  baracche,  fabbrica,  intaglia  strade  con  una  spe- 
cie di  voluttà  febbrile.  L'emigrazione  poi  ha  affinato  le 
qualità  professionali  dell'emigrante,  ma  ne  ha  unito  al- 
tresì il  valore  morale,  abituandolo  ad  incamminarsi  con 
animo  sereno  verso  l'ignoto. 

Il  comportamento  dell'alpino  rispecchia  le  virtù  ca- 
ratteristiche della  razza  montanina  :  la  serietà,  la  tena- 
cia, la  squisitezza  del  cuore. 

L'alpino  sulla  linea  del  fuoco  trova  dinnanzi  a  se 
quel  popolo  in  mezzo  a  cui  è  vissuto  a  lungo  come  emi- 
grante,  vede   l'applicazione   pratica   di   certe   teorie   che 
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ha  sentito  affermare,  ed  è  perciò  più  degli  altri  soldati 
nella  condizione  di  ben  giudicare  dei  grandi  problemi 
che  alla  guerra  si  connettono,  dell'indipendenza  nostra 
che  deve  esser  non  solo  politica,  ma  economica,  non  for- 
male, ma  sostanziale,  dell'assetto  dei  popoli  su  ba?i  di 
libertà,  dei  nostri  rapporti  di  popolo  lavoratore  ed  emi- 
grante con  gli  altri  popoli.  Ed  ecco  che  molte  idee  laten- 
ti del  cervello  del  montanaro  si  illuminano  di  nuova  lu- 
ce. Ed  ecco  balzar  più  viva  che  mai  nella  coscienza  del 
popolo-soldato  la  grande  immagine  della  Patria,  all'in- 
fuori  e  al  di  sopra  degli  interessi  individuali,  delle  ragio- 
ni di  parte,  delle  tendenze  regionali... 

Fino  dal  primo  giorno  di  guerra  furono  questi  forti 
alpigiani  che  per  primi  calpestarono  e  spezzarono  le  in- 
segne dell'aquila  austriaca.  Dovevano  essi  fare  la  guer- 
ra garibaldina,  per  impeto  e  slancio  veloce,  fulmineo,  e 
ad  un  tempo  la  guerra  giapponese  colla  pazienza  dei  sa- 
crifici, preparando  e  vincendo  l'insidia  della  trincea  e 
del  reticolato. 

Come  abbiano  assolto  il  loro  compito  apparve  dai 
comunicati  del  generalissimo  che  poterono  annunziare 
come  dallo  Stelvio  al  mare  tutta  la  frontiera  fosse  stata 
varcata. 

Se  gli  alpini  diedero  prove  di  valore  che  apparvero 
addirittura  leggendarie,  le  altre  armi  gareggiarono  con 
essi  magnificamente  e  scrissero  pagine  di  gloria  nella  no- 
stra storia  militare. 

I  comunicati  ufficiali  furono  austeramente  parchi 
nella  lode;  ma  i  corrispondenti  di  guerra  seppero  far  ri- 
fulgere i  più  salienti  episodi  del  valore  italiano. 

Così  i  resoconti  delle  prime  avanzate  sul  Carso  re- 
gistravano i  prodigi  compiuti  dalla  fanteria.  «  Essa  — 
narrava  un  corrispondente  —  si  va  coprendo  di  gloria 
imperitura  in  questa  guerra  così  aspra.  Le  infinite  insi- 
die del  nemico,  le  asperità  del  terreno,  le  difficoltà  di 
ogni  genere,  sono  affrontate  dai  nostri  ufficiali  e  dai  no- 
stri soldati  con  animo  sereno  e  con  uno  slancio  che  non 
ha  pari  in  nessun  esercito  del  mondo.  Non  è  l'esaltazio- 
ne patriottica  che  spinge  a  queste  affermazioni,   ma    la 
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convinzione  assoluta  dhe  si  desume  da  fatti  concreti. 
Durante  l'assalto  alle  trincee  nemiche,  vi  sono  stati  dei 
momenti  in  cui  la  nostra  fanteria,  davanti  l'accanita  re- 
sistenza del  nemico,  doveva  lottare  violentemente  per 
mantenere  le  posizioni  che  andava  man  mano  conqui- 
stando; ma  non  c'è  stato  un  solo  istante  in  cui  a  qualcu- 
no dei  nostri  sia  nemmeno  balenata  l'intenzione  di  riti- 
rarsi. Uno  dei  reggimenti  di  fanteria  impegnati  in  que- 
sta azione  si  è  trovato  d'un  tratto  in  una  situazione  in 
cui  il  nemico  minacciava  di  sopraffare  i  nostri  col  nu- 
trito tiro  della  sua  artiglieria.  Il  colonnello  comandante 
il  reggimento,  visto  che  la  posizione  era  insostenibile,  in 
uno  sforzo  sovrumano  della  sua  energia,  ordina  di  ab- 
bandonare le  trincee  e  di  dare  l'assalto  alla  baionetta 
alle  posizioni  occupate  dal  nemico.  Fu  un  urlo  generale  : 
«  Avanti,  Savoia!  »  Erano  terribili  a  vedersi  i  nostri  sol- 
dati in  quel  momento.  Gli  austriaci,  che  non  si  aspetta- 
vano una  sorpresa  di  questo  genere,  tentarono  dapprima 
di  far  fronte  all'urto  formidabile  dei  nostri  soldati,  con 
una  nutrita  scarica  di  fucileria.  Ma  ormai  niente  poteva 
trattenere  l'impeto  dei  nostri,  i  quali  procedevano  in- 
nanzi come  demoni  infuriati.  Gli  austriaci,  davanti  l'im- 
peto irresistibile  dei  nostri  valorosi  soldati,  abbandona- 
rono le  posizioni  da  essi  tenute  fortemente  e  si  dettero 
alla  fuga.  I  nostri  intanto  continuavano  la  loro  avanzata 
e  si  portavano  nelle  posizioni  nemiche  ove  facevano  pri- 
gionieri una  grande  quantità  di  soldati  austriaci  che  non 
avevano  fatto  in  tempo  a  fuggire.  » 

Nella  lettera  d'un  ufficiale  dalla  fronte  era  detto  : 
«  Quanti  episodi  magnifici  in  questi  giorni!  Il  mag- 
giore della  missione  giapponese  era  commosso  veden- 
do l'avanzata  ordinatissima  delle  nostre  fanterie,  nella 
bufera  di  fuoco,  su  per  il  costone  di  S.  ((  La  nostra 
fanteria  —  dice  il  maggiore  giapponese  —  che  passa 
per  la  prima  del  mondo,  non  avrebbe  fatto  quello  che 
oggi  ha  fatto  la  vostra,  oltrepassando,  come  a  una  ma- 
novra, i  tiri  di  sbarramento  ohe  la  fulminavano  ».  Noi, 
coi  cannocchiali,  vedevamo  i  soldati,  occupate  le  trincee, 
agitare  in  segno  di  gioia  i  fucili  e  i  berretti.  «  Soldato 
gaio  il  vostro  —  concludeva  —  soldato  fortissimo!  » 
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Che  dire  dei  bersaglieri?  Essi  legarono  il  loro  nome 
alle  più  audaci  imprese,  alle  più  ardue  conquiste,  e  si 
affermarono  truppe  scelte,  di  eccezionale  coraggio,  do- 
tate d'uno  slancio  travolgente  al  quale  nulla  poteva  re- 
sistere. 

E  gli  artiglieri?  Essi  compirono  gesta  che  rasenta- 
rono l'impossi^bile.  Tutta  l'artiglieria  italiana,  sul  fronte 
trentino  in  special  modo,  ha  superato  tutte  le  artiglierie 
del  mondo,  ed  ha  accreditato  fra  gli  austriaci  il  dubbio 
che  i  nostri  cannoni  «  abbian  le  ali  »... 

{(  Ali  dovevano  aver  veramente  —  scriveva  Italo 
Sulliotti  —  bronzei,  statuari  soldati  delle  batterie  da 
montagna,  i  pezzi  che  voi  avete  sospinto,  in  un  folle  vo- 
lo, sulle  estreme  cime  senza  strada  d'accesso,  fra  il  pol- 
verio bianco  delle  nevi.  Non  le  braccia  —  è  impossibile 
—  ma  le  anime  vostre  devono  aver  portato  i  cannoni 
lassù! 

«  Ecco;  in  qualche  alba  di  giugno  o  di  luglio,  le  po- 
sizioni austriache  hanno  ricevuto  improvvisamente  il  sa- 
luto di  una  granata.  Donde  viene?  Tutti  gli  osservatori 
sono  in  moto,  tutti  i  cannocchiali  sono  puntati,  frugano 
le  asperità,  le  fratte,  i  macchioni  della  montagna  di 
fronte...  Le  granate,  gli  shrapnels  continuano  a  piovere, 
e  gli  austriaci  non  riescono  a  scoprire  la  nostra  batteria. 
Perchè  ?  Perchè  essi  la  cercano  dove  «  dovrebbe  »  e  po- 
trebbe essere  logicamente,  ma  non  dov'è... 

«  L'artiglieria  italiana  ha  soppresso  la  logica,  ed  ha 
vinto,  prima  del  nemico,  le  ostilità  e  le  ripulse  della  na- 
tura. 

((  La  batteria  italiana  è  «  lassù  ».  Sulla  rupe  di  ma- 
cigno, sul  vertiginoso  costone  del  monte  che  strapiom- 
ba sull'abisso;  è  dove  «  nessuno  »  l'avrebbe  potuta  piaz- 
zare. 

((  E  dove  i  nostri  artiglieri  l'hanno  piazzata...  » 

Suir opera  meravigliosa  compiuta  dal  genio  italia- 
no, un  comunicato  ufficiale  riferiva  fin  dai  primi  tempi 
della  guerra  in  questi  termini  : 

«  Grandi  servizi  ha  reso  finora  all'esercito  1'  arma 
del  genio  con  tutte  le  sue  specialità.  La  lotta  contro  un 

-  53  - 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

nemico  che  si  è  costituito  la  sua  prima  linea  di  difesa 
su  un  fiume  largo,  rapido  e  profondo  come  l'Isonzo,  ha 
spezialmente  messo  alla  prova  i  nostri  bravi  pontieri  che 
l'hanno  ottimamente  superata.  Dovunque  fu  operato  il 
passaggio  sull'Isonzo,  e  cioè  a  Caporetto,  a  Piava,  a  Sa- 
grado,  a  Pieris,  il  genio  costruì  con  perfetta  perizia,  con 
bella  sollecitudine  e  con  vero  valore,  ponti  fissi,  ponti  di 
barche  e  passerelle,  lavorando  assai  spesso  sotto  il  fuo- 
co nemico  e  malgrado  l'impetuosa  corrente.  Così  fu  pos- 
sibile ai  nostri  reparti  di  truppe  di  passare  sulla  riva  si- 
nistra del  fiume,  forzando  in  più  punti  la  linea  di  difesa 
nemica. 

((  Ma  il  genio  ha  anche  compiuto  una  bella  opera  di 
carattere  stabile  :  la  ricostruzione  del  ponte  in  legno  di 
Pieris.  Gli  austriaci  lo  avevano  bruciato,  ritirandosi  sulla 
riva  sinistra  dell'Isonzo.  Persino  i  pali  delle  sfilate  erano 
arsi  tutti,  sino  i  pali  delle  ghiaie  e  sino  all'acqua.  Lavo- 
rando giorno  e  notte,  disturbati  spesso  dal  fuoco  dell'ar- 
tiglieria nemica,  i  nostri  soldati  del  genio,  coadiuvati  an- 
che da  operai  borghesi,  hanno  ricostruito  il  ponte  in  20 
giorni.  Si  tratta  di  un  ponte  lungo  510  metri,  largo  6 
metri,  in  cinquanta  campate,  con  travature  metalliche. 
Il  passaggio  sul  nuovo  ponte  fu  inaugurato  da  S.  M.  il 
Re  che  ha  avuto  parole  di  alto  compiacimento  per  la 
bella  condotta  dei  reparti  del  genio. 

((  È  anche  a  buon  punto,  e  sarà  tra  qualche  giorno 
condotta  a  termine,  la  riparazione  del  ponte  della  retro- 
via, pure  a  Pieris,  che  il  nemico  aveva  gravemente  dan- 
neggiato, facendo  saltare  una  pila  o  due  delle  sette  tra- 
vate di  cinquanta  metri  ognuna.  Si  è  rifatta  la  pila  in 
muratura  e  si  sono  sostituite  le  due  travate. 

((  Parecchi  altri  ponti  sul  territorio  nemico  da  noi 
occupato,  fatti  saltare  dagli  austriaci,  sono  stati  ricostrui- 
ti o  riparati  dal  genio,  ristabilendosi  dovunque  la  norma- 
le viabilità. 

((  Fu  anche  costruito  dal  genio,  in  appena  18  giorni, 
un  nuovo  grande  ponte  sul  Tagliamento,  lungo  1  100  me- 
tri, su  pile  in  parte  di  calcestruzzo  ed  in  parte  di  palafit- 
te a  15-20  metri  di  profondità.  Sicché  anche  questa  im- 
portantissima parte  del  nostro  organismo  militare  —  il 
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genio  —  si  è  dimostrata  all'altezza  del  suo  arduo  com- 
pito. » 

ìE  il  corrispondente  di  guerra  della  Gazette  de  Lau- 
sanne   scriveva  : 

((  Il  srenio  italiano  aveva  previsto  la  distruzione  di 
tutti  i  ponti  e  aveva  preso  tutte  le  disposizioni  necessa- 
rie per  ricostruirli  subito  durante  l'avanzata.  E  difatti, 
tutto  è  pronto  per  rimpiazzare  ogni  opera  che  viene  di- 
strutta dal  nemico  prima  di  ritirarsi.  Appena  giunge  la 
notizia  che  un  ponte  è  stato  fatto  saltare,  si  provvede  su- 
bito e  in  24  ore  il  male  è  riparato.  » 

E  Italo  SuUiotti  scriveva  : 

((  Chi  ha  visto  all'opera  il  a  Genio  »,  ha,  deve  avere, 
profondamente  sentito  l'orgoglio  della  razza;  la  meravi- 
gliosa ricchezza  di  risorse  fisiche  e  morali,  la  sapiente  a- 
gilissima  duttilità  di  energie  che  caratterizza  l'artiere  e 
l'operaio  italiano;  specie  quando  l'operaio  diventa  sol- 
dato. 

«  Nel  Trentino  o  sull'Isonzo,  nella  guerra  di  monta- 
gna come  in  quella  combattuta  lungo  lo  scroscio  delle 
fiumane  —  il  a  Genio  »  è  stato  «  grande  ».  —  Ho  visto, 
nello  spazio  di  un'ora,  sorgere  dalla  terra  una  trincea 
che  non  era  più  soltanto  l'improvvisazione  di  un  riparo, 
ma  diventava  un'opera  d'arte.  I  quadrati  di  terra,  le  zol- 
le erbose  tagliate  e  divelte  colla  vanghetta,  si  allineava- 
no, si  sopraponevano  in  una  linea  armoniosa,  materiata 
di  bellezza  e  di  forza;  il  muro  di  terra  e  di  sassi  cresceva 
rapidamente,  e  sembrava  che  ogni  soldato  mettesse  una 
compiacenza  di  innamorato  nel  far  più  robusta  e  più 
bella  l'opera  sua.  L'italiano,  quando  lavora,  non  è  più 
l'esecutore  meccanico  di  un  piano  o  di  un  progetto,  co- 
me il  tedesco;  il  più  semplice  operaio  nostro  diventa  un 
artista. 

«  Le  trincee  di  questi  soldati  hanno  del  monu- 
mento. Ognuno  di  essi  possiede  strumenti  atti  al  lavoro. 
Ma  se  questi  per  avventura  mancassero,  non  sono  i  no- 
stri soldati  quelli  che  si  spaventerebbero.  Tronchi  d'ai 
bero,  rami,  liane,  pietre  aguzze,  tutto  si  trasforma  in  ar- 
nesi da  lavoro,  tutto  è  utilizzabile  e  utilizzato  nelle  mani 
di  questi  ragazzi  italiani  che  hanno  conservato  così  vivo, 
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così  agile,  così  ricco,  pur  nella  collettività  dell'esercito, 
il  senso  dell'individualismo,  la  risorsa  dell'attività  e  del- 
la creazione  singola.  I  soldati  italiani  hanno  tutti  dentro 
di  se  qualche  poco  dell'anima  venturosa,  della  adatta- 
bilità all'ambiente  e  alle  circostanze,  che  spinse  gli  ita- 
liani a  cercare  e  a  dissodare  tutte  le  vie  del  mondo. 

((  Aprano  essi  nella  terra  bruna  i  cunicoli  delle  trin- 
cee, o  gettino  arditamente  i  ponti  sui  fiumi,  tra  lo  scro- 
sciare della  fucileria,  nulla  può  turbarli;  nulla  è  impossi- 
bile per  loro.  » 

La  cavalleria,  nei  primi  tempi  della  guerra,  potè 
essere  utilizzata  sulla  fronte  dell'Isonzo;  e  i  nostri  cava- 
lieri diedero  prova  di  magnifico  ardimento,  di  foga  ir- 
ruente, di  tutto  ciò  ohe  forma  il  valore  ed  il  prestigio 
della  bellissima  arma.  Quando  la  natura  speciale  della 
guerra  di  montagna  rese  meno  agevole  e  quasi  dovun- 
que escluse  l'uso  della  cavalleria,  essa  dimostrò,  appie- 
data, altissime  qualità  militari  e  fece  bravamente  il  suo 
dovere  anche  nelle  trincee. 

I  carabinieri  furono  pari  alla  loro  rinomanza  e  alle 
loro  tradizioni;  e  resero  brillanti  servigi.   Né  va  dimen- 
ticata l'opera  svolta  dai  battaglioni  delle  guardie  di  fi- . 
nanza. 

((  Essi  —  scriveva  un  corrispondente  —  attraverso  i 
più  impervi  sentieri,  saltando  di  roccia  in  roccia,  han 
varcato  il  confine  e  sono  entrati  come  tanti  avvoltoi  nel 
territorio  usurpato  dal  nemico,  mentre  i  primi  reparti 
austriaci  si  dileguavano  alle  loro  apparizioni  improv- 
vise... )) 

ìE  così  continuarono  e  diedero  prova  di  valore  ne- 
gli arditi  attacchi  e  nelle  perigliose  ricognizioni. 

Tutti  i  nostri  soldati,  d'ogni  arma  e  categoria,  s'im- 
posero all'ammirazione  di  quanti  li  videro  sul  campo. 

Ecco  il  giudizio  d'un  uomo  d'insuperabile  compe- 
tenza :  Lord  Kitchener.  Egli  pronunciò  queste  parole 
significative   alla  Camera  dei   Lords  : 

((  Grandi  difficoltà  provocate  dalle  inondazioni  fu- 
rono superate  dalle  truppe  del  genio.  L'occupazione  del 
Monte  Nero  fu  una  operazione  brillante,   compiuta  dal- 
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le  truppe  alpine  con  l'abilità  e  l'ardimento  per  cui  van- 
no celebri. 

{(  Le  operazioni  dell'  artiglieria  italiana  sono  vera- 
mente notevoli.  Le  manovre  colle  quali  i  pezzi  pesanti 
furono  trainati  su  montagne  quasi  inaccessibili,  destano 
l'ammirazione  universale. 

((  L'esercito  italiano,  sotto  il  comando  supremo  del 
Re,  coadiuvato  dal  generale  Cadorna,  occupa  attual- 
mente posizioni  strategiche  della  più  alta  importanza. 
Lo  slancio  della  fanteria  italiana  non  lascia  al  nemico 
alcun  dubbio  circa  il  grande  valore  militare  dell'esercito 
italiano,  mentre  l'ardimento  delle  truppe  alpine  e  dei 
bersaglieri  che  ascendono  montagne  inaccessibili,  è  me- 
raviglioso esempio  di  iniziativa  coronata  da  successo  ». 

Il  nemico  stesso  dovette  ammettere  il  valore  italia- 
no. E  tra  i  giornali  austriaci  e  germanici,  che  pure  a 
malincuore  lo  riconobbero,  il  Berliner  Tageblatt  scrive- 
va dei  nostri  soldati  : 

((  Il  loro  valore  vince  il  nostro  odio  e  i  nostri  cuori 
onorano  il  nemico  )). 

E  venendo  a  parlare  dell'abilità  e  della  tenacia  con 
le  quali  gli  italiani  cercano  di  spezzare  ogni  ostacolo  na- 
turale, diceva  : 

({  Gli  italiani  si  fanno  serpi,  guizzano  tra  le  pietre  e 
strisciano;  si  fanno  talpe,  scavando  passaggi  sotterranei, 
si  fanno  scoiattoli,  saltando  di  albero  in  albero,  e  stanno 
dappertutto. 

((  I  lanciatori  di  mine  hanno  la  temerità  di  compa- 
rire fino  a  pochissimi  rnetri  dalle  nostre  triHcee.  Picco- 
li reparti  lanciano  nella  notte  granate  a  mano  sino  sul- 
le nostre  coperture. 

«  Per  tutta  la  giornata  echeggiò  il  cannone.  Tutti  i 
calibri  erano  in  azione  convertendo  le  nostre  trincee  e 
le  altre  opere  di  difesa  in  veri  mucchi  di  rovine. 

((  Essi  sono  come  spade  che  tutto  falciano.  Non 
sembra  più  possibile  resistere  a  tanto  furore.  )) 

Il  corrispondente  speciale  della  Gazzetta  di  Losan- 
na scriveva  : 

((  Nella  fanteria,  negli  alpini,  come  nel  genio,  nel- 
l'artiglieria e  nei  servizi  logistici,  ufficiali  e  soldati  vivo- 
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no  sul  piede  del  più  spontaneo  cameratismo.  Non  solo 
le  punizioni  gravi  sono  estremamente  rare,  ma  sono  po- 
co numerose  anche  quelle  di  lieve  importanza.  Un  os- 
servatore anche  superficiale  può  constatare  lo  sforzo 
incessante  degli  ufficiali  per  affezionarsi  i  soldati,  fare 
appello  ai  loro  sentimenti,  guadagnarseli  così  con  la 
bontà.  L'ufficiale  ricorre  eccezionalmente  alla  sua  auto- 
rità per  imporre  la  propria  volontà.  Gli  ufficiali  supe- 
riori danno  l'esempio,  conoscendo  bene  la  psicologia 
delle  truppe.  Il  soldato  più  umile  sente  il  significato  rea- 
le della  simpatia  e  della  bontà  che  l'ufficiale  gli  dimo- 
stra, e  la  disciplina  non  ne  soffre.  Il  sentimento  è  una 
leva  potente  per  il  popolo  italiano.  Gli  ufficiali  vivono 
quanto  possono  con  i  loro  uomini  dei  quali  apprezzano 
altamente  la  qualità  e  la  profonda  devozione,  e  sanno 
scusare  le  debolezze.  Essi  condividono  con  loro  il  cibo, 
la  dura  vita  ed  i  pericoli.  Mentre  gli  ufficiali  austriaci 
restano  sempre  nelle  trincee  di  seconda  linea,  gli  ita- 
liani sono  sempre  a  fianco  dei  loro  soldati  nei  punti  più 
esposti.  » 

Questa  fraternità  di  rapporti  tra  i  nostri  ufficiali  e  i 
soldati  fu  da  tutti  riconosciuta  e  ammirata. 

((  Sì,  gli  ufficiali  —  scriveva  il  Sulliotti  —  sono  fra- 
terni coi  loro  soldati,  ma  hanno  ragione  di  esserlo.  Noi 
comprendiamo  ora  troppo  bene  —  ora  che  la  prova  del 
nostro  popolo  si  svolge  nella  guerra  —  quanto  Sarebbe 
assurdo,  disastroso,  ridicolo,  reggere  e  far  agire  colla 
severità  di  una  disciplina  terrorista,  questi  uomini  e  que- 
sti soldati,  che  alla  grande  causa  prodigano  spontanea- 
mente, inesauribilmente,  se  stessi,  che  rendono  tutto 
ciò  che  è  possibile,   fino  al  sacrificio. 

((  Austriaci  e  tedeschi  che  vivono,  combattono  e 
muoiono  sotto  l'assiduo  pungolo  dell'ordine  e  della  leg- 
ge —  non  comprenderanno  mai  come  possa  l'esercito 
nostro  vivere,  combattere  e  morire,  per  un  entusiasmo 
ed  una  fede.  C'è,  fra  essi,  un  abisso  che  non  si  colma.  » 

Mirabile  era  pure  l'organizzaizione  dei  servizi  di 
guerra. 

((  I   servizi  degli  eserciti  italiani  —  scriveva   il  Rei- 
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nach  —  sono  perfetti  :  specialmente  quelli  del  genio  e 
della  sanità.  Bisogna  avere  un'idea  esatta  della  natura 
della  guerra  moderna  per  comprendere  quale  impor- 
tanza abbiano,  agli  effetti  della  resistenza  nello  sforzo  e 
nella  vittoria  finale,  i  servizi  logistici.  Il  materiale  ha 
sempre  bisogno  di  rinnovarsi,  di  accrescersi.  Al  consu- 
mo deve  seguire  una  produzione  doppia,  tripla,  decu- 
pla. Ebbene  :  i  cantieri  italiani  avanzati  sono  maestosi. 
1  mezzi  della  tecnica  di  guerra  si  accumulano  per  inte- 
re zone.  )) 

Il  corrispondente  del  Daily  Telegraph  al  fronte  ita- 
liano lodava  la  perfetta  organizzazione  dei  servizi  logi- 
stici del  nostro  esercito,  dicendo  che  la  prontezza  e  la 
puntualità  con  cui  le  truppe  isolate  sulle  cime  di  mon- 
tagne, che  sembravano  inaccessibili,  venivano  rifornite 
riempivano  di  meraviglia  gli  osservatori  stranieri. 

((  La  colossale  barriera  alpina  —  scriveva  il  corri- 
spondente —  che  costituisce  uno  dei  più  difficili  teatri 
di  operazioni  nella  storia  militare,  viene  conquistata  a 
grado  a  grado  dalla  perfetta  organizzazione  dei  servizi 
logistici,  non  meno  che  dal  valore  delle  truppe  nelle 
trincee  e  sulle  cime.  Dal  passo  dello  Stelvio  al  punto 
dove  i  grossi  cannoni  hanno  già  sfatato  la  leggenda  del- 
la inespugnabilità  della  fortezza  di  Malbor ghetto,  pas- 
sai di  sorpresa  in  sorpresa,  osservando  con  quanta  ap- 
parente facilità  l'esercito  viene  approvvigionato. 

«  Decine  di  migliaia  di  operai  borghesi  lavorano 
l'intero  giorno  ad  aprire,  allcirgare  strade,  sempre  più 
distanti  dai  tronchi  ferroviari,  quanto  più  l'esercito  si 
insinua  nel  territorio  austriaco.  È  un  lavoro  ciclopico 
che  in  tempo  di  pace  occuperebbe  dei  mesi  e  ora  si 
compie  in  altrettante  settimane  quasi  sotto  il  tiro  dei 
cannoni. 

((  Per  queste  strade,  che  si  direbbe  che  gli  italiani 
facciano  apparire  magicamente  sulle  orme  dell'esercito, 
sfilano  le  colonne  dei  trasporti.  Le  strade  si  snodano 
sempre  più  lontano,  sempre  più  in  alto,  dovunque  si 
siano  spinte  le  truppe.  » 

Il  corrispondente  notò  anche  la  profusione  del  ma- 
teriale e  r abbondanza  di  camions  automobili,   tutti  co- 
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struiti  appositamente  per  l'esercito  ;  e  spiegò  come,  sia 
in  automobile,  sia  con  carretti,  sia  a  dorso  di  mulo  o  a 
spalla  d'uomo,  anche  nelle  cime  più  alte  nessun  osta- 
colo, per  quanto  formidabile,  aveva  mai  impedito  ai  ri- 
formmenti  di   giungere   a  destino. 

E  il  corrispondente  di  guerra  del  Dovere  di  Bellin- 
zona  scriveva  : 

((  Gigantesco  è  il  compito  che  le  colonne  degli  au- 
tocarri devono  svolgere. 

((  Il  servizio  delle  provviste  alimentari  e  di  muni- 
zioni per  questo  esercito  riposa  pressoché  esclusiva- 
mente sugli  autocarri.  Specialmente  il  trasporto  delle 
munizioni  per  l'artiglieria  rappresenta  un  problema  mol- 
to difficile  e  c'è  ancora  il  trasporto  dei  numerosi  feriti. 
Quando  si  vedono  le  strade  e  le  loro  pendenze  che  de- 
vono essere  percorse  con  la  massima  rapidità  possibile 
dalle  colonne  degli  autocarri  si  comprende  allora  l'e- 
norme estensione  e  difficoltà  di  questo  servizio.  Le  co- 
lonne degli  autocarri  devono  fare  miracoli.  » 

E  concludeva  con  queste  augurali  parole  : 

((  L'esercito  italiano  uscirà  vittorioso  da  questa  lot- 
ta titanica  grazie  ai  miracoli  compiuti  dalla  sesta  arma  ». 

Soldati  dell'aria  che  portavano  sui  margini  della 
morte  le  superbe  ascensioni  della  vita,  o  soldati  del  ge- 
nio curvi  sul  rude  lavoro  che  squarciava  la  terra  e  sog- 
giogava le  acque,  fantaccini  che  irrompevano,  come  un 
torrente,  nel  ritmo  anelante  dell'assalto,  artiglieri  che  ve- 
gliavano al  ((  pezzo  »,  cercando  di  colpir  sempre  meglio 
e  sempre  più  lontano,  o  alpini  che  scalavano  come  ca- 
mosci i  vertici  delle  montagne  inaccesse,  militi  d'ogni 
arma,  questi  soldati,  questi  italiani,  non  spostavano  sol- 
tanto i  termini  iniqui  di  un  confine  politico,  ne  rivendi- 
cavano soltanto  il  possesso  di  qualche  territorio  :  essi 
schiudevano  ai  nostri  occhi  ansiosi  1'  orizzonte  di  una 
grandezza  che  non  era  nemmeno  sospettata. 

«  Di  questo  —  ben  diceva  il  Sulliotti  —  occorre  si 
persuadano  gli  italiani  :  che  «  tutto  »  l'esercito  ha  già,  in 
questa  guerra,  bene  meritato  della  patria.  Le  distinzioni 
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e  le  gradazioni  sarebbero  ingiuste  ed  odiose  :  non  è  ne- 
cessario morire  per  essere  grandi. 

((  E  grande  è  tutto  l'esercito  :  fuso  in  una  sola  anima 
di  acciaio.  E  bello  è,  ai  nostri  occhi,  non  solo  il  soldato 
che  procombe  col  nome  d'Italia  sul  labbro,  ma  quello 
che  vive  e  lavora,  oscuro,  nelle  retrovie  e  nei  depositi  : 
quello  che,  partecipando  della  grande  febbre  comune, 
alimenta  con  la  sua  opera  modesta,  ma  disciplinata,  en- 
tusiasta, devota,  il  fuoco  sacro  della  guerra.  Tutti  han- 
no già  guadagnato  la  loro  palma,  i  soldati  d'Italia,  poiché 
dice  l'antico  precetto  indiano  e  biblico  :  «  Non  importa 
ciò  che  tu  fai  :  importa  «  come  »  tu  lo  fai...  »  —  Ed  an- 
che il  travaglio  oscuro,  l'opera  modesta  di  ogni  giorno, 
il  granellino  che  recano  all'edificio  della  grande  opera 
collettiva,  è  armonioso,  perfetto,  bello,  di  una  ideale  e 
disciplinata  bellezza. 

((  Un  giorno,  quando  si  parlerà  di  questa  guerra  con 
la  giustizia  e  la  serenità  che  solo  la  lontananza  del  tempo 
imprime  e  consente  alle  grandi  imprese  di  una  razza,  si 
potrà  dire  che,  nell'ultima  guerra  liberatrice  combattuta 
dalla  nazione  italiana,  ogni  uomo,  ogni  cittadino,  ogni 
soldato,  ha  fatto  —  come  il  segnale  di  Nelson  spiegava 
al  vento  di  Trafalgar  —  «  tutto  il  proprio  dovere  »  per 
l'Italia  ». 
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Resa  simulata  —  Mine  proditorie  —  Il  fuoco  sui  reparti  sanitari 
—  Manifesti  ingannatori  —  Il  truce  episodio  di  Mostar  —  Fe- 
riti bombardati  —  Le  menzogne  della  stampa  austriaca  —  La 
distruzione  di  un  ospedale  —  Roncegno  demolita  —  La  barba- 
rie in  mare  —  Un  memoriale  alla  Croce  Rossa  —  Prigionieri 

RUSSI   ASSASSINATI  —  VANDALISMO  FURIBONDO  —  II  CONFRONTO  FRA 
I  DUE  ESERCITI. 

Il  progredire  delle  operazioni  confermò  ed  accrebbe 
l'impressione  di  disgusto  suscitata  fin  dagli  inizi  dai  me- 
todi di  guerra  austriaci,  degni  in  tutto  d'un  popolo  bar- 
baro. Una  lunga  serie  di  comunicati  ufficiali  li  segnalò 
alla  riprovazione  del  mondo. 

Fin  dal  secondo  mese  di  guerra,  il  Governo  italiano 
pubblicava  : 

((  I  metodi  di  guerra  degli  austriaci  si  palesano  sem- 
pre più  degni  della  loro  mentalità.  Un  reparto  di  truppe 
nemiche,  irresistibilmente  incalzato  dalle  nostre  valoro- 
sissime fanterie,  ha,  durante  un'azione,  alzato  le  braccia 
in  segno  di  resa  per  far  avvicinare  i  nostri  e  colpirli  a 
tradimento.  Ciò  che  fecero,  provocando  naturalmente  lo 
sdegno  e  un  vivacissimo  attacco  dei  nostri  soldati. 

((  Un  altro  reparto  austriaco  ha  sventolato  bandiera 
bianca  sempre  per  ingannare  i  nostri  e  farli  avanzare  al- 
lo scoperto,  per  poi  far  scoppiare  sotto  i  loro  piedi  delle 
mine.  Ma  i  nostri  soldati  non  si  sono  lasciati  giuocare  e 
dopo  poco  le  mine  scoppiavano  inutilmente. 
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{(  Questi  metodi  di  guerra  fanno  riscontro  alle  gros- 
se menzogne  che  il  nemico  sparge  sul  conto  delle  nostre 
brave  truppe,  le  quali  sono  invece,  sotto  ogni  punto  di 
vista,  magnifiche,  come  dimostrano  i  fortunati  attacchi 
che  si  vanno  sviluppando  contro  fortificatissime  posizio- 
ni austriache  ». 

E  un  altro  comunicato  annunziava  : 

«  Il  Correspondenz  Bureau  pubblica  in  data  29  giu- 
gno che  il  personale  infermiero  italiano  abusa  della  con- 
venzione di  Ginevra  e  trasporta  mitragliatrici  a  mezzo  di 
barelle.  Tale  notizia  è  assolutamente  infondata.  Si  può 
invece  asserire  che  continue  violazioni  della  convenzio- 
ne suddetta  avvengono  per  opera  del  nostro  nemico.  Il 
29  giugno,  presso  Piava,  un  nostro  reparto  sanitario,  mu- 
nito visibilmente  di  bandiere  neutrali,  fu  fatto  segno  a 
vivo  fuoco  di  artiglierie.  Due  infermieri  rimasero  uccisi  e 
un  terzo  ferito. 

((  Il  3  luglio  poi,  nei  pressi  di  Monfalcone,  mentre 
un  capitano  medico  del  2"  granatieri  raccoglieva  feriti 
nelle  vicinanze  dei  reticolati  nemici,  sotto  la  protezione 
della  bandiera  internazionale,  previo  accordo  cogli  au- 
striaci, veniva  catturato  a  tradimento  con  13  portaferiti. 

((  Inoltre  è  da  segnalarsi  l'uso  frequente  che  il  ne- 
mico fa  delle  bombe  a  mano  e  delle  granate  contenenti 
gas  asfissianti.  )) 

Un  altro  spregevole  sistema  di  guerra  degli  austria- 
ci veniva  ancora  una  volta  attestato  da  questa  pubblica- 
zione ufficiale  del  nostro  governo  : 

((  Si  ripete  di  tanto  in  tanto  nelle  nostre  linee  la  piog- 
gia di  manifestini  a  mezzo  di  palloncini  volanti,  lanciati 
dagli  austriaci.  I  nostri  soldati,  naturalmente,  accolgono 
con  disprezzo  e  compassione  questi  eccitamenti  alla  di- 
serzione, di  uno  dei  quali  vale  la  pena  di  riprodurre  te- 
stualmente alcuni  brani  : 

((  ...Soldati  italiani! 

((  La  fortezza  di  Przemysl,  tenuta  dai  russi  con  ac- 
canimento disperato,  è  caduta  il  3  giugno  nelle  mani  de- 
gli alleati  austro-tedeschi.  In  un  mese,  dal  1°  maggio  al 
3  giugno,  i  russi  furono  cacciati  dalla  Galizia  occidentale 
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e  centrale,  lasciando  nelle  nostre  mani  300  mila  prigio- 
nieri e  300  cannoni,  nonché  un  bottino  dì  guerra  innu- 
merevole. Questa  vittoria  può  dimostrarvi  come  il  vostro 
Governo,  insieme  col  partito  intervenzionista,  vi  ha  in- 
gannato, diffondendo  nei  vari  giornali  italiani  le  più  sfac- 
ciate menzogne  sul  preteso  esaurimento  dell'Austria-Un- 
gheria  e  della  Germania. 

((  Come  i  vostri  giornali,  anche  il  vostro  Governo  vi 
ha  ingannati;  i  vostri  Ministri  sapevano  benissimo  che  si 
poteva  avere  «  parecchio  ))  dall'Austria  senza  guerra,  do- 
vevano saperlo  perchè  conoscevano  benissimo  le  offerte 
dell'Austria,  che  avrebbero  contentate  tutte  le  vostre  a- 
spir azioni  nazionali!  Nondimeno  il  vostro  Governo,  per 
la  paura  di  dover  cedere  il  potere  a  Giolitti,  e  sotto  la 
nefasta  influenza  della  Massoneria,  ha  scatenato  tutti  gli 
orrori  della  .guerra  sul  vostro  paese.  Quanto  alla  solita 
menzogna  tendenziosa  del  preteso  barbarismo  degli  au- 
stro-tedeschi e  del  cattivo  trattamento  dei  prigionieri,  la 
smentita  più  efficace  sta  nel  fatto  che  i  russi,  da  quando 
hanno  ricevuto  notizie  del  benessere  dei  loro  prigionieri, 
si  arrendono  in  massa.  Anche  i  vostri  prigionieri,  il  nu- 
mero dei  quali  è  già  molto  elevato,  potranno  assicurarvi 
che  godono  un  ottimo  trattamento  »!! 

«  È  naturalmente  inutile  —  seguitava  il  comunicato 
ufficiale  —  rilevare  e  ribattere  quanto  di  menzognero, 
puerile  e  volgare  è  in  questa  prosa  che  disonora  l'eserci- 
to, il  quale  se  ne  fa  arma,  benché  innocua,  di  combat- 
timento. Stolta  vanteria  senza  qualsiasi  fondamento  è 
quella  relativa  all'elevato  numero  dei  nostri  soldati  che 
sarebbero  caduti  prigionieri  in  mano  agli  austriaci. 

((  La  verità  è  precisamente  l'opposta,  e  cioè  che  noi 
e  non  gli  austriaci  abbiamo  fatto  e  continuiamo  a  fare 
gran  numero  di  prigionieri,  mentre  il  desiderio  di  procu- 
rarsene ad  ogni  costo  e  con  qualunque  mezzo  non  è 
forse  l'ultima  ragione  della  slealtà  con  la  quale  il  nemi- 
co, in  dispregio  di  tutte  le  convenzioni  di  guerra  e  di  o- 
gni  sentimento  umanitario,  ha  ripetute  volte  illegittima- 
mente catturato  ufficiali  medici  e  vari  portaferiti  occu- 
pati, sotto  la  protezione  della  Ipandiera  internazionale  e 
dopo  accordi  con  gli  avversari,  all'opera  pietosa  di  rac- 
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cogliere  i  feriti.  La  miglior  risposta  a  questi  spregevoli 
sistemi  di  guerra  e  puerili  ed  inutili  tentativi  di  suborna- 
mento dei  nostri  soldati,  la  danno  tutti  i  giorni  le  nostre 
truppe  con  i  loro  decisi  e  fortunati  attacchi,  nei  quali 
quotidianamente  rivelano  il  loro  magnifico  spirito  offen- 
sivo, la  loro  commovente  solidarietà  con  gli  ufficiali  e 
un  irresistibile  slancio  patriottico.  » 

Un  altro  comunicato  ufficiale  diceva  : 

«  Il  seguente  episodio  sta  a  confermare  quali  siano  i 
metodi  di  guerra  degli  austriaci. 

«  Sembra  che  gli  austriaci,  nel  ritirarsi  al  di  là  del- 
l'Isonzo, avessero  ingiunto  alle  popolazioni  della  riva 
destra,  e  specialmente  a  quelle  che  trovansi  nella  vici- 
nanza del  fiume,  di  non  allontanarsi  dai  loro  paesi. 

«  Certa  Levan  Anna,  contadina  di  Mostar  (gruppo 
di  case  sito  sulla  riva  destra  dell'Isonzo  a  circa  500  me- 
tri dal  paese  di  Doblar,  Canale),  malgrado  il  divieto,  u- 
scì  dalle  case  di  Mostar,  allo  scopo  di  raggiungere  le 
truppe  italiane,  ed  ottenere  pane  e  farina  per  l'alimento 
dei  suoi  quattro  bambini,  avendo  il  marito  richiamato 
nell'esercito  austriaco. 

«  Fatti  podhi  metri  fuori  del  paese,  la  donna  venne 
fatta  segno  a  colpi  di  fucile  partiti  dalle  trincee  au- 
striache, uno  dei  quali  la  colpì  alla  mammella  sinistra, 
obbligandola  a  retrocedere  carponi  nella  propria  casa. 
Ivi  gli  abitanti  di  Mostar  le  prodigarono  le  prime  cure, 
e  poscia  una  donna  ardimentosa  e  di  cuore,  certa  Lucar 
Rosalia,  fuggì  di  notte  dal  paese  e  si  recò  presso  le  no- 
stre autorità  militari  che  provvidero  ad  inviare  un  sani- 
tario con  soccorsi  e  medicinali.  L'ufficiale  medico  ed  i 
suoi  aiutanti  non  poterono  però  raggiungere  il  paese  ove 
giaceva  la  donna  ferita,  a  causa  del  violento  fuoco  di 
fucileria  e  di  artiglieria  cui  vennero  fatti  segno,  e  furono 
costretti  a  ritornare  lasciando  alcuni  medicamenti  alla 
Lucar,  che  potè  da  sola  raggiungere  inosservata  la  pro- 
pria casa. 

((  La  povera  ferita,  priva  di  cure,  dopo  cinque  gior- 
ni morì. 

((  L'opera  trista  del  nemico  non  si  è  però  arrestata 
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dopo  tale  delitto,  e  non  contento  di  aver  ucciso  una  po- 
vera madre,  rea  soltanto  di  essersi  sacrificata  per  il  be- 
ne dei  suoi  figli,  ha  incrudelito  anche  sul  suo  feretro.  In- 
fatti gli  abitanti  di  Mostar,  che  cercarono  di  trasportare 
le  spoglie  della  morta  al  cimitero  di  Ronzina,  furono  pur 
presi  a  fucilate  dalle  vigilanti  sentinelle  austriache;  per- 
ciò la  povera  morta  fu  seppellita  dai  terrorizzati  com- 
paesani in  un  campo  adiacente  alla  sua  casa,  ove  tuttora 
riposa. 

«  In  seguito  un  ufficiale  ed  alcuni  militi  di  carabinie- 
ri, sfidando  il  fuoco  delle  trincee  nemiche,  poste  a  30 
metri  di  distanza,  sono  riusciti  a  porre  in  salvo  gli  abi- 
tanti di  Mostar,  i  quali  benedicono  all'opera  generosa  e 
affettuosamente  soccorritrice  dei  nostri  soldati.  » 

E  ancora;  è  un  altro  comunicato  ufficiale  che  parla  : 

((  I  metodi  di  guerra  austriaci  risultano  anche  da 
questo  episodio  :  Mentre  verso  la  fine  dell'azione  in  u- 
na  delle  giornate  di  battaglia  sulla  linea  dell'Isonzo  una 
colonna  di  nostri  feriti  discendeva  la  collina  per  prende- 
re posto  nei  camions  della  Sanità,  un  aeroplano  si  ab- 
bassò a  circa  300  metri  sopra  i  feriti,  aprendo  sopra  di 
essi  un  vivo  fuoco  di  mitragliatrici.  Gli  aviatori  austriaci 
si  indugiarono  a  lungo  nella  cavalleresca  bisogna,  vol- 
teggiando sui  nostri  feriti  e  continuando  a  sparare.  For- 
tunatamente i  danni  alle  persone  furono  irrilevanti.  Dai 
feriti  e  dai  nostri  sanitari  si  levò  un  coro  di  proteste 
contro  l'atto  inumano  e  sleale. 

«  È  da  escludere  che  gli  aviatori  austriaci  non  aves- 
sero visto  che  si  trattava  di  feriti,  perchè  da  300  metri  di 
altezza  erano  indubbiamente  visibili  le  barelle,  le  fa- 
sciature ed  i  segnali  della  Croce  Rossa.  » 


Sulle  menzogne  e  le  ipocrisie  della  stampa  austria- 
ca, ecco  in  qua]  modo  si  esprimeva  un  comunicato  del 
nostro  governo  : 

((  La  stampa  austriaca  continua  a  pubblicare  falsità 
a  nostro  riguardo.  Ciò  che  non  possono  dire  i  bollettini 
ufficiali,  dati  i  successi  tangibili,  controllabili  sul  terre- 
no,  della  nostra  offensiva,  lo  dicono  i  giornali  inspirati 
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dal  famoso  «  Ufficio  della  stampa  di  guerra  »,  che  si  sa 
bene  come  funziona. 

((  Per  parare  in  qualche  modo  l'effetto  della  nostra 
continua  avanzata,  che  non  può  più  essere  negata,  le 
gazzette  viennesi  si  sono  messe  da  qualche  giorno  a  ri- 
camare sul  tema  di  200.000  uomini  che  noi  avremmo 
perduto  nei  combattimenti  sul  Carso.  Inutile  dire  che  si 
tratta  di  una  grossolana  menzogna.  Anche  questa  inven- 
zione mira  probabilmente  ad  esaltare  i  decorativi  uffi- 
ciali austriaci    difensori  del  campo  trincerato  di  Gorizia. 

«  Taluni  giornali  di  Vienna  sofisticano  sui  nostri 
bollettini  di  guerra,  ricorrendo  a  giuochi  di  parole  o  a 
reticenze  degne  della  casistica  gesuitica,  mentre  è  ormai 
noto  al  mondo  civile  che  le  notizie  diramate  dal  nostro 
Comando  sono  scrupolosamente  vere.  Un  giornale  vien- 
nese, in  mancanza  di  meglio,  arriva  ora  persino  ad  in- 
ventare un  nostro  ordine  di  mobilitazione  del  13  aprile 
scorso,  nel  quale  si  sarebbe  detto  che  la  chiamata  alle 
armi  non  avveniva  a  scopo  di  istruzione,  e  cita  il  Bollet- 
tino Militare  del  19  giugno,  nel  quale  chiunque  può  con- 
statare non  esservi  una  parola  di  quanto  il  periodico  au- 
striaco asserisce.  Tutto  ciò  per  provare  che  mentre  noi 
trattavamo  diplomaticamente  col  Gabinetto  di  Vienna, 
avevamo  il  premeditato  proposito  di  attaccare  l'Austria. 

((  Un  comunicato  del  famoso  ((  Ufficio  della  stampa 
di  guerra  »,  non  potendo  più  insistere,  di  fronte  alle  no- 
stre smentite,  sulla  iniqua  accusa  di  ubriachezza  rivolta 
alle  nostre  truppe  valorosissime,  che  sono  notorie  per  le 
più  sobrie  che  esistano,  dice  che  i  soldati  italiani  erano 
ebbri  di  entusiasmo  e  soggiunge  che  si  trattava  di  un 
fenomeno  di  ubriachezza  antialcoolica.  E  con  queste 
ipocrisie  si  ha  il  coraggio  di  parlare  al  mondo  civile. 

((  Con  altro  comunicato  dello  stesso  «  Ufficio  della 
stampa  di  guerra  »,  si  cerca  di  sminuire  il  valore  della 
nostra  occupazione  sul  Carso;  ma  si  è  costretti  ad  am- 
metterla, dimenticando  che  sino  a  qualche  tempo  fa  un 
bollettino  ufficiale  austriaco  dava  per  respinti  tutti  i  no- 
stri attacchi  oltre  l'Isonzo.  Un  altro  comunicato  dello 
stesso  ((  Ufficio  della  stampa  di  guerra  »,  rispondendo  ad 
un  nostro  bollettino  il  quale  annunziava  respinto  un  at- 
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tacco  austriaco,  dice  che  si  trattava  non  di  un  attacco, 
ma  di  una  semplice  ricognizione  di  pattuglia,  andata  a 
vedere  gli  effetti  dell'artiglieria  austriaca  sulle  posizioni 
italiane.  Lo  stesso  comunicato  nega  che  le  nostre  truppe 
abbiano  conquistate  alcune  trincee  austriache  sul  Pai 
Piccolo,  perchè,  soggiunge,  «  gli  austriaci,  quando  arri- 
varono gli  italiani,  si  erano  già  ritirati  »!  Con  questa  fal- 
sa asserzione,  si  crede,  manco  a  dirlo,  di  annullare  l'im- 
portanza dell'occupazione. 

((  Il  colmo  è  quello  di  un  giornale  di  Lubiana,  che 
si  dichiara  convinto  che  gli  italiani  non  potranno  var- 
care l'Isonzo,  mentre  è  ammesso  dagli  stessi  bollettini 
austriaci  che  fervono  i  combattimenti,  precisamente  sul- 
l'altipiano del  Carso,  cioè  oltre  l'Isonzo. 

((  Naturalmente  non  si  fa  alcun  cenno  nella  stampa 
austriaca  della  nostra  continua  avanzata,  e  si  finge  di 
ignorare  affatto  le  molte  e  molte  migliaia  di  prigionieri 
austro-ungarici  caduti  nelle  nostre  mani,  con  -grandissi- 
mo numero  di  ufficiali,  ne  si  parla  delle  enormi  perdite 
alle  truppe  imperiali  inflitte  dal  nostro  esercito.  Ma  ora- 
mai non  c'è  più  da  stupirsi,  sapendosi  che  la  menzogna 
è  tra  le  armi  di  guerra  dell'esercito  austriaco.  » 

E  ancora  menzogne  e  crudeltà.  Un  altro  comunica- 
to ufficiale  italiano  segnalava  : 

((  Le  pubblicazioni  ufficiali  ed  ufficiose  austriache 
concernenti  la  guerra  con  l'Italia,  continuano  ad  essere 
intessute  di  falsità. 

«  Il  bollettino  di  guerra  austriaco  del  13  corrente  ha 
divulgato  l'enormità  che  gli  italiani,  i  quali  si  ritiravano 
sul  fronte  tirolese,  furono  fatti  segno  al  fuoco  delle  loro 
stesse  artiglierie.  Questa  ingiuriosa  menzogna  non  può 
che  disonorare  chi  l'ha  architettata.  Basta  ricordare  che 
invece  scrittori  nemici,  come  l'ex  ministro  ungherese 
Bolgar,  nel  suo  recente  articolo  sulla  Neue  jreie  Presse, 
riconobbero  con  assai  calorose  parole  l'altissimo  valore 
degli  italiani,  smentendo  così  implicitamente  le  asserzio- 
ni del  bollettino  ufficiale,  tendenti  a  far  credere  che  an- 
diamo contro  i  nostri  per  farli  andare  avanti.  E  d'altra 
parte  è  ben  noto  a  tutto  il  mondo  civile  che  certi  siste- 
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mi  terroristici  per  tenere  le  truppe  al  fuoco  non  sono  in 
uso  nell'esercito  italiano,  e  non  ve  ne  sarebbe  alcun  bi- 
sogno, mentre  sono  adoperati,  per  concordi  attestazioni 
dei  prigionieri,  nell'esercito  austro-ungarico.  Non  siamo 
noi  che  teniamo  appostate  in  retroguardia  linee  di  tira- 
tori per  far  fuoco  sulla  prima  linea  in  caso  di  ritirata. 

«  Lio  stesso  bollettino  dice  che  un  treno  blindato  au- 
striaco cacciò  nientemeno  ohe  le  nostre  sentinelle  dai 
villaggi  di  Serravalle  e  Chizzola.  Il  vantare  un  così  co- 
lossale (!)  successo,  dimostra  che  il  noto  Ufficio  della 
stampa  di  guerra  è  a  corto  di  buone  notizie. 

((  È  probabilmente  lo  stesso  Ufficio  che  ha  fatto  pub- 
blicare in  un  giornale  di  Graz  una  protesta  per  lo  stato 
in  cui  è  ridotto  il  Santuario  di  Monte  Santo  presso  Gori- 
zia; nel  Santuario  solo  la  sacrestia  sarebbe  intatta,  ed  a 
grande  stento  si  sarebbero  potuti  salvare  il  tesoro  e  due 
terzi  della  biblioteca.  Dato  anche  che  tale  notizia  sia 
esatta,  è  da  sapere  che  il  Santuario  di  Monte  Santo  sorge 
su  un'altura  di  straordinario  valore  tattico,  che  domina 
tutte  le  altre  posizioni  attorno  a  Gorizia,  e  che  precisa- 
mente sul  Monte  Santo  sono  appostate  varie  batterie  ne- 
miche coi  relativi  osservatori,  sicché  da  quelF  altura  par- 
te un  continuo  fuoco  contro  le  nostre  posizioni.  È  quindi 
logico  e  necessario  che  la  nostra  artiglieria  controbatta 
i  pezzi  nemici.  È  colpa  nostra  se  qualche  colpo  può  a- 
ver  raggiunto  il  Santuario,  di  cui  gli  austriaci  si  giovano 
a  scopo  militare? 

((  Di  ben  diverso  carattere  sono  invece  i  bombarda- 
menti che  gli  austriaci  da  qualche  giorno  vanno  inflig- 
gendo ai  centri  abitati  da  noi  occupati,  arrecando  gravis- 
simi danni  alle  popolazioni  che  non  hanno  voluto  ab- 
bandonare  le  proprie  case.  O  con  artiglierie  o  con  aero- 
plani il  nemico  sevizia  a  quando  a  quando  città  e  vil- 
laggi, abbandonandosi  ad  una  rabbiosa  furia  distrutti- 
va, pari  alla  cinica  crudeltà  verso  gli  antichi  sudditi  del 
paterno  regime.  Da  questi  bombardamenti  sono  colpiti 
nelle  vite  e  negli  averi  i  vecdhi,  le  donne  ed  i  fanciulli, 
che  hanno  i  loro  cari  nelle  file  dell'esercito  austro-un- 
garico. Ne  ad  altro  movente  se  non  ad  un  barbarico  de- 
siderio di  distruzione    possono  attribuirsi  i  ripetuti  lanci 
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dì  bombe  incendiarie  ed   i  cannoneggiamenti  contro   la 
città  di  Monfalcone. 

((  Con  questi  metodi  gli  austriaci  non  raggiungono 
naturalmente  alcun  risultato  militare,  non  recano  alcun 
sensibile  disturbo  alle  nostre  operazioni,  poiché  noi  non 
siamo  così  ingenui  da  accantonarci  nei  luoghi  che  essi 
sogliono  bombardare,  ma  massacrano  disumanamente 
popolazioni  innocenti  e  rovinano  definitivamente  tanta 
misera  gente,  già  duramente  provata  dalla  lunga  guer- 
ra ohe  le  ha  sottratto  tutti  gli  uomini  validi,  chiamati 
a  combattere  sotto  le  bandiere  imperiali.  Contro  queste 
crudeli  ed  inutili  sevizie  non  può  non  levarsi  la  protesta 
del  mondo  civile.  » 

Nell'agosto,  l'Agenzia  Stefani  comunicò  al  pubbli- 
co questo  rapporto,  che  il  comandante  di  una  divisione 
operante  in  Cadore  aveva  inviato  al  comandante  del  suo 
corpo  d'armata,  relativamente  alla  barbarica  distruzione 
di  Pieve  di  Livinallongo,  ove  era  stato  incendiato  e  de- 
molito l'ospedale,  ricovero  di  vecchi  e  bambini  : 

a  Al  Comando  del  corpo  d'armata.  Credo  doveroso 
mettere  in  speciale  luce  e  particolareggiare  le  circostan- 
ze nelle  quali,  da  parte  del  nemico,  è  stato  effettuato 
l'incendio  dell'ospedale  di  Pieve  di  Livinallongo,  il  19 
corrente. 

((  Com'è  noto,  l'occupazione  di  Pieve  e  la  sistema- 
zione della  nostra  linea  avanzata  a  nord-ovest  di  tale  lo- 
calità avvennero  nella  notte  dal  26  al  27  luglio.  Il  paese 
fu  trovato  intatto,  ma  abbandonato  dalla  popolazione; 
solo  nell'ospedale  furono  trovati  e  furono  mantenuti  un 
prete,  tre  suore  e  67  donne  ricoverate,  in  gran  parte  vec- 
chie, IO  uomini,  quasi  tutti  vecchi,  e  50  bambine.  L'o- 
spedale è  un  fabbricato  che  trovasi  a  sud-est  dell'abita- 
to, distante  da  questo  circa  400  metri,  ben  visibile  e  net- 
tamente separato  e  distinto.  Ad  esso  fu  lasciata  la  gran- 
de bandiera  di  neutralità  che  le  nostre  truppe  vi  aveva- 
no trovato. 

((  Dal  giorno  dell'occupazione  questo  Comando  si  a- 
stenne  deliberatamente  dal  colpire  coi  tiri  dell'artiglie- 
ria gli  abitati  della  valle  del  Cordevole,  allo  scopo  preci- 
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so  di  evitare  che  il  nemico,  per  rappresaglia,  dirigesse  i 
propri  colpi  su  Pieve,  sebbene  fosse  a  conoscenza  che 
negli  abitati  di  Varda  e  di  Arabba  si  notavano  movimenti 
di  truppa  e  concentramenti  di  materiale.  Ciononostante, 
nel  pomeriggio  del  giorno  18,  Pieve,  con  alcuni  precisi 
colpi  di  granate  incendiarie,  venne  completamente  de- 
vastata e  bruciata,  ad  eccezione  dell'ospedale.  All'indo- 
mani fu  dal  nemico  aperto  e  concentrato  il  fuoco  anche 
sull'ospedale,  ed  esclusivamente  su  di  esso;  una  donna 
ed  una  bambina  furono  uccise,  due  suore  ed  una  donna 
furono  ferite,  di  cui  una  suora  gravemente. 

«  È  da  notare  che  l'ospedale  non  era  assolutamente 
adibito  a  scopi  militari;  solo  in  esso  si  era  ricoverato  il 
commissario  civile,  dopo  l'incendio  di  Pieve,  più  per 
fare  opera  di  assistenza  ai  ricoverati  che  per  ragioni  di 
altra  indole. 

((  Dai  fatti  sopra  brevemente  esposti,  risulta  dimo- 
strato all'evidenza  che  il  bombardamento  dell'ospedale 
di  Pieve,  è  stato  un  atto  di  pura  e  semplice  barbarie, 
scientemente  compiuto  senza  motivazione  e  giustifica- 
zione di  sorta,  a  danno  degli  stessi  abitanti  che  noi  ave- 
vamo accolti  e  benevolmente  protetti.  Per  questo  lo  se- 
gnalo in  modo  particolare  alle  autorità  superiori. 

((  Essendo  così  cessate  le  ragioni  che  mi  consiglia- 
vano diversamente,  ho  fatto  dirigere  i  tiri  sui  due  paesi 
di  Varda  e  di  Arabba,  che  furono  danneggiati.  In  tale 
occasione  si  è  accertato  che  quelle  località  erano  centri 
occupati  militarmente.  )) 

Pochi  giorni  più  tardi  si  aveva  notizia  come  la  ri- 
dente città  di  Roncegno,  perduta  dagli  austriaci,  fosse 
stata  da  essi  condannata  alla  distruzione.  E  di  ciò  dava 
conferma  il  seguente  rapporto  ufficiale  del  comandante 
di  una  delle  nostre  divisioni  operanti  in  quella  zona  : 

((  Verso  le  13  di  ieri  il  nemico,  dal  Panarotta,  lan- 
ciò sopra  Roncegno  tre  granate  incendiarie.  Due  di  es- 
se colpivano  il  quartiere  nord-est  dell'abitato,  producen- 
dovi un  vivissimo  incendio  che  durò  sino  a  questa  mat- 
tina e  distrusse  una  diecina  di  fabbricati.  Furono  imme- 
diatamente  inviate   forze   di  fanteria   e   carabinieri    per 
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portare  aiuto  alla  popolazione  e  proteggere  coloro  che 
intendevano  riparare  in  Italia.  Il  nemico,  accortosi  del- 
l'esodo della  popolazione  verso  le  nostre  linee  e  dell'o- 
pera delle  nostre  truppe,  apriva  verso  le  19,  sopra  di  es- 
se, un  fuoco  intenso  con  artiglieria  dal  Panarotta,  non 
riuscendo  però  a  produrci  alcun  danno. 

((  Sembra  che  causa  principale  della  distruzione  di 
Roncegno  siano  i  sentimenti  italofili  della  popolazione, 
e  specialmente  dei  maggiorenti  e  delle  autorità  comuna- 
li che,  in  questi  ultimi  giorni,  resisterono  energicamente 
alle  imposizioni  di  taglie  in  danaro,  in  oggetti  di  metallo 
ed  in  tessuti,  ed  all'invito  di  riparare  in  Austria. 

((  Nella  giornata  di  oggi  è  continuato  l'esodo  della 
popolazione  verso  le  nostre  linee,  malgrado  le  calunnie 
che  il  nemico  ha  inventato  e  divulgato  sul  nostro  conto. 
Principali  fra  esse  sono  :  internamento  di  gran  parte  di 
popolazione,  sevizie  agli  abitanti,  e  specialmente  alle 
donne,  saccheggio  degli  abitati,  imposizione  agli  uomini 
di  lavorare  nelle  trincee. 

((  Il  Panarotta  fece  pure  segno  ieri,  nella  mattinata  e 
nel  pomeriggio,  al  fuoco  delle  sue  artiglierie  Borgo,  la 
linea  del  Maso,  Garzano,  e  specialmente  il  monte  Telve. 
Malgrado  i  moltissimi  colpi,  non  si  ebbe  a  deplorare  nes- 
suna vittima.  )) 

Barbari  in  terra,  e  barbari  in  mare.  Nel  novembre, 
il  nostro  Ministero  degli  Affari  Esteri  inviò  ai  Governi 
neutrali,  a  mezzo  delle  proprie  rappresentanze  diploma- 
tiche, la  comunicazione  seguente  : 

«  Cotesto  Governo  conosce  senza  dubbio  i  partico- 
lari riferiti  dalla  stampa  dell'attentato  di  cui  fu  vittima 
la  Marina  mercantile  italiana  il  7  corrente  da  parte  del 
nemico.  Già  più  volte  la  distruzione  di  navi  mercantili 
era  avvenuta  a  nostro  danno  in  circostanze  che  esclude- 
vano ogni  spiegazione  all' infuori  dell'accanimento  di  u- 
na  forza  brutale  contro  i  beni  di  individui  pacifici.  Già 
marinai  e  passeggeri  inermi  ed  innocenti  erano  stati  vit- 
time di  tali  atti.  Pur  tuttavia  in  nessun  caso  era  stato 
raggiunto  un  così  alto  grado  di  crudeltà  come  in  quello 
dell'/l  ncona. 
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((  Questa  nave,  in  viaggio  per  New  York,  si  dirigeva 
verso  occidente  fra  la  Sardegna  e  la  costa  tunisina,  cari- 
ca di  passeggeri  e  mercanzie  destinate  all' America,  sen- 
za avere  alcuna  arma  in  bordo.  Era  assolutamente  esclu- 
sa ogni  possibilità  che  Y Ancona  trasportasse  contrab- 
bando o  persone  in  servizio  militare  dei  belligeranti. 
Niuna  delle  circostanze,  che  vennero  allegate  in  altri  ca- 
si per  giustificare  in  qualche  modo  atti  qualificati  dai  lo- 
ro autori  come  necessità  di  guerra  e  misure  di  rappresa- 
glia, si  verificò  al  riguardo  dellM  ncona. 

((  Esistono  principi  che  nessuno  Stato  dovrebbe  disco- 
noscere e  che  nessun  individuo  potrebbe  impunemente 
infrangere.  Il  rispetto  della  vita  delle  persone  che  non 
partecipano  in  alcun  modo  alla  guerra,  trovasi  tra  que- 
ste regole  fondamentali  dell'umanità  e  del  diritto.  Da 
questa  regola  deriva  lo  stretto  obbligo  per  i  belligeranti 
di  fare  tutto  il  possibile,  in  ogni  circostanza,  per  rispar- 
miare la  vita  di  queste  persone. 

((  Senza  alcun  preavviso,  senza  alcun  colpo  in  bian- 
co, senza  compiere  alcuna  delle  formalità  della  visita, 
il  sottomarino  incontrato  dallM  ncona,  nelle  circostanze 
sopradette,  cominciò  a  cannoneggiare  la  nave  inerme, 
colpendone  senza  tregua  gli  apparecchi  radiotelegra- 
fici, i  fianchi  ed  il  bordo,  quando  la  nave  era  ferma, 
e  le  stesse  scialuppe  sulle  quali  i  passeggeri,  terrorizzati 
per  l'imminente  pericolo,  cercavano  salvezza.  Di  questi, 
molti  furono  feriti  ed  uccisi;  taluni,  essendosi  accostati 
al  sottomarino,  furono  respinti  con  dileggio  dall'equi- 
paggio.  Fu  così  che  più  di  200  persone  —  tra  cui  donne 
e  bambini  —  annegarono. 

((  Il  Governo  del  Re  crede  suo  dovere  denunciare 
solennemente  queste  circostanze  a  tutti  gli  Stati.  I  loro 
sentimenti  di  giustizia  e  di  umanità  giudicheranno  sen- 
za dubbio  come  merita  la  condotta  di  un  nemico  che  a- 
gisce  così  patentemente  in  modo  contrario  ai  principi 
del  diritto  delle  genti  e  ad  ogni  sentimento  di  civiltà.    » 

E  un  comunicato  della  Stejani,  dopo  aver  riprodotto 
la  versione  artifiziosa  e  mendace  fatta  correre  dal  Go- 
verno di  Vienna,  soggiungeva  : 
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((  Il  comunicato  austriaco  è  falso  nel  dato  fondamen- 
tale. Tutti  i  superstiti  deiry4ncona  attestano  che  il  som- 
mergibile non  fece  alcun  segnale  per  intimare  il  fermo, 
ne  tirò  un  colpo  in  bianco.  Il  suo  primo  colpo  fu  spara- 
to a  palla.  L'aggressione  con  le  armi  ebbe  quindi  luogo 
subito,  senza  preavviso.  ì-a' Ancona,  diretto  a  New  York, 
non  poteva  avere  e  non  aveva  infatti  a  bordo,  ne  merci, 
ne  passeggeri  che  giustificassero  una  cattura,  e  quindi 
non  aveva  ragione  di  sottrarsi  alla  visita. 

((  È  falsa  ed  ingiuriosa  l'asserzione  che  la  causa  del- 
la perdita  di  tante  vite  umane  sia  dovuta  ad  un  conte- 
gno scorretto  dell'equipaggio.  Fu  invece  il  continuato 
cannoneggiamento  del  sommergibile,  quando  la  nave 
era  già  ferma  e  non  cessato  nemmeno  contro  i  palischer- 
mi carichi  di  naufraghi,  che  fu  causa  delle  numerose 
vittime.  » 

Al  principio  di  dicembre  altra  denuncia  di  atti  bar- 
barici. La  Stefani  diramava  il  seguente  comunicato  : 

«  Da  più  parti  della  fronte  vengono  segnalate  viola- 
zioni alla  Convenzione  di  Ginevra  da  parte  del  nemico. 
II  giorno  24  novembre,  nella  zona  di  Piava,  cinque  no- 
stri porta-feriti^  muniti  dei  prescritti  segni  di  neutralità 
ben  visibili,  usciti  dalle  nostre  trincee  per  raccogliere  i 
militari  rimasti  feriti  nel  combattimento,  furono  assaliti 
e  fatti  prigionieri  dal  nemico.  Da  dichiarazione  rilasciata 
da  un  militare  austriaco  preso  prigioniero  dalle  nostre 
truppe  in  una  successiva  azione,  risultò  provato  che 
l'ordine  di  catturare  i  nostri  porta-feriti  era  stato  dato 
da  un  ufficiale  di  quell'esercito. 

((  II  successivo  giorno  27  sul  basso  Isonzo  l'artiglie- 
ria nemica  lanciava  55  granate  contro  un  caseggiato  oc- 
cupato dalla  sezione  di  sanità  della  16^  divisione,  sul 
quale  i  prescritti  segnali  di  neutralità  erano  perfetta- 
mente visibili  da  lontano.  Furono  feriti  il  maggiore  me- 
dico comandante  della  sezione,  un  sottotenente  medico 
e   19  soldati  di  sanità. 

((  Per  i  due  fatti  verrà  presentata  regolare  denunzia 
al  Comitato  internazionale  della  Croce  Rossa  in  Ginevra, 
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corredandola  dei  documenti  che  provano  le  deplorate 
violazioni.  » 

Ma  come  se  tutte  queste  flagranti  ed  obbrobriose 
violazioni  d'ogni  principio  umanitario  non  avessero  più 
che  sufficientemente  qualificato  i  metodi  di  guerra  au- 
striaci, l'Austria  ebbe  l'audacia  di  voler  ritorcere  l'ac- 
cusa, ed  osò  ricorrere  al  Comitato  della  Croce  Rossa  di 
Ginevra,  imputando  al  nostro  esercito  d'aver  tirato  su 
un  ospedale  di  Gorizia. 

Il  nostro  Comando  supremo  rispose  alla  temeraria 
denuncia,  mandando  a  Ginevra  una  fiera  e  dignitosa 
memoria,  che  riassumeva  col  linguaggio  della  verità  i 
fatti  di  barbarie  compiuti  dagli  austriaci  e  rivendicava 
l'alto  senso  di  civiltà  e  d'onore  militare  che  presiedette 
alla  condotta  della  nostra  guerra. 

Ecco  nella  sua  integrità  quel  documento,  degnissi- 
mo d'essere  ricordato  : 

((  Con  sicura  coscienza  il  Comando  Supremo  dell'E- 
sercito italiano  contesta  anzitutto  al  Comando  Supremo 
dell'Esercito  austro-ungarico  ogni  diritto  di  appellarsi 
alla  Convenzione  di  Ginevra,  da  esso  sistematicamente 
violata  in  onta  alle  leggi  elementari  dell'umanità,  non- 
ché della  lealtà  e  della  cavalleria.  Certe  proteste,  per  la 
fonte  da  cui  provengono,  non  meriterebbero  neppure 
una  risposta.  Ma  per  la  dovuta  deferenza  alla  beneme- 
rita Croce  Rossa,  e  per  impedire  che  uno  sdegnoso  si- 
lenzio possa  essere  non  rettamente  interpretato,  il  Co- 
mando Supremo  dell'Esercito  italiano  fa  noto  che  il  re- 
clamo rivolto  dal  Presidente  Federale  dell'Associazione 
austriaca  al  Comitato  Internazionale  della  Croce  Rossa 
è  fondato  su  asserzioni  artificiose  e  imendaci. 

{(  Apposita  rigorosa  inchiesta  ordinata  da  questo  Co- 
mando ha  provato  in  modo  assolutamente  indiscutibile 
che  giammai  nostre  artiglierie  aprirono  il  fuoco  sull'O- 
spedale di  Gorizia,  come  su  qualsiasi  altro  stabilimento 
sanitario  nemico  lungo  tutta  la  fronte. 

((  Poiché,  nelle  operazioni  in  corso,  le  artiglierie  i- 
taliane  stanno  bombardando  le  alture  del  Sabotino  e  del 
Podgora,  antistanti  a  Gorizia,  potrà  forse  essere  avve- 
nuto che  qualche  proiettile,  sorpassando  il  ciglio  di  det- 
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te  alture,  sia  fortuitamente  caduto  sulla  città  di  Gorizia 
e  fors'anche  sull'Ospedale,  che  sono  dalle  alture  stesse 
sottratti  completamente  alla  vista  dqgli  Osservatori  del- 
le batterie. 

((  Analogamente,  dalle  artiglierie  austriache,  che  ti- 
rano continuamente  sulle  nostre  posizioni  lungo  l'Ison- 
zo, accade  spesso  che  vengano  colpiti  nostri  stabilimen- 
ti sanitarii,  con  perdite  fra  i  ricoverati  e  nel  personale 
di  cura. 

((  In  simili  casi  fortuiti,  nonostante  i  frequenti  atti 
sleali  in  cui  incorre  il  nemico,  il  Comando  italiano  non 
accusa  il  Comando  austro-ungarico  di  violazione  della 
Convenzione  di  Ginevra. 

«  Da  parte  degli  italiani,  furono  fino  ad  oggi  rigi- 
damente e  scrupolosamente  osservati  le  leggi  e  gli  usi 
di  guerra;  ed  a  prova  di  ciò,  basti  ricordare  che  ai  ripe- 
tuti bombardamenti  di  città  indifese,  effettuati  fino  ad 
oggi  con  malvagia  pervicacia  da  aeroplani  nemici,  si  è 
risposto  da  noi  col  bombardamento  di  campi  di  avia- 
zione e  di  accampamenti  militari,  astenendoci  fino  ad 
ora  dallo  spargere  —  come  facilmente  si  potrebbe  —  la 
morte  e  il  terrore  nelle  popolose  città  austriache  a  por- 
tata dei  nostri  velivoli. 

«  Questo  Comando  Supremo  coglie  l'occasione  di 
tale  gratuita  accusa,  incautamente  rivolta  all'Esercito  i- 
taliano,  per  richiamare  l'attenzione  del  Comitato  Inter- 
nazionale della  Croce  Rossa  in  Ginevra,  su  fatti  assai 
gravi  commessi  sistematicamente  dall'  Esercito  austro- 
ungarico, non  soltanto  contro  la  Convenzione  di  Gine- 
vra, ma  anche  contro  qualsiasi  elementare  norma  di  u- 
manità. 

((  Ricorderemo  i  principali  episodi  di  tale  metodica 
e  persistente  azione  sleale  e  feroce  dei  nostri  nemici,  ri- 
chiamando sugli  episodi  stessi  l'attenzione  del  Comitato 
Internazionale  della  Croce  Rossa,  a  disposizione  del 
quale  teniamo  i  documenti  comprovanti  la  rigorosa  ve- 
rità del  nostro  asserto. 

((  Ci  astenemmo  fin  qui  dal  denunciare  al  Comitato 
suddette  violazioni  della  Convenzione  di  Ginevra  e  del- 
le leggi  di  umanità,   di  lealtà  e  di  cavalleria  commesse 
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dall'  Esercito  austro-ungarico,  sembrandoci  sufficiente 
sanzione  il  denunciarle  alle  pubbliche  opinioni  del  mon- 
do civile.  Ma  poiché  il  Comando  dell'Esercito  nemico  ha 
tentato  di  trarre  in  inganno,  con  false  asserzioni,  quella 
benemerita  istituzione,  obliando  l'inlfinita  serie  delle  pro- 
prie colpe,  ci  permettiamo  di  rifare  brevemente  la  sto- 
ria delle  malefatte  austro-ungariche. 

((  Chi  rilegga  i  nostri  bollettini  di  guerra,  troverà  mol- 
te volte  accennato  il  fatto  che  dall'Esercito  austro-unga- 
rico si  fa  uso  di  granate  dalla  cui  esplosione  emanano 
gas  asfissianti  e  lacrimogeni.  È  stato  pure  pubblicamen- 
te denunciato  l'uso  di  proiettili  da  fucile  esplodenti,  i 
quali  producono  impressionanti  lacerazioni  di  tessuti  e 
che  sono  assolutamente  condannati  da  tutte  le  conven- 
zioni internazionali.  Tali  pallottole  contengono  del  ful- 
minato di  mercurio  e  scoppiano  all'atto  che  colpiscono. 

((  Non  poche  volte  richiamammo  l'attenzione  del 
mondo  civile,  per  mezzo  dei  nostri  comunicati,  sullo 
slealissimo  contegno  di  truppe  austro-ungariche  le  qua- 
li, nel  momento  in  cui  più  ferve  il  combattimento,  alza- 
no le  mani  simulando  la  resa,  per  far  avvicinare  i  nostri 
reparti  e  poterli  agevolmente  massacrare. 

((  Frequenti  sono  stati,  e  sono  tuttora,  i  bombarda- 
menti che  il  nemico  infligge  dall'alto  o  mediante  arti- 
glierie, a  località  indifese,  con  stragi  specialmente  di 
donne  e  bambini,  e  ciò  senza  alcun  obbiettivo  militare. 

((  E  ciò  senza  parlare  dei  bombardamenti  di  città 
aperte  sull'Adriatico,  con  numerose  vittime  fra  gli  abi- 
tanti, allo  stolto  scopo  di  impressionare  o  terrorizzare 
popolazioni,  le  quali  si  sono  dimostrate  invece  più  che 
mai  fiere  e  patriottiche. 

«  Non  va  neanche  dimenticato  ohe  l'Austria  lasciò, 
in  taluni  ira  i  territori  occupati  dalle  nostre  truppe,  suoi 
emissari  col  mandato  di  esercitare  il  brigantaggio  per 
molestare  le  nostre  operazioni  e  provocare  dolorosi  atti 
di  repressione  a  danno  delle  popolazioni. 

((  Tali  banditi  sparano  alle  spalle  delle  nostre  trup- 
pe contro  soldati,  contro  ufficiali,  contro  salmerie.  Se- 
guendo felinamente  le  colonne  di  attacco,  sopra  tutto 
nelle  zone  boscose  che  prestansi  agli  agguati,  quei  sica- 
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ri  furono  capaci  di  tirare  sui  medici  mentre  curavano  i 
feriti,  e  persino  sui  feriti  stessi  e  sui  portaferiti. 

((  Non  le  popolazioni,  ma  gli  agenti  del  Governo  au- 
striaco debbono  ritenersi  responsabili  degli  atti  di  ostilità 
e  di  brigantaggio  compiuti  a  nostro  danno.  Tutto  ciò  col 
ripugnante  intento  di  indurci  ad  esercitare  dolorose  rap- 
presaglie. 

((  In  questo  modo  il  paterno  Governo  austriaco  giuc- 
ca con  ifredda  ferocia  la  vita  e  i  beni  delle  popolazioni 
già  ad  esso  soggette,  che  d'altra  parte  l'esercito  impe- 
riale continua  a  seviziare,  bombardandone  specialmente 
le  abitazioni.  » 

Qui  la  memoria  citava  il  fatto  di  Mostar,  ricordato 
più  sopra  :   e  poi  proseguiva  : 

((  Per  quanto  particolarmente  riguarda  le  violazioni 
della  Convenzione  di  Ginevra,  ricordiamo  i  seguenti  fat- 
ti, resi  noti  al  pubblico  da  nostri  comunicati  ufficiali- 

((  Nella  notte  fra  il  17  e  il  18  giugno  tre  dei  nostri 
ufficiali  medici  uscirono  dalle  trincee  nella  regione  di 
Piava  con  quattro  portaferiti,  perchè  chiamati  dai  la- 
menti di  alcuni  feriti  :  ima  si  trovarono  in  breve  accer- 
chiati da  pattuglie  nemiche,  composte  però  in  gran  par- 
te di  personale  di  sanità. 

((  /I  nostri  e  gli  austriaci  si  accordarono  di  attendere 
alla  cura  dei  rispettivi  feriti  senza  reciproche  molestie, 
ma  due  nostri  portaferiti  rientrarono  nelle  trincee  per 
dare  avviso  di  quanto  era  avvenuto.  Non  essendo  poi 
tornati  ne  i  tre  ufficiali  medici  ne  gli  altri  due  portafe- 
riti, venne  inviato  al  nemico  un  parlamentare  onde  ot- 
tenere la  restituzione  del  personale  sanitario  arbitraria- 
mente trattenuto.  Né  gli  ufficiali  medici,  ne  i  due  porta- 
feriti, ne  il  parlamentario,  ritornarono  mai  più. 

«  In  quello  stesso  torno  di  tempo  l'artiglieria  nemi- 
ca tirò  presso  Piava  su  un  reparto  di  sanità  visibilmente 
munito  di  bandiera  neutrale,  sicché  vi  furono  due  infer- 
mieri uccisi  ed  uno  ferito. 

((  I  nostri  nemici  commisero  il  luglio  un  atto  gravis- 
simo che  dimostrò  il  massimo  dispregio  della  Conven- 
zione di  Ginevra.  Nei  pressi  di  Monfalcone  un  capitano 
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medico,  mentre  raccoglieva  i  feriti  presso  i  reticolati  ne- 
mici, sotto  la  protezione  della  bandiera  internazionale, 
venne  catturato  a  tradimento  con   13  portaferiti. 

«  Uno  degli  ultimi  giorni  di  luglio,  mentre  verso  la 
fine  dell'azione,  in  una  delle  giornate  di  battaglia  sul- 
l'altipiano del  Carso,  una  colonna  di  nostri  feriti  discen- 
deva la  collina  per  prendere  posto  nei  camions  della  Sa- 
nità, un  aeroplano  nemico  si  abbassò  a  circa  300  metri 
sopra  i  feriti,  aprendo  contro  di  essi  un  vivo  fuoco  di 
mitragliatrice.  Gli  aviatori  austriaci  si  indugiarono  a 
lungo  nella  cavalleresca  bisogna,  volteggiando  sui  nostri 
feriti  e  continuando  a  sparare.  Dai  feriti  e  dai  sanitari  si 
levò  un  coro  di  protesta  contro  l'atto  sleale  ed  inumano. 
È  da  escludersi  che  gli  aviatori  austriaci  non  avessero 
visto  trattarsi  di  feriti,  oerchè  da  300  metri  di  altezza  e- 
rano  indubbiamente  visibili  le  barelle,  le  fasciature,  e  i 
segnali  della  Croce  Rossa. 

((  Tipico  addirittura  è  il  caso  dell'Ospedale  di  Pie- 
ve di  Livinallongo,  bombardato  e  distrutto  dagli  austro- 
ungarici. 

((  L'occupazione  di  Pieve  di  Livinallongo  e  la  siste- 
mazione della  nostra  linea  avanzata  a  nord-ovest  di  tale 
località  avvennero  nella  notte  dal  26  al  27  luglio.  Il  pae- 
se fu  trovato  intatto,  ma  abbandonato  dalla  popolazione; 
solo  nell'ospedale  furono  trovati  e  furono  mantenuti  :  1 
prete,  3  suore,  67  donne  ricoverate,  in  gran  parte  vec- 
chie,   10  uomini  quasi  tutti  vecchi,  50  bambine. 

((L'ospedale  è  un  gran  fabbricato  che  trovasi  a  sud- 
est dell'abitato,  distante  da  questo  circa  400  metri,  ben 
visibile  e  nettamente  separato  e  distinto.  Ad  esso  fu  la- 
sciata la  grande  bandiera  di  neutralità  che  le  truppe  vi 
avevano  trovato. 

((  Dal  giorno  dell'occupazione,  il  Comando  si  asten- 
ne deliberatamente  dal  colpire  coi  tiri  dell'artiglieria  gli 
abitati  della  valle  del  Cordevole,  allo  scopo  preciso  di  e- 
vitare  che  il  nemico,  per  rappresaglia,  dirigesse  i  propri 
colpi  su  Pieve,  sebbene  fosse  a  conoscenza  che  negli  a- 
bitati  di  Varda  e  di  Arabba  si  notavano  movimenti  di 
truppa  e  concentramenti  di  materiali. 

((  Ciò  nonostante,  nel  pomeriggio  del  giorno  18  ago- 

■^    79    -r 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

sto,  Pieve,  con  alcuni  precisi  colpi  di  granate  incendia- 
rie, venne  completamente  devastata  e  bruciata,  ad  ecce- 
zione dell'ospedale . 

((  L'indomani  fu  dal  nemico  aperto  e  concentrato  il 
fuoco  anche  sull'ospedale,  ed  esclusivamente  su  di  esso. 
Una  donna  ed  una  bambina  furono  uccise,  due  suore  ed 
una  donna  furono  ferite,  di  cui  una  suora  gravemente. 

«  È  da  notare  che  l'ospedale  non  era  stato  assolu- 
tamente adibito  a  scopi  imilitari  :  solo  in  esso  si  era  rico- 
verato il  Commissario  civile,  dopo  l'incendio  di  Pieve, 
più  per  fare  opera  di  assistenza  ai  ricoverati  che  per 
ragioni  di  altra  indole. 

((  li  bombardamento  dell'ospedale  di  Pieve  fu  adun- 
que un  atto  di  pura  e  semplice  barbarie,  scientemente 
compiuto,  senza  motivazione  e  giustificaziorie  di  sorta, 
a  danno  degli  stessi  abitanti  di  origine  austriaca  e  che 
noi  avevamo  accolti  e  benevolmente  protetti. 

«  Assai  frequenti  sono  i  casi  in  cui  l'intransigenza 
del  nemico  vieta  di  addivenire  a  quei  momentanei  ac- 
cordi che  varrebbero  a  soccorrere  feriti  d'ambo  le  par- 
ti, o  a  dare  pietosa  sepoltura  ai  caduti,  o  ad  attuare  pra- 
tiche igieniche.  Ogni  qual  volta  i  nostri  medici  ed  infer- 
mieri hanno  issato  sul  campo  di  battaglia  il  sacro  vessil- 
lo della  Croce  Rossa  per  adempiere  alla  loro  missione 
sanitaria,  sono  stati  ripagati  dal  nemico  o  colla  morte  o 
colla  prigionia. 

((  Questa  è  l'esatta  verità  facilmente  controllabile 
da  ogni  persona  di  buona  fede. 

((  Ciò  posto,  il  Comando  Supremo  italiano,  non  sol- 
tanto respinge  sdegnosamente  la  falsa  accusa  rivoltagli 
dal  Comando  austro-ungarico,  ma  eleva  contro  questo 
le  più  vive  proteste  per  i  metodi  barbarici,  disumani  o 
sleali  in  uso  nell'esercito  imperiale,  aftfida  tali  proteste 
al  Comitato  internazionale  della  Croce  Rossa  in  Gine- 
vra, ed  invoca  sui  fatti  denunciati  nel  presente  memo- 
randum il  giudizio  del  mondo  civile.  » 

Un  altro  documento  della  ferocia  austriaca  è  in  que- 
sto comunicato  ufficiale  che  riguarda  i  prigionieri  russi 
trascinati  alla  nostra  fronte  : 
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((  La  corrispondenza  epistolare  di  alcuni  soldati  rus- 
si che,  prigionieri  degli  austriaci  e  adibiti  sulla  nostra 
fronte  a  pesanti  e  pericolosi  lavori  di  difesa,  riuscirono 
a  riparare  in  Italia,  contiene  commoventi  testimonianze 
dell'affettuosa  accoglienza  quivi  ricevuta  e  dell' inumano 
trattamento  loro  fatto  dai  comuni  nemici.  Vari  soldati 
informano  le  loro  famiglie  che  dai  campi  di  concentra- 
zione nell'interno  furono  condotti  sulla  nostra  fronte, 
dove  venne  loro  ordinato  di  scavare  trincee,  di  mettere 
in  opera  reticolati;  a  quelli  che  si  rifiutavano  venivano 
inflitte  punizioni  che  erano  supplizi,  come  il  digiuno 
per  tre  o  quattro  giorni,  le  percosse,  il  farli  rimanere 
con  i  piedi  legati  e  con  i  polsi  incrociati  dietro  la  schie- 
na, sospesi  ad  un  palo  sino  allo  sfinimento. 

{(  Il  sergente  Alessandro  Sergieiev  del  279°  reggi- 
mento fanteria  rammenta  il  nome  del  generale  austria- 
co Hofmard,  il  quale  interrogava  i  sospesi  per  sapere 
se  essi  recedevano  dal  rifiutarsi  al  lavoro  :  se  persiste- 
vano nel  rifiuto  li  faceva  percuotere.  Il  Sergieiev  è  stato 
tenuto  digiuno  per  quattro  giorni  e  condannato  alla  fu- 
cilazione. 

((  Il  soldato  Gregorio  Sierico  ebbe  legata  una  mano 
ad  un  piede  per  sei  ore  durante  due  giorni  consecutivi. 
Il  sergente  Clemente  Jeromienko  narra  del  suicidio  del 
soldato  Andrea  Rodkin  del  9""  reggimento  dei  caccia- 
tori- di  Siberia.  Il  Rodkin  era  ammalato  e  non  poteva 
lavorare  :  vi  fu  costretto  ugualmente  e  brutalmente  per- 
cosso, ma  alla  fatica  ed  al  supplizio  non  potè  reggere. 
Anche  il  soldato  Seveiuk  del  14°  cacciatori  e  dello  stesso 
gruppo  di  prigionieri    ha  tentato  di  uccidersi. 

((  Una  narrazione  tragica  è  anche  quella  del  capo- 
rale Daniele  Mandrikin  del  229°  fanteria.  Egli  venne 
condotto  dal  campo  di  internamento  di  Reichenberg 
sulla  ifronte  italiana  insieme  ad  altri  prigionieri  russi. 
Colà  gli  austriaci  volevano  costringerli  a  scavare  trincee 
ed  a  preparare  reticolati.  Quei  prigionieri  vi  si  rifiuta- 
rono. Furono  allora  minacciati  che  l'ordine  di  fucila- 
zione sarebbe  stato  eseguito  e  con  un  fuoco  a  salve  gli 
austriaci    fecero    loro    credere   di    aver     giustiziato     una 
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squadra  condotta  più  lontana  dal  loro  gruppo.  Gli  au- 
striaci ottennero   così   che   alcuni  si  intimorissero. 

((  Il  caporale  Pietro  Simencuk  del  42°  fanteria  di 
Irkutsk  ha  dovuto  assistere  alla  fucilazione  di  quattro 
compagni  estratti  a  sorte  dal  suo  gruppo  che  si  era  ri- 
fiutato di  obbedire  alla  ingiunzione  di  preparare  trince- 
ramenti contro  di  noi.  Egli  stesso  fu  punito  col  suppli- 
zio della  sospensione  al  palo  e  tenuto  senza  cibo  per 
cinque  giorni.  Alla  fucilazione  dei  quattro  prigionieri,  e- 
seguita  il  26  maggio  a  Gosenaus  (Tirolo),  hanno  assi- 
stito parecchi  dei  fuggiaschi  :  il  caporale  Vladimiro  Za- 
kancenko  del  292°  fanteria,  il  sergente  maggiore  Basilio 
Mitianir  del  45°  cacciatori  di  Siberia,  il  soldato  Cerna- 
luski  del  47°  reggimento  cacciatori  di  Siberia,  il  sergente 
maggiore  Jacopo  Kripkov  deir82°  fanteria,  il  quale  pre- 
cisa che  la  fucilazione  fu  eseguita  dai  cadetti  austriaci 
della  Scuola  di  tiro. 

((  La  deposizione  resa  da  uno  di  questi  cadetti,  at- 
tualmente prigioniero  in  Italia,  è  la  conferma  schiaccian- 
te del  feroce  episodio.  Narra  egli  infatti  che  il  plotone 
allievi  ufficiali  del  quale  faceva  parte  giunse  a  Bren- 
nerbad  con  lo  scopo  preciso  di  far  lavorare  i  prigionieri 
russi,  e  che  questi  essendosi  rifiutati,  si  ricorse  a  mezzi 
coercitivi.  Venti  uomini  furono  legati  agli  alberi  nei  mo- 
di più  barbari  :  un  ingegnere  di  Mosca,  sergente,  venne 
letteralmente  crocefisso,  le  mani  legate  al  di  sopra  della 
testa,  i  piedi  appoggiati  con  le  piante  contro  il  tronco 
dell'albero  a  25  centimetri  da  terra  circa.  Dopo  venti 
minuti  era  svenuto;  dopo  due  ore  tutti  i  prigionieri  sot- 
toposti a  tale  tortura  avevano  perduto  i  sensi.  Parecchi 
scongiuravano  di  essere  fucilati  per  porre  termine  alle 
loro  sofferenze. 

((  Tutto  questo  lavoro  venne  fatto  dai  futuri  ufficiali 
dell'esercito  austriaco. 

((  Ma  l'episodio  non  finisce  qui.  Non  essendo  riusci- 
to tale  metodo  a  persuadere  i  prigionieri  russi  a  iniziare 
il  lavoro,  ne  furono  scelti  cinque  per  la  fucilazione.  Ven- 
ne chiesto  agli  allievi  ufficiali  chi  di  loro  si  offrisse  vo- 
lontariamente per  dare  esecuzione  alla  sentenza.  Quat- 
tro volontari  vennero  scelti  fra  i  numerosi  che  si  offri- 
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rono,  e  la  fucilazione  fu  eseguita  nel  modo  seguente  : 
150  prigionieri  russi  furono  ammassati  davanti  al  caseg- 
giato elle  serviva  loro  di  ricovero.  Tale  caseggiato  è  pro- 
spiciente alla  strada,  costeggiata  da  un  piccolo  ruscello, 
e  sul  ruscello  vi  è  un  piccolo  ponte  in  legno.  Gli  allievi 
ufficiali  si  schierarono  in  quadrato  (su  tre  lati). 

«  Ad  ogni  condannato  veniva  fatto  attraversare  il 
ruscello  e  sull'altra  riva  era  raggiunto  dai  quattro  volon- 
terosi i  quali,  con  le  bocche  dei  fucili  a  dieci  centimetri 
dal  suo  corpo,  lo  freddavano  con  due  palle  al  petto  e 
due  palle  alla  testa.  Data  la  grande  ressa  di  allievi  uffi- 
ciali che  volevano  contribuire  alla  fucilazione,  ogni  rus- 
so venne  giustiziato  da  quattro  persone  differenti.  Il  ca- 
detto prigioniero  racconta  che  un  sergente  (istruttore 
del  plotone)  chiese  di  poter  anche  lui  contribuire  all'o- 
pera :  ciò  che  gli  venne  concesso.  Il  quinto  russo  venne 
graziato  perchè,  insieme  con  gli  altri,  avendo  perso  l'a- 
nimo, accettò  di  mettersi  al  lavoro.  Il  cadetto  afferma 
che  i  fucilatori  erano  tutti  di  nazionalità  tedesca,  oltre 
qualche  tirolese,  fra  i  quali  il  sergente  istruttore  sud- 
detto. » 

È  un'orribile  storia;  ma  non  sì  trattava  di  fatti  iso- 
lati, bensì  di  un  sistema  truce  e  barbarico,  che  disonora 
l'esercito  austriaco.  Ecco  un  altro  comunicato  ufficiale 
italiano  in  proposito  : 

((  Due  nostri  soldati  fatti  prigionieri  dagli  austriaci, 
condotti  in  Serbia  ed  evasi  poi  in  Romania,  sono  stati 
dallo  Stato  Maggiore  romeno  consegnati  al  nostro  mi- 
nistro a  Bucarest.  I  due  militari,  tali  Roccuzzo  Giovanni 
già  caporale  al  3°  fanteria,  e  Bergallo  Giacomo  già  capo- 
rale nel  ISó''  fanteria,  hanno  dichiarato  al  nostro  addet- 
to militare  a  Bucarest  di  aver  potuto  compiere  l'ardita 
evasione  col  favore  della  popolazione  serba,  trovando 
poi  fraterno  soccorso  in  Romania. 

((  Essi  hanno  anche  concordemente  affermato  che 
in  Serbia  l'autorità  ^militare  austriaca  costringeva,  anche 
con  la  violenza,  i  prigionieri  di  guerra  a  lavori  di  forti- 
ficazione campale.  Nella  località  dove  i  due  caporali 
prestavano  l'opera  propria  in  lavori  di  carattere  milita- 
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re,  si  trovavano  altri  500  nostri  prigionieri  impiegati  nel- 
la costruzione  di  trincee  e  di  linee  ferroviarie  a  scarta- 
mento ridotto.  Il  caporale  Roccuzzo  ha  dichiarato  altre- 
sì che  gli  austriaci,  sotto  pretesto  di  prevenire  diserzio- 
ni, ebbero  a  chiudere  in  un  recinto  9000  serbi,  i  quali 
in  tre  giorni  morirono  in  gran  parte  di  fame  e  di  freddo. 
((  La  storia  della  nostra  guerra  registra  già  innumeri 
e  barbare  violazioni  austriache  alle  convenzioni  interna- 
zionali per  il  soccorso  ai  feriti.  I  fatti  denunziati  dai  no- 
stri due  caporali  provano  che  il  Governo  della  Monar- 
chia austro-ung?irica,  estendendo  ai  nostri  prigionieri  lo 
iniquo  trattamento  già  da  tempo  fatto  subire  ai  combat- 
tenti dell'esercito  russo  caduti  nelle  sue  mani,  viola  pa- 
tentemente le  leggi  internazionali  di  guerra  stabilite  dal- 
la convenzione  dell' Aja  del  29  luglio  1889,  in  virtù  delle 
quali  i  lavori,  cui  dovrebbero  essere  sottoposti  i  prigio- 
nieri, non  debbono  avere  alcun  rapporto  con  le  opera- 
zioni di  guerra.  » 

Ed  ora  ecco  un  altro  episodio  di  vandalismo  furi- 
bondo. 

L'abbandono  delle  posizioni  intorno  a  Loppio,  sul- 
la strada  Mori-Riva,  da  parte  degli  austriaci,  davanti  al- 
l'incalzante avanzata  italiana,  segnò  la  fine  della  stori- 
ca villa  dei  conti  Castelbarco. 

La  villa  fu  completamente  devastata.  La  rovina 
non  fu  determinata  indirettamente  da  ragioni  di  guerra, 
ma  volutamente,  perfidamente  perpetrata  e  condotta  a 
termine  con  cura,  sì  ohe  nulla  fosse  risparmiato.  Elssa, 
infatti,  affidata  al  fuoco  appiccato  con  covoni  di  grano- 
turco imbevuti  di  liquido  infiammabile,  fu  completa  e 
si  estese  agli  altri  caseggiati  annessi  alla  villa,  nonché 
alle  abitazioni  dei  coloni  all'intorno;  complessivamente 
undici  dei  quindici  caseggiati  compresi  nella  signoria  di 
Loppio  furono  ridotti  ad  un  cumulo  di  macerie! 

La  chiesa  non  fu  distrutta,  ma  non  fu  risparmiata 
del  tutto  :  vennero  asportate  le  cinque  campane  del 
campanile  e  arredi  preziosi  scomparvero. 

Per  far  comprendere  quale  monumento  d'arte  e  di 
storia  sia  andato  perduto  con  la  distruzione  della  gran- 
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diosa  villa  Castelbarco,  fu  ricordato  in  quei  giorni  che 
essa,  costruita  nel  1 730,  aveva  un  salone  in  stile  baroc- 
co Luigi  XIV,  con  soffitto  a  volta  letteralmente  coperto 
di  decorazioni  a  stucco  e  oro,  opera  di  artisti  veneziani; 
in  una  camera  a  fianco  dell'atrio,  due  sarcofaghi  monu- 
mentali con  sculture  del  1200  e  1300  rappresentanti  An- 
tonio e  Azzone  Castelbarco,  signori  di  Valle  Lagarina. 
Dappertutto  mobili  scolpiti  provenienti  dagli  antichi  ca- 
stelli di  Cresta,  Brentonico,  Avio,  Barco;  marmi,  quadri, 
incisioni,  specchi,  candelabri,  cristalli.  Nella  villa  era 
conservato  poi  un  voluminoso  archivio  di  famiglia,  con 
pergamene  e  documenti  rari  interessanti  la  storia  della 
regione. 

Tutto  ciò  andò  perduto  :  quello  che  l'incendio  rispar- 
miò, venne  fracassato  e  frantumato.  Soltanto  poca  ro- 
ba si  salvò  perchè  nascosta  in  un  profondo  sotterraneo 
cui  non  giunse  il  vandalismo  austriaco  :  ma  un  altro 
sotterraneo  che  era  stato  chiuso  con  un  muro,  venne 
scoperto  :  il  muro  sfondato,  ed  ivi  la  distruzione  della 
roba  nascosta  fu  completa  e  furiosa... 

Quale  differenza  tra  la  condotta  di  guerra  italiana 
e  l'austriaca! 

Il  corrispondente  della  Gazzetta  Ticinese  di  Bellin- 
zona  dal  nostro  fronte  di  guerra  scriveva  al  suo  gior- 
nale : 

((  Nelle  terre  di  conquista,  dove  l'azione  guerresca 
era  immediata  ed  offensiva,  l'esercito  italiano  non  è  pas- 
sato come  la  raffica  che  devasta. 

((  Le  truppe  italiane  non  si  scatenarono  mai  contro 
la  terra  e  contro  le  cose,  ripugnando  loro  il  seguire  l'e- 
sempio del  nemico,  che  invece  distrugge,  incendia,  an- 
che quando  non  è  necessario.  Se  in  quelle  località  si  in- 
contrano aspetti  di  desolazione  e  di  squallore,  sono  e- 
sclusivamente  dovuti  agli  austriaci  che  —  non  se  ne 
comprende  bene  il  motivo  —  atterrano  senza  alcuna  ne- 
cessità intere  borgate. 

{(  Si  direbbe  che  gli  alleati  dei  massacratori  dell'ar- 
te del  Belgio  sentano,  di  tanto  in  tanto,  il  bisogno  di  im- 
bestialire contro  le  più  prossime  vittime.   A  simili  cru- 
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deità  non  trascendono  assolutamente  mai  gl'italiani,  che 
non  perdono  mai  di  vista  il  concetto,  secondo  cui  la  leal- 
tà delle  armi  impone  di  attaccare  soltanto  l'esercito  e 
non  gli  inermi  e  neppure  gli  ambienti,  e  perciò  si  asten- 
gono fino  allo  scrupolo  dal  distruggere  e  dal  danneg- 
giare senza  esservi  costretti  da  imprescindibili  bisogni 
tattici;  e  se  tali  esigenze  ve  li  costringono,  prendono  di 
mira  solo  gli  uffici  pubblici,  rispettando,  per  quanto  sia 
possibile,  le  case  dei  privati.  Se  volessero,  una  volta 
tanto,  mettere  in  vigore  la  legge  del  taglione,  potrebbe- 
ro inferocire  su  Gorizia,  ma  non  ci  pensano  nemmeno; 
questo  modo  di  agire  sarebbe  per  loro  un'umiliazione 
troppo  forte.  » 

L'on.  Gasparotto,  che  combattè  alla  fronte  con  le 
nostre  truppe,  ricordava  in  una  sua  coniferenza  che  il 
soldato  italiano,  anche  a  traverso  la  guerra,  conservò 
intatti  gli  istinti  immortali  della  razza  e  sempre  ebbe 
della  vita  una  concezione  elevata  e  generosa.  È  sempre 
la  tradizione  umanistica  latina  —  egli  disse  —  che,  dalle 
lontananze  dei  secoli,  governa  ancora  i  nostri  spiriti.  Al 
confronto  della  nostra  bontà,  della  nostra  magnanimità, 
sta  la  perfidia  e  la  crudeltà  austriaca;  e  l'on.  Gasparot- 
to narrava  con  precisione  di  date,  di  persone  e  di  loca- 
lità, di  soldati  colpiti  per  la  seconda  volta  ed  uccisi  men- 
tre si  portavano  con  le  barelle  all'ambulanza;  di  mitra- 
gliatrici rivolte  contro  generosi  che  dall'alba  alla  sera, 
riparati  dietro  un  masso  affiorante,  resistettero  per  tra- 
scinare in  salvo  un  moribondo. 

Contro  questa  concezione  della  guerra,  per  la  qua- 
le la  forza  si  trasformava  metodicamente  in  ferocia,  ri- 
splendono innumerevoli  gli  esempi  della  bontà  italiana. 
L'esercito  nostro,  mentre  sui  campi  di  battaglia  ha  ful- 
gidamente affermato  il  suo  valore  vittorioso,  seppe  pur 
documentare  il  concetto  altrettanto  vittorioso  della  sua 
antica  e  superiore  civiltà. 


IV 
L'AZIONE  SUL  MARE 

Affermazione  di  dominio  —  Audaci  operazioni  —  La  presa  e  la  di- 
fesa DI  Pelagosa  —  L'  «  Amalfi  »  e  la  «  Garibaldi  »  —  Fine  e- 

ROICA  —  I  MARINAI  ALLA  FRONTE  —  II  SALUTO  DI  GABRIELE  D' AN- 
NUNZIO —  La  vendetta  —  SoxMmergibili  austriaci  affondati  — 
La  guerra  sottomarina  —  Vigilanza  ed  epurazione  —  La  spe- 
dizione in  Albania  —  Scontro  navale  a  Durazzo  —  Grandioso 
lavoro  di  trasporti  —  L'esercito  serbo  salvato  —  Combatti- 
menti IN  TERRA  albanese  —  VaLLONA  TRASFORMATA  —  NELLE  AC- 
QUE BULGARE  E  CIRENAICHE. 


In  tutto  il  primo  anno  di  guerra  l'azione  della  flotta 
italiana  fu  determinata  da  questa  fondamentale  condi- 
zione di  (fatto  :  che  la  flotta  avversaria,  rintanata  nei 
suoi  porti,  non  accettò  mai  la  battaglia.  L'opera  delle 
nostre  navi  fu  quindi  forzatamente  ridotta  alla  vigilanza 
del  mare,  al  danneggiamento  di  opere  costiere  nemiche, 
di  linee  ferroviarie,  d'impianti  di  segnalazione,  ed  alla 
affermazione  vigorosa  e  costante  di  quel  dominio  dell'A- 
driatico che  le  forze  navali  avversarie  non  osarono  mai 
contenderci.  Se  qualche  scontro  vi  fu  con  navi  nemiche, 
fu  dovuto  a  nostre  azioni  di  sorpresa,  e  finì  sempre  con 
la  fuga  delle  unità  austriache. 

«  Dalla  nostra  parte  —  notava  Lucio  Polo  alla  fine 
del  secondo  mese  di  guerra  —  una  serie  continua,  inin- 
terrotta di  operazioni  audaci,  spesso  temerarie,  manife- 
sta uno  spirito  di  attività  e  d'iniziativa  che  non  può  non 
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influire  sul  morale  dei  combattenti  :  chi  attacca  sistema- 
ticamente, con  serena  determinazione,  ha  una  decisa 
superiorità  sul  nemico.  Questo,  al  contrario,  ha  rallen- 
tato la  sua  azione  :  nel  primo  mese  la  sua  squadra  ten- 
tò due  bombardamenti  sulle  nostre  coste,  nel  secondo 
mese,  nulla.  La  prudenza  deve  avere  consigliato  questa 
tattica  così  modesta,  come  ha  suggerito  alle  navi  anco- 
rate a  Cattaro  di  non  accettare  il  combattimento.  E  ciò 
è  un  risultato  concreto  dovuto  alla  straordinaria  attività 
della  nostra  flotta.  » 

Notevoli  furono  le  operazioni  che  avevano  per  ob- 
biettivo di  togliere  al  nemico  il  mezzo  di  valersi  delle 
isole  più  avanzate  verso  la  nostra  sponda,  dalle  quali 
più  agevolmente  potevano  essere  sorvegliati  i  movimen- 
ti delle  nostre  navi  e  rappresentavano  stazioni  di  rifor- 
nimento di  siluranti  o  di  aeroplani  più  prossime  a  noi. 

{(  Fin  dall'inizio  delle  ostilità  —  era  detto  in  un 
comunicato  ufficiale  del  26  luglio  —  l'isola  di  Pelagosa 
era  stata  più  volte  bombardata,  ma  ciò  nonostante  con- 
tinuava a  rimanere  in  comunicazione  ottica  con  la  costa 
dalmata;  cosicché  fu  necessario  occuparla  definitiva- 
mente e  scovare  e  fare  prigionieri  dopo  minuziose  ri- 
cerche gli  uomini  che  la  presidiavano  e  si  tenevano  na- 
scosti nelle  numerose  e  profonde  anfrattuosita  dell'isola. 

«  L'occupazione  venne  compiuta  di  nottetempo  e 
con  grande  celerità  dai  nostri  cacciatorpediniere  e  navi 
ausiliarie,  perchè  fu  necessario  provvedere  gli  sbarcati, 
non  solo  di  tutto  quanto  occorreva  per  una  efficace  di- 
fesa, ma  anche  per  ogni  necessità  della  vita.  I  tentativi 
successivamente  fatti  dal  nemico  contro  la  nostra  occu- 
pazione non  hanno  sortito  effetto  e  l'isola,  importante 
per  la  sua  posizione  strategica,  è  in  nostro  potere. 

((  Contemporaneamente  una  squadriglia  di  caccia- 
torpediniere francesi,  scortata  ed  assistita  da  un  nostro 
incrociatore  leggero,  veniva  incaricata  di  agire  contro 
l'isola  di  Lagosta,  tagliando  il  cavo  subacqueo  telegra- 
fico e  distruggendo  le  stazioni  di  rifornimento  per  som- 
mergibili ed  aeroplani  che  si  sapevano  essere  in  quel- 
l'isola. L'operazione,  la  quale  presentava  difficoltà  non 
lievi,   militari  e  marinaresche,   fu  compiuta    dai  caccia- 
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torpediniere  francesi  con  molta  accortezza  ed  ardimen- 
to; specialmente  il  Magon  ed  il  Bisson  sì  distinsero  nel 
compito  di  tagliare  il  cavo  e  distruggere  le  stazioni  di 
rifornimento.  Un  manipolo  di  marinai  di  quest'ultimo, 
sbarcato  a  terra,  fu  fatto  segno,  mentre  era  sulla  via  del 
ritorno,  ad  intenso  fuoco  di  fucileria  del  nemico,  ma 
sostenuto  e  protetto  dai  tiri  del  Magon,  non  ebbe  a  la- 
mentare che  la  perdita  di  un  uomo.  » 

Gli  austriaci  non  si  rassegnarono  alla  perdita  di  Pe- 
lagosa;  ma  il  loro  ripetuto  tentativo  di  rioccuparla  andò 
fallito.  Un  comunicato  ufficiale,  in  data  18  agosto,  an- 
nunziava : 

{(  Ieri  mattina,  venti  unità  austriache  ed  un  aeropla- 
no hanno  attaccato  l'isoletta  di  Pelagosa.  Il  nostro  pre- 
sidio ha  sostenuto  il  violento  attacco  con  molta  bravura 
e  il  nemico  si  è  ritirato  senza  tentare  operazioni  di  sbar- 
co. Noi  abbiamo  avuto  quattro  morti,  fra  i  quali  un  uf- 
ficiale, e  tre  feriti.   Ignoriamo  le  perdite  del  nemico.  » 

Il  primo  tentativo,  compiuto  pochi  giorni  dopo  la 
nostra  occupazione,  era  stato  eseguito  da  dieci  unità  au- 
striache; nel  secondo,  come  si  vede,  portarono  contro 
l'isola  un  numero  doppio  di  navi  :  e  dovettero  andarse- 
ne senza  nulla  ottenere. 

((  Il  primo  tentativo  —  notava  il  critico  navale  del 
Corriere  della  Sera  —  di  certo  deciso  per  considerazioni 
di  ordine  prevalentemente  morale,  fu  compiuto  legger- 
mente con  una  preparazione  così  inadeguata  che  l'at- 
tacco fallì  con  troppo  poco  onore  dell'attaccante;  che 
pochi  nostri  marinai  riuscirono  a  ricacciare  in  mare  gli 
assalitori  e  i  nostri  sommergibili  minacciarono  così  seria- 
mente, che  le  navi  furono  costrette  a  limitare  la  loro  a- 
zione  di  bombardamento.  Il  secondo  tentativo  —  cui  ha 
concorso  un  forte  nucleo  di  navi  :  certamente  naviglio 
sottile,  incrociatori  leggeri,  cioè  e  cacciatorpediniere  — 
è  stato  senza  dubbio  dovuto  al  desiderio  di  una  rivinci- 
ta dopo  il  primo  scacco  subito,  da  farsi  graziosamente 
coincidere  col  genetliaco  del  vecchio  Iinperatore  :  desi- 
derio che  anche  questa  volta  i  nostri  sommergibili  dal 
mare,  il  nostro  valoroso  presidio  da  terra,  hanno  reso 
vano.  » 
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La  flotta  italiana,  posta  in  condizione  di  difficoltà 
enormemente  imaggiore  per  la  diversa  configurazione 
delle  coste,  s'impose  tuttavia  alla  flotta  avversaria  e  ne 
rese  vana  quasi  sempre  la  subdola  insidia  sottomarina. 
Nondimeno  qualche  perdita  non  poteva  mancare  :  e  per- 
demmo V Amalfi  e  la  Garibaldi. 

Il  critico  navale,  più  sopra  citato,  osservava  giusta- 
mente che  in  quella  prima  fase  della  guerra  —  da  noi 
aspramente  combattuta  nelle  più  svantaggiose  condi- 
zioni strategiche,  che  andava  dalla  conformazione  delle 
coste  alla  circolazione  delle  acque  marine,  la  quale  spin- 
geva verso  la  nostra  sponda  quanto  il  nemico  abbando- 
nava dalla  sua  —  in  quella  prima  fase  le  perdite  doLo- 
rose  erano  per  noi  inevitabili,  perchè  dovevamo  con  l'ar- 
te compensare  gli  svantaggi  della  natura.  Infatti  dove- 
vamo togliere  al  neimico  le  sentinelle  avanzate  contro 
le  nostre  coste;  costringerlo  a  non  aver  liberi  tutti  gli 
innumeri  passi  per  cui  poteva  giungere  a  npi  per  la  via 
più  comoda  e  più  breve;  distruggere  quelle  stazioni  di 
rifornimento  più  prossime  che  agevolavano  l'autonomia 
dei  suoi  mezzi  insidiosi;  sventare  i  piani  che  esso  matu- 
rava al  sicuro  delle  sue  basi  potenti  e  che  potevano  es- 
sere facilmente  attuati,  mercè  la  protezione  delle  condi- 
zioni idrografiche  delle  sue  coste  e  del  suo  arcipelago. 
Per  tutto  ciò  occorreva  che  le  nostre  navi  si  portassero 
presso  le  coste  nemiche,  e  infatti  vi  andavano  ardita- 
mente, 

«  Quando  si  saprà  quello  che  oggi  si  deve  tacere  — 
notava  ancora  il  critico  navale  —  si  resterà  stupiti  che 
fra  tante  insidie  le  nostre  navi  di  crociera  e  di  esplora- 
zione abbiano  percorso  tante  e  tante  miglia  e  che  i  no- 
stri mezzi  aerei  si  siano  dimostrati  instancabili.  » 

]J Amalfi  aveva  lasciato  il  porto  di  Venezia  nella 
notte  del  6  luglio,  scortata  da  alcune  cacciatorpediniere. 
Per  un'ora  filò  cautamente,  senza  incidenti;  alle  4  le 
vedette  segnalarono  un  sommergibile  a  babordo.  Scor- 
gevasi  infatti  a  un  centinaio  di  metri,  poco  più,  il  peri- 
scopio d'un  sommergibile  che  s'avvicinava.  Un  minuto 
dopo  Y Amalfi  dava  un  tremendo  sobbalzo  :  un  siluro 
l'aveva  colpita  presso  a  poco  a  una  quarantina  di  metri 
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dal  dritto  di  prora  e  l'acqua  già  irrompeva  per  lo  squar- 
cio enorme  prodotto  alla  carena.  Fu  tentato  di  metter  in 
azione  le  pompe:  inutile  manovra  :  la  sorte  della  nave 
era  decisa.  Le  macchine  però  continuavano  a  funzio- 
nare. 

Il  comandante  chiamò  in  coperta  tutto  l'equipaggio 
e  diede  con  calma  ed  energia  gli  ordini  per  la  loro  sal- 
vezza; poi,  schierati  gli  uomini  a  poppa,  innalzò  il  grido 
elettrizzante  di  «  Viva  l'Italia!  Viva  il  Re!  »,  che  da  ogni 
petto  partì  altissimo,  mentre  la  nave  lentamente  si  in- 
clinava con  un  gorgoglio  che  pareva  un  lamento.  Nes- 
suna scena  tumultuaria;  un  marinaio  corse  a  baciar  la 
bandiera,  un  grappolo  umano  s'aggrappò  ad  essa;  poi 
a  mano  a  mano  che  l'incrociatore  piegava  affondando, 
i  marinai,  seminudi,  quali  cinti  da  salvagente,  quali  ab- 
bandonandosi al  vigore  dei  propri  muscoli,  si  lanciaro- 
no in  mare. 

Gli  ufficiali  di  coperta  e  di  macchina  rimasero  a  bor- 
do sino  all'ultimo  istante,  sino  a  che  la  nave  s'arrove- 
sciò. Si  scorse  allora  da  bordo  delle  torpediniere  come 
lo  squarcio  fosse  tale  da  fenderla  profondamente.  Tut- 
tavia le  eliche  giravano  ancora. 

Tutto  ciò  si  svolse  in  otto  minuti.  Poi  VAmalji  scom- 
parve. 

La  fine  della  Garibaldi  era  così  annunciata  da  un 
bollettino  ufificiale  del   19  luglio  : 

((  All'alba  del  18  corrente  la  divisione  dei  nostri  vec- 
chi incrociatori  corazzati  Varese,  Ferruccio,  Garibaldi 
e  Pisani  ha  avvicinato  le  acque  di  Cattaro,  rendendo 
palese  la  sua  presenza  col  bombardare  e  danneggiare 
seriamente  la  ferrovia  presso  quella  località.  Nello  stes- 
so tempo  navi  sottili  agivano  contro  Gravosa,  distrug- 
gevano il  deposito  delle  macchine,  caserme  e  vari  edifi- 
ci militari,  ed  eseguivano  mediante  sbarchi  una  ricogni- 
zione nell'isola  di  Giuppana.  Le  corazzate  nemiche,  ri- 
fugiate nella  base  di  Cattaro  —  le  quali,  benché  di  tipo 
non  moderno,  avrebbero  potuto  affrontare  la  nostra  di- 
visione di  antichi  e  modesti  incrociatori  —  non  sono  u- 
scite   dal  porto,    pure   avendo   le   macchine   pronte. 

((  Mentre  le  nostre  navi  si  allontanavano,  sono  state 
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fatte  segno  ad  attacchi  di  sommergibili  e  la  Garibaldi, 
dopo  aver  evitato  un  primo  attacco,  è  stata  colpita  da 
un  siluro  ed  è  affondata.  L'equipaggio  si  è  comportato 
con  perfetta  calma  e  disciplina,  levando  più  volte  il  gri- 
do di  ((  Viva  il  Re!  »  prima  di  gettarsi  in  mare,  secondo 
r  ordine  ricevuto,  ed  è  stato  salvato  nella  massima 
parte.  » 

Poi  si  ebbero  maggiori  particolari.  Erano  comparsi 
dapprima  due  sottomarini  :  furono  fugati  a  cannonate. 
D'un  tratto  la  Garibaldi  avvistò  un  terzo  sottomarino, 
che  si  vide  fare  manovre  di  siluramento  contro  la  nave. 
Allora  dal  comandante  della  Garibaldi  fu  ordinata  una 
manovra  di  macchine  per  far  perdere  la  direzione  e  spo- 
stare la  nave  di  fianco.  Un  primo  siluro  fu  così  evitato; 
ma  di  lì  a  poco  un  secondo  siluro  colpì  il  bersaglio.  Im- 
mediatamente dal  comandante  dell'incrociatore  e  dagli 
ufficiali  fu  dato  ordine  agli  uomini  di  salire  in  coperta 
e  di  restare  allineati.  Tutti,  meno  tre,  avevano  la  cintu- 
ra di  salvataggio. 

L'ordine  di  gettarsi  in  mare  fu  dato  di  lì  a  qualche 
minuto,  perchè  era  necessario  vedere  quali  movimenti 
facesse  la  nave,  la  quale,  colpita  alle  macchine  di  sini- 
stra, girò  su  se  stessa. 

Quando  la  maggior  parte  dei  marinai  ebbe  posta  la 
cintura  di  salvataggio,  il  comandante  della  nave  ordinò 
di  gettarsi  in  mare,  gridando  subito  dopo  :  «  Viva  il  Re! 
Viva  l'Italia!  ».  Un  grido  possente  rispose  dai  600  uomi- 
ni dell'equipaggio.  E  mentre  di  lì  a  poco  si  lanciavano 
in  mare,  la  nave  inabissò. 

iFra  gli  atti  di  valore  va  segnalato  quello  compiuto 
da  un  tenente  di  vascello,  che,  mentre  la  nave  colava  a 
picco,  discese  nella  cabina  del  coimandante  per  mettere 
in  salvo  alcuni  importanti  documenti  e  piani. 

La  Garibaldi  affondò  in  sei  minuti.  Le  altre  navi, 
pur  accorgendosi  del  sinistro,  proseguirono  la  rotta  per 
evitare  altri  siluramenti.  Solo  le  torpediniere  si  disposero 
ai  due  lati  della  nave  silurata  per  compiere  il  salvatag- 
gio dell'equipaggio;  e  una  delle  torpediniere  inseguì  il 
sottomarino  nemico  e  vi  andò  sopra  con  lo  sperone,  cer- 
cando di  affondarlo,   mentre  tirava  andhe  coi  cannoni. 
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Quale  sia  stato  l'esito  di  questa  azione,  non  si  sa.  Certo 
è  che  il  sottomarino  non  ricomparve  alla  superficie, 

I  superstiti  <leir/4ma/'fr,  dopo  l'affondamento  della 
loro  nave,  avrebbero  dovuto  rimanere  in  aspettativa,  ne- 
gli ozii  di  terraferma,  mentre  i  loro  compagni  delle  al- 
tre navi  avrebbero  continuato  a  correre  il  mare  e  a  di- 
videre con  i  soldati  delle  altre  armi  i  rischi  e  l'onore  del- 
la guerra.  Non  vollero  approfittare  di  questo  comodo 
privilegio  :  vollero  invece  aver  l'occasione  di  vendicare 
la  loro  nave  :  e  domandarono  di  essere  inviati  al  campo. 

Furono  accontentati.  Mentre  stavano  per  partire 
per  la  fronte,  Gabriele  d'Annunzio  si  recò  a  salutarli  e 
pronunciò  queste  parole  : 

«  Marinai  e  soldati  d'Italia!  Or  è  troppi  anni,  quan- 
do una  squadra  italiana  non  aveva  ancora  osato  entrare 
neppur  per  parata  in  questo  nostro  mare  dopo  la  scia- 
gura ohe  sempre  ci  morde,  un  poeta  italiano  levò  un 
canto  di  numero  guerresco  ((  a  una  Torpediniera  nell'A- 
driatico ))  e  risuscitò  sotto  un  cielo  di  nembo  e  di  presa- 
gio i  sommersi  di  Lissa. 

«  Fu  ieri  il  giorno  anniversario  della  battaglia  trista, 
e  per  tutta  la  notte  abbiamo  cercato  invano  il  nemico 
dalle  acque  di  Grado  a  quelle  di  Fola  e  dalla  punta  di 
Salvore  alla  Punta  Maestra. 

((  I  padri  nostri  credevano  di  riconoscere  l'appari- 
zione dei  due  divini  eroi  gemelli  nei  Fuochi  di  Sant'El- 
mo, fiammeggianti  in  cima  agli  alberi  delle  navi.  Noi  ab- 
biamo creduto  che  i  due  comandanti  eroici,  il  Faà  di 
Bruno  e  il  Cappellini,  ci  apparissero  e  ci  segnassero  la 
rotta.  Ma  ancora  una  volta  il  nemico  ha  evitato  di  com- 
battere in  mare  aperto. 

((  E<d  ecco  che  stamani  abbiamo  il  grande  onore  e 
il  grande  orgoglio  di  salutare  i  superstiti  gloriosi  della 
gloriosa  Amalfi,  non  meno  eroici  di  quei  loro  fratelli 
che,  allineati  sul  ponte  della  Palestra,  mentre  la  nave 
colava  a  picco,  gridarono  con  un'anima  sola  :  «  Viva  l'I- 
talia! ». 

«  Oltre  questo  grido,  oggi  non  v'è  se  non  il  silen- 
zio nell'azione.   Non  è  più  tempo  di  parole.   La  parola 
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era  santa  quando  valeva  a  propagare  quella  verità  che 
oggi  è  il  nostro  sole  spirituale,  che  oggi  è  la  fede  e  la 
luce  d'Italia.  Mentre  voi  partite,  mentre  io  vi  saluto,  il 
sangue  della  Patria  sgorga,  scorre,  impregna  il  suolo  li- 
berato. Il  sangue  fugge  e  il  sangue  si  rifa,  sempre  più 
rosso  e  più  puro.  E  ciascuno  di  noi  non  vale  se  non  per 
la  ricchezza  delle  sue  vene,  se  non  per  il  vigore  della 
sua  volontà,  se  non  per  la  costanza  del  suo  coraggio. 

((  O  marinai,  voi  non  avete  più  la  vostra  nave.  Co- 
me la  Palestra,  ella  giace  nel  fondo  dell'Adriatico.  Era 
bella,  e  voi  l'amavate.  Ma,  nell' abbandonarla  al  suo 
destino,  voi  sentiste  che  nulla  era  perduto;  poiché  tanto 
indomito  ferro  rimaneva  in  voi,  nella  vostra  intrepidità, 
nella  vostra  resistenza  più  forte  della  sorte  e  della  mor- 
te. Sempre  il  fermo  cuore  dell' uomio  è  l'arma  ohe  non 
vien  meno  e  che  non  falla. 

((  Voi  lo  sapete,  o  marinai.  Non  avete  più  la  vostra 
nave;  ed  ecco  vi  trasformate  in  cannonieri  di  terra.  Por- 
tate con  voi  le  vostre  batterie  laggiù,  su  la  linea  del  fuo- 
co. E  l'anima  della  vostra  nave  sarà  là  dove  si  mostrerà 
il  vostro  coraggio.  L'anima  dell'/l  ma/ff  vibrerà  nel  rom- 
bo dei  vostri  cannoni,  brillerà  nel  lampo  di  ogni  colpo 
mandato  a  segno.  O  naufraghi  maravigliosi,  fu  neces- 
sità abbandonare  il  bordo;  e  forse  taluno  di  voi  pensa 
con  alta  malinconia  a  quei  compagni  che  restarono  se- 
polti nella  camera  delle  munizioni,  a  quei  fratelli  che  la 
nave  amata  hanno  per  sepolcro.  Ma  per  nulla  al  mondo 
voi  abbandonerete  l'aif fusto.  Basta  (guardarvi,  per  es- 
serne certi.  L'aiffusto  di  questi  nuovi  cannoni  aderisce 
al  vostro  valore  meglio  che  le  vostre  ossa  alla  vostra 
carne. 

((  Per  ciò  noi  vi  salutiamo  due  volte  eroi.  Come  già 
foste  eroi  davanti  alla  morte,  voi  sarete  domani  eroi  in- 
contro alla  vittoria".  Viva  l'Italia!  Viva  il  Re!  » 

((  La  morte  —  scriveva  il  Temps  —  di  una  parte, 
fortunatamente  piccolissima,  deirequipaggio  del  Gari- 
baldi, desta  caldi  sentimenti  di  profonda  simpatia  per  i 
marinai  italiani,  mentre  fa  ammirare  il  loro  coraggio,  la 
loro  meravigliosa  resistenza,   la  loro  indomabile  tenacia 
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per  ottenere  dei  vantaggi  positivi  contro  il  nemico.  La 
marina  italiana  prosegue,  e  non  è  certamente  la  scom- 
parsa di  qualche  unità  che  la  farà  esitare,  in  un'opera 
di  grande  difficoltà  nell'Adriatico...  Essa  non  esita  ad 
affrontare  il  vespaio  dell'arcipelago  dalmato  con  le  sue 
migliaia  di  isole  e  di  canali  stretti  e  sinuosi,  adattissimi 
agli  agguati.  Essa  sa  che  il  sommergibile,  il  terribile  stru- 
mento di  distruzione  rivelato  dalla  guerra  moderna,  la 
attende,  pronto  a  lanciare  siluri,  sa  quanto  sia  grande 
il  pericolo,  ma  sa  anche  che  deve  compiere  un  dovere 
glorioso,  e  l'adempie  con  calma,  senza  preoccuparsi  del 
pericolo. 

((  I  risultati  ottenuti  dalla  'flotta  italiana  tanto  con  le 
sue  belle  navi  che  con  i  suoi  aeroplani  —  giacche  biso- 
gna associare  gli  aviatori  italiani  ai  marinai  nei  tentativi 
contro  le  coste  austriache  —  sono  di  effettiva  importan- 
za, e  se  li  raffrontiamo  alle  perdite  subite,  queste  ci  sem- 
breranno lievissime  in  confronto  ai  vantaggi  che  l'Italia 
si  è  assicurato  sulla  costa  orientale  dell'Adriatico  e  al 
controllo  che  essa  ha  dell'intera  navigazione  in  quel  ma- 
re, vantaggi  e  controllo  che  soltanto  potevano  ottenersi 
con  navi  di  superficie  e  che  i  sommergibili  non  potran- 
no mai  dare  ai  suoi  avversari.  » 

La  vendetta  nostra  sui  sommergibili  austriaci  non 
doveva  tardare.  Nei  primi  giorni  d'agosto  ne  furono  af- 
fondati due  :  l'a  U.  12  »,  silurato  da  un  nostro  sommer- 
gibile nell'alto  Adriatico,  perì  con  tutto  il  suo  equipag- 
gio; Va  U.  3  ))  fu  affondato  nel  basso  Adriatico,  e  il  co- 
mandante in  seconda  e  undici  uomini  furono  fatti  pri- 
gionieri. 

Al  principio  di  settembre,  presso  Capo  Planka  ad 
ovest   di  Spalato,    fu   silurata   la   torpediniera     austriaca 

N.  5L 

Questa  guerra  spietata  mossa  ai  soimmergibili  ne- 
mici entrava  nel  quadro  della  vasta  ed  ignorata  attività 
che  svolgeva  giorno  per  giorno  la  nostra  Marina.  E  il 
nostro  naviglio  subacqueo  partecipò  ben  efficacemente 
a  queir  azione. 

«  Assai  diverso  —  notava  Roberto  Cantalupo  —  il 
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compito  affidato  alle  nostre  squadriglie  da  quello  asse- 
gnato ai  sommergibili  austro-ungarici.  Noi  abbiamo  da 
difendere  una  costa  lunghissima  e  quasi  completamente 
scoperta,  davanti  alla  quale  le  navi  italiane  hanno  ele- 
vata una  mobile  e  costante  barriera  d'acciaio  protettore. 
Il  nemico  ha  le  sue  coste  formidabilmente  difese  per 
naturale  formazione  e  per  non  recenti  apprestamenti 
militari;  e  può  impunemente  chiudere  e  trattenere  nei 
suoi  porti,  ben  protetti  dalla  corona  delle  roccie  e  delle 
anfrattuosita  fortificate,  quelle  navi  che  invece  sulle  no- 
stre frontiere  marittime  hanno  dovuto  sostituire  appun- 
to le  'mancanti  difese  naturali.  Un  sommergibile  nemico 
o  una  squadriglia  di  siluranti  ohe  lasci  il  suo  rifugio,  tro- 
va modo  di  colpirci  fulmineamente  in  un  punto  della 
costa  e  di  fuggire  di  nuovo  in  Dalmazia  o  a  Pola,  di  ri- 
entrare in  un  altro  di  quei  tanto  preziosi  porticciuoli. 
L'importanza  e  il  valore  militare  di  queste  imprese  — 
che  altro  non  sono  se  non  bombardamenti  di  città  aper- 
te —  sono  ben  poveri.  Ma  esse  dimostrano  quanto  più 
facile,  in  confronto  della  nostra,  sia  la  missione  della 
marina  imperiale.  Tuttavia,  la  costante  insidia  nemica 
non  è  riuscita  a  toglierci  la  libertà.  Noi  siamo  veranìente 
padroni  del  nostro  mare,  ed  invano  su  di  esso  e  sotto 
di  esso  quotidianamente,  con  instancabile  tenacia,  i  no- 
stri vanno  alla  ricerca  dei  navigli  austriaci  :  quasi  sem- 
pre la  caccia  è  vana. 

((  Da  ciò  deriva  nel  pubblico  una  errata  valutazione 
dell'opera  dei  sommergibili.  I  vantaggi  di  questa  cam- 
pagna che  mai  non  ha  tregua,  sono  infatti  poco  evidenti 
e  poco  diretti  nei  risultati.  Stentano  a  balzar  sott'oc- 
chio;  bisogna  andare  a  ricercarli,  a  rilevarli  dove  que- 
ste navi  agiscono;  e  la  maggior  parte,  quasi  tutto  quello 
che  è  dato  rilevare,  non  può  essere  detto.  In  marina  tut- 
to o  quasi  è  realmente  segreto.  Della  frontiera  terrestre 
si  può  dir  quasi  tutto,  poiché  il  nemico  è  là,  come  noi, 
e  vede  anche  quello  che  noi  si  vorrebbe  nascondere.  In 
mare,  l'avversario  non  può  nulla  vedere,  e  solo  percepi- 
sce ciò  che  riesce  a  sapere  da  fonti  proprie,  a  rapire 
dallo  spionaggio  e  dalle  informazioni  segrete...  » 
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Sommergibili  e  naviglio  sottile  esercitarono  per  con- 
to nostro  un'immensa  opera  di  vigilanza  e  <li  epurazio- 
ne, che  permise  alla  nostra  Marina  d'effettuare  consi- 
derevoli trasporti  dall'una  all'altra  sponda  dell'Adriati- 
co. Si  trattava  di  operazioni  grandiose,  come  il  salvatag- 
gio dell'esercito  serbo  e  il  trasporto  delle  nostre  truppe 
inviate  in  Albania;  operazioni  compiute  con  ecceziona- 
le abilità,  che  valsero  alla  nostra  Marina  il  plauso  di  tut- 
ti i  competenti. 

Sulla  spedizione  in  Albania,  il  colonnello  Rousset 
scriveva  nel  Petit  Parisien  : 

((  L'operazione  fu  preparata  con  tanto  mistero  che 
a  Pola  e  a  Cattaro  gli  austriaci  restarono  tranquilli.  Ep- 
pure era  annunciata.  Ma  i  vicini  e  alleati  nostri  sono  in- 
superabili nel  custodire  i  segreti  diplomatici  e  militari. 
Cavour  ha  fatto  scuola.  Gli  italiani  organizzano  nel  si- 
lenzio le  più  difficili  combinazioni,  che  mettono  poi  ra- 
pidamente ad  esecuzione  appena  sono  pronti.  Questo  è 
il  miglior  modo  di  sorprendere  il  nemico.  Lanciare  pa- 
recchie migliaia  di  uomini,  con  forti  approvvigionamenti, 
da  una  sponda  all'altra  dell'Adriatico,  tutto  pieno  di 
mine  e  col  rischio  di  incontrare  qualche  sottomarino  au- 
striaco, non  era  cosa  facile.  Eppure  gli  accidenti  furono, 
a  successo  ottenuto,   assai  piccoli.  » 

Lo  sbarco  del  corpo  di  spedizione  italiano  in  Alba- 
nia fu  considerato  dal  corrispondente  navale  del  Times 
come  un  vero  successo  della  marina  italiana.  Egli  notava 
come  l'Italia  disponesse  di  risorse  navali  amplissime, 
tanto  pel  trasporto  di  grandi  forze  militari  con  equipag- 
giamento, come  per  la  loro  protezione  durante  la  tra- 
versata. Probabilmente  —  egli  aggiungeva  —  le  Bocche 
di  Cattaro  furon  tenute  sotto  la  sorveglianza  d'una  po- 
tente squadra.  Come  accadde  ai  Dardanelli,  le  scarse 
perdite  subite,  furono  dovute  alle  imine  galleggianti. 

Per  il  Graphic,  il  successo  dello  sbarco  italiano  e- 
quivaleva  ad  una  grande  vittoria.  Esso  fece  risaltare  gli 
immensi  vantaggi  militari  derivanti  dalla  padronanza 
del  mare. 

Un  comunicato  ufficiale,  in  data  30  dicembre,  re- 
cava : 
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((  Ieri  mattina  un  esploratore  e  cinque  cacciatorpe- 
diniere nemici,  presentatisi  davanti  a  Durazzo  per  bom- 
bardarla, vi  hanno  arrecato  danni  insignificanti. 

«  Attaccati  da  navi  nostre  e  alleate  in  crociera,  i 
cacciatorpediniere  austro-ungarici  Triglao  e  Liì^a  furono 
affondati;  di  quest'ultimo  i  superstiti  deirequipaggio  fu- 
rono fatti  prigionieri. 

((  Anche  un  velivolo  nemico  fu  abbattuto  da  un  no- 
stro cacciatorpediniere. 

((  Le  nostre  navi  sono  tutte  rientrate  incolumi.  » 

Un  giornalista  francese,  che  fu  presente  a  questo 
combattimento,  così  lo  descrisse  nel  Petit  Parisien. 

a  II  29,  all'alba,  fummo  svegliati  a  Durazzo  da  un 
cannoneggiamento  intenso  Tna  inefficace.  Cinque  navi 
austriache,  e  cioè  un  piccolo  incrociatore  e  quattro  cac- 
ciatorpediniere, tiravano  con  rapidità,  ma  senza  colpire 
nel  segno,  su  un  bastimento  arrivato  nella  notte,  che 
portava  dei  viveri  destinati  all'esercito  serbo.  I  proiettili 
cadevano  parte  nell'acqua  e  parte  sulla  riva,  levando 
grandi  nuvole  di  fumo  e  altissime  colonne  d'acqua.  Tut- 
to ciò  presentava  uno  spettacolo  abbastanza  banale  e 
più  curioso  che  emozionante  per  il  sentimento  di  un 
reale  pericolo.  Ma  la  scena  non  doveva  tardare  a  cam- 
biare d'aspetto. 

((  Io  non  credo  di  commettere  una  indiscrezione  ne 
di  apprendere  al  nemico  qualche  cosa  di  importante  di- 
cendo che  i  battelli  carichi  di  viveri  che  traversano  l'A- 
driatico diretti  a  Durazzo,  a  Valona  ed  a  San  Giovanni 
di  Medua,  sono  scortati  da  alcuni  cacciatorpediniere  ita- 
liani o  francesi  i  quali,  appena  i  primi  sono  giunti  ai  lo- 
ro porti,  riprendono  la  loro  crociera  al  largo.  Ciò  spiega 
come  le  navi,  costrette  a  fermarsi  un  certo  tempo  per 
deporre  il  loro  carico,  non  sono  guardate  durante  la  lo- 
ro permanenza  al  molo  dalle  torpediniere  che  le  han- 
no accompagnate  e  che  fanno  opera  più  utile  stabilendo 
al  largo  una  cortina  di  sorveglianza  contro  i  pericoli  dai 
quali  esse  stesse  sarebbero  impotenti  a  difendersi. 

((  Ora,  le  torpediniere  che  avevano  scortato  il  bat- 
tello bombardato,  al  primo  rumore  del  cannoneggia- 
mento, ritornarono  rapidamente  e  con  grande  impeto  si 
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diressero  verso  il  nemico.  Successe  un  periodo  di  com- 
battimento, del  quale  io  devo  confessare  di  non  aver 
compreso  gran  che.  Era  evidente  tuttavia  che  le  due  tor- 
pediniere austriache  si  sforzavano  di  guadagnare  in  ra- 
pidità il  gruppo  delle  navi  italiane  e  le  serravano  da  vi- 
cino, quando  improvvisamente  un  enorme  getto  d'acqua 
si  levò  e  mascherò  il  campo  della  lotta.  Il  Triglav,  gran- 
de cacciatorpediniere  austriaco,  in  cinque  minuti  si  pie- 
gò su  un  fianco  e  colò  a  picco.  Ci  fu  un  rivolgimento  co- 
me se  il  mare  si  fosse  sollevato  nel  punto  dell' affonda- 
mento, poi  più  nulla.  Allora  quello  che  dapprima  era 
sembrato  inspiegabile  si  spiegò  ad  un  tratto,  ed  apparve 
che  gli  italiani,  con  un'audacia  straordinaria  e  un'abi- 
lità che  fa  il  maggior  onore  al  comandante,  avevano  in- 
trapresa e  portata  a  termine  la  più  delicata  delle  mano- 
vre, attirando  il  nemico  nella  loro  linea  minata.  Il  Tri- 
glav aveva  toccata  una  mina  ed  era  saltato.  L'emozione 
causata  da  questo  primo  successo  non  era  ancora  pas- 
sata che  una  seconda  esplosione,  un  po'  più  lontana, 
avveniva  senza  che  ci  fosise  possibile  stabilire  donde 
precisamente  giungesse. 

((  Nel  frattempo,  la  radiotelegrafia  lavorava  attiva- 
mente da  tutte  le  parti,  e  gli  austriaci  prevenuti  manda- 
vano due  grandi  incrociatori  del  tipo  Novara  in  soccorso 
dei  loro,  mentre  da  Brindisi  l'incrociatore  italiano  Quar- 
to e  l'inglese  Dartmouth  forzavano  la  loro  velocità  per 
raggiungere  il  luogo  del  combattimento;  contemporanea- 
mente, cinque  cacciatorpediniere  francesi,  in  crociera, 
accorrevano  a  grande  velocità.  A  Cattaro,  la  squadra 
austriaca  s'apprestava  intanto  a  seguire  i  suoi  due  in- 
crociatori e  a  Brindisi  pure  si  apparecchiavano  le  navi 
maggiori.  Ma  la  battaglia  sfumava  in  una  serie  di  epi- 
sodi. 

((  Il  primo  di  questi  episodi,  dovuto  a  uno  sfortu- 
nato caso,  doveva  costarci  un  sottomarino.  Il  Monge, 
che  era  soimmerso,  rivenne  alla  superficie  per  ricaricare 
i  suoi  accumulatori,  e  la  sorte  volle  che  proprio  in  que- 
sto momento  egli  fosse  scorto  da  uno  degli  incrociatori 
austriaci,  che  subito  lo  affondò. 

((  Si  dice  che  lo  Stato  maggiore  dell'incrociatore    si 
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comportò  conformemente  alle  tradizioni  marittime,  e 
che  gli  riuscì  di  salvare  la  maggior  parte  deirequipaggio 
del  Monge;  ima  non  avendo  assistito  a  questa  parte  del 
combattimento,  non  posso  dirne  alcunché  di  preciso. 

«  D'altra  parte,  la  squadra  dei  cacciatorpediniere 
francesi  doveva  incontrare  sulla  sua  strada  una  delle  na- 
vi austriache,  e  ciò  in  condizioni  particolarmente  pitto- 
resche. 0)desta  nave  teneva  una  rotta  normale,  ma  an- 
dava a  piccola  velocità.  Il  cacciatorpediniere  francese 
Casque  le  si  avvicinò  prudentemente,  e  constatò  con 
sorpresa  che  non  c'era  anima  viva  sul  ponte.  La  nave 
sembrava  deserta  e  continuava  la  sua  via  pacificamente, 
senza  sembrare  di  accorgersi  di  tutto  jl  rumore  che  si 
faceva  intorno  a  lei.  Il  Casque  le  inviò  un  siluro  che 
deviò;  poi,  temendo  una  finta  da  parte  della  nave  mi- 
steriosa, le  si  avvicinò  ancora,  ma  questa  volta  rapida- 
mente e  aprì  il  fuoco.  La  nave  non  rispose;  soltanto  i 
getti  di  vapore  che  si  levarono  dalla  macchina  sventrata 
dai  proiettili,  mostrarono  chiaramente  che  la  nave  era 
sotto  pressione.  Per  quanto  bizzarro  l'avvenimento  po- 
tesse sembrare,  si  dovette  credere  all'evidenza  :  si  tira- 
va su  una  nave  che  era  stata  abbandonata  prematura- 
mente e  che  continuava  il  suo  viaggio  da  sola.  Alcune 
cannonate  la  colarono  a  fondo.  Si  seppe  qualche  ora 
dopo  che  si  trattava  del  Lika,  il  secondo  cacciatorpedi- 
niere austriaco  che  la  manovra  italiana  era  riuscita  a 
condurre  su  una  mina,  e  ohe  s'era  prodotto  delle  gravi 
avarie  (era  là  evidentemente  la  spiegazione  della  secon- 
da esplosione  che  avevamo  udita)  :  giudicato  perciò,  da 
uno  degli  incrociatori  austriaci  venuti  in  soccorso,  in  i- 
stato  assai  pietoso,  era  stato  abbandonato,  dopo  che  il 
suo  equipaggio  era  stato  posto  in  salvo.  L'esplosione 
aveva  dovuto  evidentemente  risparmiare  una  delle  mac- 
chine, così  che  il  Lik.a  aveva  continuato  la  sua  strada 
come  un  cavallo  abbandonato  dal  suo  cavaliere  che  cer- 
ca di  tornare  al  piccolo  trotto  alla  scuderia. 

((  Gli  austriaci  intanto,  che  non  avevano  tardato  a 
rendersi  conto  che  l'azione  minacciava  di  presentarsi  in 
cattive  condizioni  per  essi,  rifiutarono  il  combattimento 
e  si  decisero  ad  una  rapida  ritirata.  » 
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Il  14  gennaio  1916,  un  comunicato  ufficiale  annun- 
ziava : 

((  Ieri  il  sommergibile  francese  Foucault,  aggregato 
alle  nostre  forze  navali,  ha  silurato  e  colato  a  picco  nel 
basso  Adriatico  un  esploratore  austriaco  tipo  Novara. 

((  Da  più  particolareggiate  notizie  sul  combattimen- 
to del  29  dicembre  nelle  acque  di  Durazzo,  risulta  ohe 
le  navi  nemiche  furono  ripetutamente  colpite  e  danneg- 
giate dal  nostro  fuoco.  Inoltre  il  rinvenimento,  in  pros- 
simità della  costa  a  nord  di  Durazzo,  di  numerosi  cada- 
veri galleggianti  di  marinai  austriaci  non  appartenenti 
agli  equipaggi  dei  cacciatorpediniere  affondati  Lik.a  e 
Trigiav  confermerebbe  la  perdita,  già  asserita  da  varie 
fonti,  di  un'altra  unità  nemica  in  quella  occasione.  » 

Alle  nostre  erano  aggregate  forze  navali  degli  Al- 
leati, le  quali  formavano  con  la  nostra  flotta  un  com- 
plesso organico  obbediente  agli  stessi  capi  e  ordini  ge- 
rarchici cui  obbedivano  le  nostre  navi.  Naturalmente  le 
Potenze  alleate  avevano  più  specialmente  contribuito  a 
provvedere  i  tipi  di  navi  che  a  noi,  per  le  nuove  inaspet- 
tate condizioni  nelle  quali  si  manifestò  la  guerra  navale, 
maggiormente  necessitavano  :  il  naviglio  sottile.  Questo, 
con  sane  vedute  equanimi  e  con  ben  inteso  senso  di  ca- 
meratismo, era  entrato  a  far  parte  dei  turni  di  servizio 
che  il  nostro  naviglio  similare  disimpegnava,  seguendo 
le  stesse  alterne  vicende.  Naturalmente  si  procurò,  per 
criterio  di  omogeneità  nei  tipi  e  facilità  nell'esecuzione 
degli  ordini,  che  le  stesse  navi  alleate  a  un  medesimo 
comando  si  trovassero,  per  quanto  possibile,  riunite  nel- 
la imedesima  missione. 

Era  dunque  il  turno  del  Foucault,  di  vigilare  all'ag- 
guato nei  pressi  di  Cattaro,  e  un  imoderno  esploratore 
austriaco  (della  classe  Novara,  Helgoland  e  Saida),  del 
1912  o  1913,  di  3500  tonnellate,  di  27  nodi,  armato  di  9 
cannoni  di  100  mm.,  e  di  due  lanciasiluri  subacquei  di 
450  mm.,  con  una  leggera  protezione  al  galleggiamento 
di  6  centimetri  di  corazza,  con  350  persone  di  equipag- 
gio, gli  giunse  a  tiro,  cosicché  potè  silurarlo  e  affon- 
darlo. 
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Un  comunicato  ufficiale  del  9  febbraio  dava  queste 
notizie  : 

((  La  marina  austriaca  nelle  ultime  48  ore  ha  inten- 
sificato i  suoi  vani  tentativi  contro  le  nostre  forze  navali 
nel  basso  Adriatico. 

((  Nel  pomeriggio  del  6  corrente  un  nostro  caccia- 
torpediniere di  scorta  a  un  incrociatore  alleato,  avvistati 
un  velivolo  e  un  cacciatorpediniere  tipo  Huszar  nemici, 
inseguiva  e  cannoneggiava  quest'ultimo,  spingendosi  fin 
sotto  i  forti  di  Cattaro,  che  aprirono  contro  esso  un  nu- 
trito ma  vano  fuoco  di  artiglieria. 

((  Nello  stesso  giorno  un  incrociatore  alleato  dava 
caccia  e  cannoneggiava  quattro  cacciatorpediniere  ne- 
mici, obbligandoli  a  ritirarsi;  e  più  tardi  davanti  a  Du- 
razzo  tentava  l'attacco  di  un  sommergibile,  evitando  il 
siluro  da  questo  lanciato. 

((  L'8  corrente  un  altro  sommergibile  nemico  attac- 
cava presso  Capo  Laghi  due  nostre  torpediniere,  le  qua- 
li risposero  con  un  ripetuto  getto  di  bombe,  dopo  aver 
scansato  i  siluri. 

((  Nelle  ore  pomeridiane  di  quello  stesso  giorno,  e 
con  identiche  circostanze  e  risultato,  si  svolgeva  un  al- 
tro attacco  subacqueo  contro  un  cacciatorpediniere  fran- 
cese aggregato  alla  nostra  flotta  e  in  crociera  sulla  costa 
albanese.  » 

Per  quanto  riguarda  il  getto  di  bombe  contro  i  som- 
mergibili —  nuovo  sistema  bellico  —  ecco  in  qual  modo 
ne  parla  il  critico  navale,  che  cela  il  suo  nome  di  pro- 
vetto marinaro  sotto  lo  pseudonimo  di  Pausarlo  : 

((  Con  navi  da  guerra  anche  piccole  come  le  torpe- 
diniere, 200  tonnellate  circa  di  dislocamento,  i  sommer- 
gibili (quelli  per  lo  imeno  che  ora  sono  in  servizio  presso 
tutte  le  marine)  agiscono  sommersi,  e  se  falliscono  l'at- 
tacco, spariscono  sott'acqua.  In  queste  condizioni  è  va- 
no il  tiro  dei  cannoni  e  sono  inutili  i  tentativi  di  spero- 
nare. Allora  il  cacciatorpediniere,  la  torpediniera  o  qua- 
lunque altro  scafo,  leggero  tanto  da  essere  facilmente 
manovrabile  e  veloce  da  potersi  rapidamente  spostare, 
si  porta  alla  massima  velocità  sul  punto  ove  giudica,  o 
scorge  talvolta  per  lievi  indizi  (gorgoglio  d'acqua,  bolle 
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d'aria,  confuso  coloramento  del  mare)  che  sia  il  som- 
mergibile. Là  e  tutt' intorno  lascia  cadere  bombe,  ordi- 
gni cioè  contenenti  una  certa  quantità  di  esplosivo,  i  qua- 
li per  mezzo  di  appositi  congegni  esplodono  quando 
hanno  raggiunto  una  determinata  profondità,  e  in  ogni 
modo  quando  urtano,  nel  loro  percorso  verticale,  un 
corpo  resistente.  » 

Della  grandiosità  del  nostro  lavoro  di  trasporti  ol- 
tre l'Adriatico,  dava  precisi  particolari  il  seguente  co- 
municato ufficiale,  in  data  24  febbraio  : 

«  Dalla  metà  di  dicembre  ad  oggi  sono  stati  traspor- 
tati dall'una  all'altra  sponda  del  basso  Adriatico,  sotto 
la  scorta  di  unità  della  nostra  flotta  e  di  navi  alleate  a 
questa  aggregate,  260.000  uomini  e  considerevole  nu- 
mero di  quadrupedi,  con  un  ^movimento  complessivo  di 
250  piroscaifi. 

((  Sono  stati  altresì  contemporaneamente  trasportati 
materiali  per  300.000  quintali,  impiegando  100  piroscafi, 
la  maggior  parte  dei  quali,  per  poter  avvicinare  l'oppo- 
sta sponda  adriatica,  di  modesto  tonnellaggio. 

((  Sotto  la  scorta  di  navi  italiane  e  alleate  hanno  nel 
medesimo  periodo  per  sei  volte  compiuto  lo  stesso  tra- 
gitto regnanti  o  principi  di  case  estere  e  con  maggior 
frequenza  ministri  e  autorità  politiche,  militari  e  civili 
straniere. 

((  Il  nemico  ha  cercato  di  ostacolare  il  vasto  e  com- 
plesso imovimento  con  attività  continua  di  mezzi  aerei, 
col  minare  zone  acquee,  col  tentare  spesse  volte  di  en- 
trare in  Eizione  mediante  squadriglie  di  cacciatorpedi- 
niere appoggiati  ad  esploratori  o  incrociatori,  e  infine 
con   19  attacchi  portati  a  fondo  con  samimergibili. 

((  Tutti  questi  tentativi,  nonostante  che  le  operazioni 
si  fossero  svolte  in  uno  spazio  acqueo  ristretto  o  su  rotte 
o  verso  punti  di  approdo  necessariamente  obbligati,  so- 
no stati  costantemente  mandati  a  vuoto  dal  naviglio  di 
scorta.  Cosicché,  oltre  i  lievi  incidenti  riferiti  in  prece- 
denti comunicati,  non  devesi  registrare  che  l'affonda- 
mento di  tre  piccoli  piroscafi,  due  dei  quali  per  urto 
contro  mine,  e  il  terzo  per  siluramento  avvenuto  quan- 
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do  già  erano  state  compiute  le  operazioni  di  scarico.  Ad 
ogni  modo,  non  un  solo  soldato  serbo  è  perito  in  mare. 

((  Le  nostre  navi  e  quelle  alleate  hanno,  ogni  qual 
volta  è  stato  loro  consentito  dalle  circostanze,  decisa- 
mente ed  efficacemente  contrattaccato  il  nemico. 

«  Nei  primi  giorni  di  gennaio  un  sommergibile  au- 
.  striaco  è  stato  affondato,  due  altri  con  ogni  probabilità 
sono  andati  perduti  in  quegli  stessi  giorni,   ed  un  idro- 
volante nemico  è  stato  ricuperato  nei  pressi  di  Valona.  » 

Giustcìmente  i  critici  navali  mettevano  in  rilievo  che 
le  operazioni  accennate  in  questo  comunicato  includeva- 
no il  fatto,  militarmente  notevolissimo,  che  la  flotta  ne- 
mica era  stata  messa  in  condizione  di  non  poter  svol- 
gere una  nreoccupante  offensiva,  senza  la  quale  condi- 
zione sarebbe  stato  temerario  avventurare  nel  mare  un 
convoglio  di  truppe. 

Ora,  l'imposizione  di  questa  condizione  era  più  che 
mai  ardua  a  effettuarsi  nel  nostro  teatro  di  guerra,  non 
solo  perchè  l'Adriatico  è  un  imare  ristretto,  ma  anche 
per  altre  speciali  circostanze. 

Innanzi  tutto,  quando  si  tratta  di  trasportare  con- 
tingenti di  uomini,  si  procura  di  tenere  celato  al  nemi- 
co il  luogo  di  imbarco  e  quello  di  sbarco. 

Potevamo  noi  in  Adriatico  fare  assegnamento  su 
questo  segreto?  O  era  obbligatorio  il  punto  di  imbarco 
se  trasportavamo  soldati  austriaci  e  bulgari  prigionieri 
dei  serbi  o  soldati  serbi  o  montenegrini  o  autorità,  go- 
verni e  regnanti  stranieri?  Ovvero  lo  era  quello  di  sbar- 
co se  trasportavamo  i  nostri  soldati  o  viveri? 

Ancora  :  generalmente  tra  il  luogo  di  partenza  e 
quello  di  arrivo  si  ha  da  un  qualche  lato  libera  un'am- 
pia distesa  di  mare,  la  quale  permette  una  grande  scel- 
ta di  rotte  per  recarsi  al  porto  di  destinazione;  si  allun- 
ga, è  vero,  il  cammino,  ma  si  hanno  grandi  probabilità 
di  sfuggire  alle  ricerche  del  nemico.  Ciò  è  chiaro  :  basti 
pensare  in  quanti  modi  per  esempio  si  può  andare  da 
Spezia  a  Messina  :  lungo  la  costa  a  ponente  dell'Elba; 
fra  l'iElba  e  la  Corsica,  a  ponente  della  Corsica  e  rien- 
trando per  le  Bocche  di  Bonifacio  a  levante  della  Sar- 
degna, o  a  ponente  di  tutte  e  due  queste  isole,   e  così 
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via;  e  un  nemico  avrebbe  il  suo  da  fare  in  questo  caso  a 
mettersi  alla  ricerca  del  convoglio. 

Ma  quale  scelta  di  rotte  potevano  avere  i  nostri  con- 
vogli in  Adriatico,  fra  due  sponde  che  si  guardane  alla 
distanza  di  una  sessantina  di  miglia? 

I  nostri  percorsi  erano  di  fatto  obbligatori  ed  il  ne- 
mico non  poteva  avere  il  minimo  dubbio  sul  luogo  dove 
incontrarci  se  all'incontro  avesse  potuto   muoversi... 

((  Non  sarà  mai  scritta  —  osservava  il  Corriere  della 
Sera  —  una  storia  di  operazioni  navali  riguardanti  tra- 
sporti di  truppe  in  guerra  nella  quale  non  sia  onorevol- 
mente ricordato  il  compito  che  la  nostra  flotta  ha  assolto 
in  questi  giorni.  iNè  esso  sarà  mai  taciuto  Quando  do- 
vranno citare  esempi  di  ciò  che  importa  e  della  influen- 
za che  nei  conflitti  esercita  il  dominio  del  mare.  Per 
questo  dominio  un  piccolo  esercito  eroico,  sopraffatto, 
si  va  a  ricostituire  e  migliaia  di  prigionieri  austriaci  an- 
cora validi,  che  avrebbero  potuto  far  ritorno  fra  le  file 
del  nemico,  sono  da  noi  custoditi;  e  —  ci  sia  scusata  la 
divagazione  —  narreranno  un  giorno  le  cure  e  i  tratta- 
menti umani  che  essi,  laceri,  affamati,  estenuati,  ebbe- 
ro da  noi  e  dalla  nostra  gente.  » 

II  26  febbraio,  un  nuovo  comunicato  ufficiale  re- 
cava i  seguenti  particolari  : 

((  La  difficile  operazione  per  lo  sgombero  delle  trup- 
pe serbe,  .montenegxine  ed  albanesi  dal  territorio  del- 
l'Albania, è  ormai  compiuta. 

((  Oltre  200.000  uomini  e  quadrupedi  e  materiali  so- 
no stati  senza  la  minima  loro  perdita  raccolti,  vettova- 
gliati e  trasportati  a  traverso  le  più  gravi  difficoltà  logi- 
stiche e  marittime,  mercè  l'armonica  azione  della  nostra 
Marina  e  delle  alleate  e  dei  distaccamenti  di  nostre  tm^- 
pe  opportunamente  dislocati  lungo  la  costa  albanese. 

((  Ultimato  lo  sgombero  con  la  partenza  da  Durazzo 
del  Goveno  albanese,  anche  la  nostra  brigata  colà  di- 
slocata ha  iniziato,  malgrado  gli  attacchi  di  ingenti  for- 
ze nemiche,  il  suo  ripiegamento  secondo  il  piano  pre- 
stabilito. 

((  Le   operazioni  di   imbarco,     sebbene     gravemente 
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contrastate  dalle  condizioni  del  mare,  procedono  sotto 
la  valida  protezione  delle  navi  e  dei  cacciatorpediniere. 

((  Negli  aspri  combattimenti  valorosamente  sostenu- 
ti dalle  nostre  forze,  le  perdite  inflitte  al  nemico  supe- 
rano di  gran  lunga  quelle  da  noi  sopportate  ». 

Lo  sgombero  di  Durazzo  fu  variamente  commen- 
tato; ma  da  fonte  autorevole  fu  messo  in  rilievo  che 
una  volta  compiuta  la  difificile  operazione  dello  sgom- 
bero delle  truppe  serbe,  montenegrine  ed  albanesi  dal 
territorio  dell'Albania,  la  presenza  delle  nostre  truppe 
a  Durazzo  non  aveva  più  ragione  di  essere.  La  nostra 
occupazione  di  Durazzo  non  aveva,  sempre  secondo 
quanto  si  affermò  presso  i  circoli  competenti,  una  reale 
importanza  in  se  e  per  se;  ma  solo  come  possesso  d'un 
punto  necessario  a  tenersi  per  facilitare  e  rendere  pos- 
sibile per  l'appunto  quell'operazione  di  sgombero  del- 
le truppe  serbe,  inontenegrine  ed  albanesi  dall'Albania. 

Compiute  tali  operazioni,  e  venuta  conseguente- 
mente a  cessare  l'utilità  della  nostra  presenza  laggiù, 
la  brigata  di  fanteria  ohe  era  stata  destinata  a  Durazzo, 
si  recò  nella  base  di  Valona  dove  furono  concentrate 
tutte  le  nostre  forze  di  occupazione  in  Albania;  e  il  Go- 
verno fece  sapere  d'essere  deciso  a  fare  qualsiasi  sforzo 
per  la  conservazione  del  possesso  di  Valona.  Questa 
decisione  era  molto  importante  sopra  tutto  nell'eventua- 
lità di  una  marcia  convergente  austro-bulgara  su  Valona. 

Abbandonata  Durazzo  dalle  nostre  truppe,  anche 
Essad  pascià  doveva  necessariamente  partirsene,  le  sue 
poche  migliaia  di  armati  non  essendo  più  in  grado  di 
opporsi  utilmente  al  nemico.  D'altro  canto,  il  .fatto  che 
Essad  potesse  cadere  in  mano  dei  suoi  e  nostri  nemici 
sarebbe  stato  un  gravissimo  errore. 

All'indomani,  un  altro  comunicato  ufìFiciale  annun- 
ziava : 

{(  Nonostante  il  maltempo  che  ancora  dura  nel  bas- 
so Adriatico,  e  dopo  che  le  nostre  navi  ebbero  ridotto 
al  silenzio  le  batterie  nemiche  e  tenuto  sotto  il  loro  fuo- 
co le  vie  litoranee,  tutte  le  truppe  italiane  temporanea- 
mente dislocate  a  Durazzo  per  proteggere  lo  sgombero 
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dei  serbi,  montenegrini  ed  albanesi,  sono  state  imbar- 
cate e  senza  incidenti  di  sorta  trasportate  nella  nostra 
base  di  Valona. 

((  Il  materiale  bellico  ancora  efficiente  è  stato  pure 
imbarcato  e  quello  antiquato  o  mal  ridotto  inutilizzato 
e  distrutto.  » 

Non  a  torto  la  stampa  qualificava  questo  episodio 
come  una  brillante  operazione  della  nostra  marina.  Il 
critico  navale  del  Corriere  della  Sera  ricostruì  quest'o- 
perazione in  un  quadro  vivace. 

Il  tempo  è  cattivo  nel  basso  Adriatico.  Soffia  il  ven- 
to tempestoso  da  scirocco,  che  in  quel  mare  solleva  on- 
de altissime.  Le  nostre  truppe,  le  quali  hanno  brava- 
mente assolto  il  difficile  compito  di  mantenere  indistur- 
bato dal  nemico  lo  sgombero  dell'esercito  serbo,  di  trup- 
pe montenegrine  e  albanesi,  di  autorità  e  di  notabili, 
fronteggiano  valorosamente  il  nemico  che,  approfittan- 
do degli  indugi  e  degli  ostacoli  creati  dal  mare  agitato, 
le  stringe  con  forze  assai  preponderanti  e  le  incalza 
sempre  più  da  vicino,  tanto  anzi  che  guadagnando  ter- 
reno riesce  a  stabilire  batterie  di  cannoni  in  posizioni 
convenienti,  E  posizioni  convenienti  evidentemente  so- 
no quelle  ohe  battono  le  strade  per  cui  devono  passare 
le  nostre  truppe  per  imbarcare;  e  più  ancora  quelle  al- 
tre che  permettono  di  tenere  sotto  il  fuoco  delle  arti- 
glierie gli  imbarcatoi.  Urge  far  presto  che  le  nostre  for- 
ze, non  inviate  per  tenere  il  campo,  hanno  già  ultimata 
la  loro  missione  e  ogni  ulteriore  indugio  può  costituire 
un  igrave  pericolo.  Ma  se  con  la  tenacia  e  l'ardimento  si 
vincono  molte  difficoltà,  non  si  domano  gli  elementi. 
L'imbarco  non  è  possibile,  ne  è  possibile  che  cacciator- 
pediniere o  naviglio  sottile,  sbattuti  e  inondati  dai  flutti, 
possano  spiegare  una  qualche  azione  offensiva  contro  le 
posizioni  nemiche. 

Sta  di  fatto  tuttavia  che  le  batterie  dell'avversario 
sono  ridotte  al  silenzio,  e  noi  logicamente  ne  deduciamo 
che  navi  più  grandi  e  quindi  con  maggiore  stabilità  di 
piattaforma,  forse  incrociatori,  hanno  compiuta  la  biso- 
gna, la  quale  non  cessa  però  di  essere  ardua.  I  movi- 
menti del  rullio  e  del  beccheggio  non  consentono  una  e- 
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satta  punteria,  e  in  tali  condizioni  sarebbe  follia  tentare 
di  fare  fuoco  con  la  nave  in  moto.  È  necessario  imboz- 
zarsi, ossia  dare  fondo  con  opportuna  manovra  prima  a 
un'ancora  di  poppa  e  poi  a  una  seconda  di  prora,  così 
da  tener  ferma  la  nave  ed  eliminare  una  parte  delle  cau- 
se di  errori  nel  puntamento  dei  pezzi.  Così  senza  dub- 
bio fanno  le  nostre  navi  e  tanto  efficacemente  che  le 
batterie  nemiche  tacciono  e  non  possono,  perchè  di  con- 
tinuo vigilate  e  battute,  riprendere  il  fuoco.  Altre  navi, 
anch'esse  alla  fonda,  ancorate  cioè  in  posizioni  oppor- 
tune, proteggono  la  via  che  devono  percorrere  le  truppe. 

Non  appena  il  mare  tempestoso  accenna  a  calmar- 
si, pur  restando  lungi  dall'essere  tranquillo,  ecco  un 
convoglio  di  piroscafi  adeguatamente  scortato  compari- 
re (nella  rada.  Le  navi  da  guerra  si  dispongono  secondo 
un  piano  prestabilito  e  col  fuoco  continuo  delle  loro  ar- 
tiglierie proteggono  l'imbarco  di  migliaia  di  uomini,  di 
tutto  il  materiale  bellico  ancora  in  buon  ordine  e  meri- 
tevole d'essere  conservato.  Tutto  ciò  si  svolge  con  una 
rapidità  e  con  un  ordine  meravigliosi,  tanto  che  in  breve 
tempo,  quando  ancora  continua  violento  il  bombarda- 
mento delle  navi,  i  piroscafi  si  allontanano  colla  loro 
scorta... 

Occorre  —  osservava  il  critico  —  grande  perizia  e 
molta  calma  di  spirito  per  condurre  a  termine  simile  o- 
perazione  sotto  lo  sforzo  di  un  nemico  che  serra  dap- 
presso con  tutti  i  vantaggi  dell'assalitore  rispetto  a  chi 
si  propone  l'obbiettivo  di  allontanarsi  incolume.  Nella 
guerra  libica  accadde  alla  Giuliana  un  fatto  analogo,  ma 
inverso  :  il  mare  era  grosso,  il  nemico  faceva  un  nutrito 
fuoco  da  terra.  Ciò  nonostante  le  nostre  truppe  sbarca- 
rono con  lievissime  perdite  sotto  l'efficace  protezione 
della  squadra.  L'imbarco  di  Durazzo  completa  oggi,  nel- 
la serie  delle  operazioni  delle  truppe  in  mare,  lo  sbarco 
della  Giuliana.  Entrambi  sono  splendidi  episodi  della 
nostra  marina,  nei  quali  il  marinaio  italiano,  veramente 
ammirevole  in  quelle  contingenze  della  vita  di  mare  che 
con  frase  caratteristica  di  vasto  ma  sempre  netto  e  pre- 
ciso significato  esso  chiama  ((  colpi  di  mano  »,   ha  dato 
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prova  dèlie  sue  spilendide  qualità  di  entusiasmo,  di  se- 
renità, di  ardimento. 

Il  Giornale  d'Italia  fece  i  nomi  delle  navi  che  ptar- 
teciparono  all'operazione  di  Durazzo.  Così  si  apprese 
che  le  batterie  austriache  le  quali  facevano  fuoco  sulla 
città  e  sull'imbarcatoio,  furono  ridotte  al  silenzio  dagli 
incrociatori  Puglia  e  Libia,  mentre  l'esploratore  Agor- 
dat  e  igli  incrociatori  ausiliari  Città  di  Siracusa,  Città  di 
Bari,  Città  di  Catania,  Città  di  Sassari  e  alcuni  caccia- 
torpediniere prendevano  sotto  il  fuoco  le  vie  di  comu- 
nicazione con  Durazzo  per  impedire  agli  austriaci  di  en- 
trarvi, e  infatti  il  nemico  non  potè  entrare  in  città  finche 
vi  furono  i  nostri.  Sotto  questa  energica  protezione  una 
dozzina  di  piroscafi,  superando  le  avversità  del  mare 
pessimo,  riuscirono  ad  imbarcare  tutte  le  nostre  truppe, 
compresi  i  feriti  ed  i  malati,  tutto  il  materiale  moderno 
e  utile,  mentre  l'altro  materiale  vecchio  e  inutile  veniva 
distrutto.  Il  convoglio,  debitamente  scortato  dalla  mari- 
na da  guerra,  faceva  rotta  per  Valona,  ove  giunse  sen- 
za incidenti. 

Si  appresero  poi  dalle  corrispondenze  ai  giornali 
i  particolari  dei  combattimenti  svoltisi  prima  dello  sgom- 
bero di  Durazzo. 

Il  primo  episodio  guerresco  di  qualche  importanza 
avvenne  il  12  febbraio  nella  pianura  di  Juba.  La  sera 
precedente,  dei  comitagi  albanesi,  inquadrati  da  uffi- 
ciali austriaci,  riuscirono  a  passare  a  guado  l'Arzen  ed 
assalirono  un  posto  avanzato  dei  nostri.  Questi  risposero 
al  fuoco,  ma  ripiegarono  per  sfuggire  all'accerchiamen- 
to. La  mattina  successiva  però,  con  un'ardita  carica  al- 
la baionetta,  i  nostri  rioccuparono  la  località  e  vi  si  rinsal- 
darono con  sezioni  di  artiglieria.  Ma  poiché  da  quella 
irruzione  gli  austriaci  erano  riusciti  a  penetrare  più  a- 
vanti  e  a  stabilirsi  nei  dintorni,  e  specialmente  nel  bo- 
sco di  Ruscolo,  così  il  Comando  dispose  il  bombarda- 
mento di  tutte  le  capanne  ove  si  erano  annidati  i  comi- 
tagi. Il  bombardamento  è  durato  tutta  la  giornata  del  1 2 
e  ha  avuto  un  effetto  salutare.  Oltre  300  austriaci  furo- 
no  uccisi.    Furono   fatti   prigionieri   parecchie   centinaia 
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dì  albanesi  e  furono  scovati  in  una  chiesa  un  ufficiale 
austriaco  travestito  da  albanese  e  due  preti  cattolici  sti- 
pendiati dall'Austria,  ai  quali  furono  sequestrati  impor- 
tanti documenti,  tanto  dhe  sono  stati  deferiti  al  Consi- 
glio di  guerra  di  Valona.  L'ufficiale  austriaco  fatto  pri- 
gioniero raccontò  che  l'Austria  dispone  di  ingenti  forze 
e  intende  occupare  Durazzo  e  oltre. 

Dopo  questa  lezione  le  masse  degli  albanesi  si  ar- 
restarono, intimorite  specialmente  per  la  nostra  arti- 
glieria. 

Pur  essendo  in  condizioni  difficili  per  osservare  i 
movimenti  dei  nemici,  il  nostro  Comando  prese  l'inizia- 
tiva di  una  improvvisa  offensiva  per  impedire  il  concen- 
tramento subitaneo  contro  Durazzo;  e  con  una  felice  a- 
zione  combinata  di  terra  e  di  mare  riuscì  a  infliggere  il 
19  febbraio  agli  austriaci  un'altra  solenne  lezione.  Men- 
tre le  nostre  truppe,  dopo  un  intenso  fuoco  di  artiglieria 
che  sgomberò  il  terreno,  iniziavano  una  incursione  da 
Siak  verso  Tirana,  nostri  cacciatorpediniere  avvicinatisi 
alla  spiaggia  di  Cavala  bombardavano  il  faro  che  gli  au- 
striaci avevano  collocato  per  le  segnalazioni  ai  sommer- 
gibili, abbattevano  i  ricoveri  dei  comitagi  albanesi,  e 
disperdevano  una  colonna  di  austriaci  e  di  albanesi  che 
dalle  alture  circostanti  cercavano  di  avvicinarsi  alle  no- 
stre posizioni. 

Contrariamente  a  quanto  si  supponeva,  dai  prigio- 
nieri fatti  risultò  ohe  gli  austriaci  erano  bene  equipag- 
giati e  forniti  di  potenti  artiglierie  e  che  essi  ricevevano 
munizioni,  artiglierie  e  viveri  per  mare,  mediante  velie- 
ri che  approdavano  a  Rodoni. 

I  prigionieri  austriaci  e  specialmente  gli  ufficiali  e- 
rano  concordi  nell' affermare  che  il  Governo  austriaco 
aveva  ordinato  che  l'occupazione  di  Durazzo  dovesse 
compiersi  a  tutti  i  costi  e  con  qualunque  sacrificio  in 
tre  giorni. 

II  22  febbraio  si  ebbero  le  ultime  visite  degli  aero- 
plani austriaci  che  terrorizzarono  la  popolazione  col 
lancio  di  ben  17  bombe,  producendo  altre  vittime  in- 
nocenti fra  la  popolazione  albanese  e  altri  danni.  Com- 
plessivamente,  nelle  loro  scorrerie  gli  austriaci  ammaz- 
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zarono  50  abitanti  e  ne  ferirono  un  centinaio.  Lo  stesso 
giorno  apparvero  davanti  a  Durazzo  due  sommergibili 
austriaci;  i  cacciiatorpediniere  che  erano  nel  porto  die- 
dero loro  la  caccia  e  rimasero  così  assenti  fino  al  giorno 
successivo.  Profittando  di  questa  assenza,  il  23  gli  au- 
striaci pronunziarono  l'attacco  da  terra  su  tutta  la  fron- 
te, attacco  sostenuto  dai  nostri  con  ardore  meraviglioso. 

Il  Journal  de  Genève,  commentando  l'operazione 
militare  e  navale  compiuta  dall'Italia  a  Durazzo,  scri- 
veva : 

«  Una  brigata  italiana  serviva  da  retroguardia  alla 
armata  serba  in  ritirata  e  l'ha  preservata  dai  colpi  di 
Koevess.  Essa  ha  tenuto  fermo  quanto  fu  necessario 
per  assicurare  l'imbarco  di  200.000  uomini,  fra  i  quali 
dei  contingenti  di  Essad  pascià  e  del  re  del  Montenegro. 
Compiuta  felicemente  questa  operazione  molto  difficile, 
gl'italiani  non  avevano  più  ragione  di  rimanere  isolati 
nell'Albania  centrale;  essi  si  sono  imbarcati  a  loro  volta 
senza  subire  perdite.  Gli  austriaci  per  conto  loro  arri- 
varono troppo  tardi  :  lo  scopo  dell'inseguimento  era 
mancato;  l'armata  serba  si  era  involata,  ed  oggi  infatti 
essa  si  prepara  a  Corfù  per  nuovi  combattimenti.  » 

Il  Journal  de  Genève  affermava  che  con  l'occupa- 
zione di  Durazzo  la  partita  albanese  non  poteva  essere 
considerata  chiusa;  e  concludeva  giudicando  l'operazio- 
ne militare  e  navale  di  Durazzo  d'un  valore  quasi  sen- 
za esempio. 

Raggruppate  le  forze  italiane  a  Vallona,  un  comu- 
nicato ufficiale  annunziava  in  data  7  miarzo  : 

«  Con  recente  determinazione  del  Comando  Supre- 
mo, al  quale  il  regio  Decreto  28  febbraio  scorso  affidava 
l'alta  direzione  delle  operazioni  militari  in  Albania,  S.  E. 
il  generale  Settimio  Piacentini  è  stato  nominato  coman- 
dante del  corpo  speciale  in  Albania. 

«  La  designazione  di  un  ufficiale  di  grado  tanto 
elevato  e  la  costituzione  su  più  divisioni  delle  forze  co- 
là distaccate,  sono  in  relazione  all'importanza  militare 
assunta  dal  nostro  possesso  di  Vallona, 
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((  S.  E.  il  generale  Piacentini  è  sbarcato  a  Vallona 
ed  ha  già  assunto  il  comando   affidatogli.  » 

Pochi  giorni  più  tardi  un  collaboratore  del  Journal, 
giunto  a  Vallona,  trovava  la  città  completamente  tra- 
sformata. 

«È  ora  —  egli  diceva  —  un  vero  campo  trincerato, 
le  cui  fortificazioni  inespugnabili  proteggono  l'esercito 
italiano.  Il  generale  Piacentini,  succeduto  al  generale 
Bertotti  nel  comando  del  corpo  speciale,  ha  sotto  i  suoi 
ordini  una  forza  composta  di  truppe  solide  determinate 
ad  azione  intensa  e  pronte  a  tutte  le  eventualità.  Nelle 
strade,  lungo  le  casupole  dominate  dagli  esili  minareti, 
è  ora  sull'abominevole  selciato  un'animazione  intensis- 
sima :  autocarri  italiani  accelerano  la  corsa,  soldati  si 
urtano  intorno  al  Quartier  generale.  Aeroplani  italiani 
sorvolano  la  rada  ove  sono  ancorate  potenti  corazzate 
in  vigile  servizio  di  guardia.  Si  sente  in  tutto  questo  e- 
strinsecarsi  la  fiera  volontà  di  riuscire  ad  ogni  costo,  da 
cui  sono  animati  gli  italiani. 

«  L'evacuazione  di  Durazzo  si  compiè  in  ottime  con- 
dizioni. Gli  austriaci  avevano  raggruppato  intorno  alla 
capitale  albanese  ventidue  battaglioni  e  un'importante 
quantità  di  artiglieria  da  montagna  insieme  con  mortai 
da  150;  ma  gli  italiani  si  servirono  con  grande  profitto 
delle  mitragliatrici,  sicché,  mentre  le  .perdite  italiane 
furono  insignificanti,  gli  austriaci  lasciarono  duemila  uo- 
mini sul  terreno. 

((  L'imbarco  delle  truppe  italiane  non  potè  invero 
effettuarsi  che  superando  molti  ostacoli  :  il  mare  era  a- 
gitatissimo  e  il  trasporto  degli  uomini  incontrava  diffi- 
coltà sotto  il  fuoco  degli  austriaci  sostenuti  dagli  alba- 
nesi :   tuttavia  tutti  vennero  imbarcati. 

((  Gli  albanesi  —  osservava  il  corrispondente  —  si 
mostrarono  sempre  ostili  alla  causa  degli  Alleati.  Essad 
pascià  è  talmente  impotente  a  raffrenare  questo  atteg- 
giamento degli  albanesi,  che  ha  dovuto  lasciar  Durazzo 
proprio  mentre  il  Principe  di  Wied  rientrava  nel  suo  re- 
gno. Gli  austriaci  sono  riusciti  ad  organizzare  montana- 
ri albanesi  in  bande  armate,  composte  per  metà  di  mir- 
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diti  e  valutate  in  tutto  a  ventimila  e  secondo  altri  a  qua- 
rantamila uomini. 

((  Ora  il  grosso  dell* esercito  austriaco  è  al  nord  dello 
Skumbi.  Alcuni  elementi  di  avanguardia  hanno  già  an- 
zi varcato  il  fiume.  Complessivamente  sono  circa  due 
corpi  d'armata. 

((  Quanto  ai  bulgari,  in  tutto  circa  una  divisione, 
sono  sempre  a  Elbassan. 

((  Gli  effettivi  austriaci  che  hanno  passato  lo  Skum- 
bi possono  valutarsi  a  due  battaglioni.  La  loro  avanzata 
segue  la  via  della  Vojussa.  Un  battaglione  di  avanguar- 
dia bulgaro  si  è  avanzato  fino  a  Berat  insieme  con  uno 
squadrone  di  cavalleria. 

«  In  ogni  occasione  gli  italiani  mostrarono  un  san- 
gue freddo  e  una  maestria  che  sconcertarono  gli  avver- 
sari. Questa  incursione  in  Albania  costa  già  molto  caro 
agli  austriaci,  che  hanno  grandi  difficoltà  per  il  riforni- 
mento, data  la  mancanza  delle  strade.  Presto  però  gli 
albanesi  si  stancheranno  d'essere  sfruttati  dai  bulgari. 
Essi  sono  già  duramente  provati  e  si  accorgeranno  in 
quale  vespaio  li  hanno  cacciati  gli  austro-tedeschi,  e  gli 
italiani  raccoglieranno  i  benefici  del  loro  bello  sforzo, 
assicurandosi  in  quell'importante  punto  dell' Adriatico  u- 
na  ix)sizione  di  primissimo  valore.  Roma  può  avere  pie- 
na fiducia  nella  sua  situazione  in  Albania.  » 

Il  giorno  5  maggio  veniva  dato  questo  annunzio  uf- 
ficiale : 

((  L'altro  ieri,  nell'  alto  Adriatico,  quattro  nostri 
cacciatorpediniere  avvistarono  ed  inseguirono  dieci  tor- 
pediniere nemiche,  le  quali,  non  appena  accortesi  di 
essere  state  scoperte,  fuggirono  dirigendosi  su  Pola.  Le 
nostre  siluranti  spinsero  l'inseguimento  sino  ad  una  ven- 
tina di  miglia  da  quella  base,  cannoneggiando  sempre 
il  nemico,  e  desistettero  dalla  caccia  soltanto  quando 
navi  maggiori  uscirono  da  Fola  a  difesa  delle  torpedi- 
niere inseguite.  Idrovolanti  nemici  tentarono  vanamente 
di  gettare  bombe  su  questi  nostri  cacciatorpediniere. 

«  Ieri,  nel  basso  Adriatico,  il  sommergibile  francese 
Bernoulli  ha  silurato  ed  affondato  un  cacciatorpediniere 
nemico  ». 
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Il  piccolo  episodio  navale  che  si  svolse  nei  pressi 
di  Pola  non  era  certamente  privo  di  rilievo.  Esso  attestò 
una  volta  di  più  l'audacia  e  la  combattività  delle  forze 
italiane;    e    fu    messa    in    evidenza   questa    circostanza  : 

Le  nostre  torpediniere  di  130  tonnellate  sono  arma- 
te di  un  solo  cannone.  I  cacciatorpediniere  austriaci  da 
400  tonnellate  posseggono  ciascuno  6  cannoni  di  7  cm. 
Le  velocità  sono  pressoché  uguali  nell'uno  e  nell'altro 
tipo.  Furono  dunque  due  cannoni  che  mossero  delibe- 
ratamente all'attacco  di  6  cannoni  di  calibro  maggiore. 
Di  giorno  sarebbe  stata  forse  cosa  arrischiata;  ma  di  not- 
te venivano  in  aiuto  delle  nostre  torpediniere  la  loro 
piccolezza  e  la  loro  grande  mobilità,  che  potevano  an- 
che porgere  loro  il  destro  di  lanciare  un  siluro.  I  nostri 
cannonieri  tirano  imolto  bene,  e  i  nostri  comandanti  so- 
no sobri  neir affermare  :  quindi  è  un  fatto  che  il  caccia- 
torpediniere nemico  fu  ripetutamente  colpito,  e  che  u- 
na  sola  granata  raggiunse  una  nostra  torpediniera... 

Anche  fuori  dell'Adriatico  le  nostre  navi  compirono 
importanti  operazioni.  Così  l'incrociatore  Piemonte  e- 
seguì  un  efficace  bombardamento  contro  le  installazioni 
militari  bulgare  di  Dede  Agach,  e  nostre  forze  navali 
concorsero  con  forze  di  terra  ad  occupazioni  di  territori 
presso  la  baia  di  Solum. 

Fu  quest'ultima  un'operazione  difficile  e  magnifi- 
camente riuscita. 

Come  è  noto,  il  golfo  di  Solum  è  diviso  politica- 
mente in  due  parti  :  l'orientale  appartiene  all'Egitto,  sul- 
tanato posto  sotto  il  protettorato  inglese;  l'occidentale 
fa  parte  della  Marmarica  italiana,  estrema  zona  della 
Libia.  Il  villaggio  di  Solum  segna  il  punto  di  partenza 
del  confine  italo-egiziano.  La  costa  italiana  del  golfo  di 
Solum,  rocciosa  e  con  scarse  insenature  appéna  accen- 
nate, rappresenta  quasi  una  linea  retta  che  va  da  setten- 
trione a  mezzodì.  Due  di  quelle  modeste  insenature  di 
facile  approdo  per  piccole  imbarcazioni  sono  Marsa  Mo- 
resa  e  Marsa  Bardia. 

Questi  due  porti  erano  stati  scelti  come  base  di  ri- 
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fornimento  per  i  sommergibili  austro-tedeschi  che  pira- 
teggiavano nel  Mediterraneo. 

Quando  le  forze  navali  alleate  ebbero  scovato  i  pun- 
ti di  rifornimento  nell'isola  di  Creta,  nell'Egeo  e  sulle 
coste  greche,  i  sommergibili  trovarono  rifugio  sicuro  sul- 
le coste  quasi  deserte  della  Marmarica.  Di  quando  in 
quando  un  modesto  veliero  con  bandiera  neutra,  gene- 
ralmente greca,  sfuggendo  alla  vigilanza  delle  siluranti 
alleate,  riusciva  di  nottetempo  a  sbarcare  casse  di  ben- 
zina e  di  commestibili  che  venivano  nascoste  in  una  del- 
le numerose  cavità  di  quel  suolo  eminentemente  caver- 
noso. Di  lì  a  poco  giungeva  un  sommergibile  che  si  ri- 
forniva e  ripartiva  di  poi  per  tentare  altre  brigantesche 
imprese  sulla  rotta  dei  piroscafi. 

«  Il  felice  esito  della  nostra  occupazione  —  notava 
il  Corriere  della  Sera  —  ci  affida  che  anche  questo  pun- 
to d'appoggio  viene  a  mancare  alle  insidiose  armi  av- 
versarie. É  degno  di  nota  che  alla  spedizione  abbiano 
partecipato  il  fratello  del  Senusso  ed  altri  capi  arabi, 
non  sappiamo  se  come  ospiti  o  come  ostaggi.  Ad  ogni 
modo  è  buon  sintomo  della  situazione  interna  in  Cire- 
naica. I  ribelli  non  hanno  ormai  altra  speranza  che  ni 
noi.  Già  nei  porti  cirenaici  si  è  ripreso  il  normale  traf- 
fico (fra  la  costa  e  l'interno.  Gli  interessi  comuni  faranno 
il  resto...  )) 

Dovunque  l'opera  della  flotta  italiana  fu  richiesta, 
si  dimostrò  pronta,  efficace,  ardita,  informata  ad  altis- 
simo spirito  d'eroica  abnegazione. 

Giulio  Destrée,  il  deputato  belga,  scriveva  dopo  u- 
na  sua  visita  a  Taranto  : 

((  Con  quanta  impazienza  ufficiali  e  marinai  atten- 
dono l'ora  di  partire!  Questa  inattività  loro  pesa  e  li  fa 
tristi;  ma  le  condizioni  della  guerra  navale  sono  talmen- 
te cambiate  che  senza  dubbio  sarebbe  una  follia  abban- 
donare una  corazzata  che  costa  quasi  1 00  milioni  e  3  an- 
ni di  lavoro,  ai  rischi  d'una  mina,  d'un  sommergibile, 
che  potrebbero  farla  sparire  nello  spazio  di  podhi  minu- 
ti. Le  navi  tedesche  sono  a  Kiel,  quelle  austriache  a  Po- 
la,  tutte  nelle  stesse  condizioni  di  impotenza. 
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((  Con  tuttociò  non  affrettiamoci  a  concludere,  co- 
me accade  al  pubblico  grosso,  che  le  forze  navali  sono 
inutili.  Se  le  grandi  unità  sono  momentaneamente  immo- 
bilizzate, i  tipi  medi  sono  senza  tregua  in  movimento.  Ed 
occorre  rendere  il  dovuto  omaggio  alla  flotta  italiana, 
che  ha  eseguito  il  trasporto  di  tutti  i  serbi  ed  ha  salvato 
le  truppe  serbe  in  mezzo  ai  pericoli  più  spaventevoli. 

{(  Da  quanto  ho  veduto  e  inteso,  io  ho  riportato  una 
impressione  assai  grande  :  lo  spirito  combattivo  e  l'ab- 
negazione che  presidiano  questi  colossi  sono  elevatis- 
simi. Una  delle  maggiori  navi  italiane  ha  per  motto  que- 
sto verso  di  Dante  :  ((  Con  l'anima  che  vince  ogni  batta- 
glia )).  Un'altTa  questo  pensiero  di  Leonardo  da  Vinci  : 
«  Non  falla  strada  chi  ha  l'occhio  fisso  ad  una  stella  )). 
E  questi  non  sono  motti  letterari,  sono  la  espressione 
reale  dello  spirito  di  questi  equipaggi  pronti  ai  sacrifici 
supremi  per  la  grandezza  del  paese...  » 


V 

LA  GUERRA  NEL  CIELO 

Gli  iniziatobi  dell'aviazione   militare  —  Memorabili   spedizioni  — 
D'Annunzio  vola  su  Trieste  e  Trento  —  I  messaggi  del  poeta 

—  Il  fascino  degli  aeroplani  sui  soldati  —  Il  nemico  riconosce 
il  nostro  valore  —  Successi  italiani  —  Esplorazione  ed  attacco 

—  Un  ciclo  glorioso  —  Smentite  alle  versioni  austriache  — 
L'epico  «  raid  »  su  Lubiana  —  Formidabili  effetti  —  L'eroico  ca- 
pitano Salomone, 


Nella  guerra  libica  le  truppe  italiane  furono  le  pri- 
me che  facessero  uso  della  locomozione  aerea  a  scopo 
militare.  Il  conflitto  europeo  diede  larghissimo  sviluppo 
alle  operazioni  nell'aria,  facendone  elemento  essenziale 
d'esplorazione  ed  importante  strumento  d'offesa.  L'e- 
sercito italiano,  quando  scese  in  guerra,  si  valse  della 
sua  antica  esperienza,  seppe  approfittare  dei  progressi 
che  da  varie  parti  erano  stati  realizzati,  e  tenne  anche 
nel  campo  dell'aria  degnamente  il  suo  posto,  compien- 
do mirabili  atti  d'audacia  e  riportando  numerosi  suc- 
cessi. 

Tanto  più  notevoli  furono  questi  successi,  per  il  fat- 
to che  il  materiale  non  era  certamente  abbondante;  i  no- 
stri aviatori  entrarono  in  guerra  con  poche  squadriglie, 
formate  ancora  coi  fragili  monoplani  che  avevano  guer- 
reggiato in  Libia.  Magnifica  fu  l'opera  nel  primo  perio- 
do della  guerra,  in  cui  essi,  g^ffrontando  pericoli  di  ogni 
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sorta,  impiegarono  tali  aeroplani  per  riconoscere  le  li- 
nee nemiche;  poi  debbono  essere  ricordati  gli  oculati  e 
febbrili  provvedimenti  coraggiosamente  adottati  dai  di- 
rigenti dell'aeronautica,  per  procedere  alla  sostituzione 
dei  primitivi  monoplani  con  biplani  moderni  ed  efficenti. 

E  va  iricordato  pure  quanto  hanno  fatto  gli  idrovo- 
lanti dell'esercito,  l'idroaviazione  della  R.  Marina,  i  no- 
stri dirigibili  e  i  ((  Draken  »  in  servizio  di  artiglieria. 

L'on.  Montù,  uno  dei  primi  apostoli  dell'aviazione 
militare,  che  già  guidò  gli  aviatori  volontari  in  Libia  ed 
allora,  durante  un  volo,  fu  ferito,  celebrò  in  una  sua 
conferenza  le  gesta  dell'aviazione  militare  italiana. 

Gli  episodi  —  egli  disse  —  sono  là,  a  centinaia, 
per  provare  l'abilità,  la  tenacia,  l'audacia,  la  baldanza 
dei  nostri  militi  del  cielo. 

Ecco  una  squadriglia  di  Aviatik  preposta  alla  dife- 
sa di  Brescia.  Il  14  febbraio,  numerosi  aerei  austriaci, 
imbaldanziti  per  un  effimero  successo  di  sorpresa  otte- 
nuto giorni  prima,  si  precipitano  come  nibbii  sulla  fer- 
rea città,  leonessa  d'Italia,  per  seminare  strage,  strage 
di  bimbi  secondo  il  loro  mal  costume.  Ma  di  colpo  tutti 
i  nostri  aeroplani  di  difesa  si  avventano  nel  cielo  a  stor- 
mi, sciamano  via  verso  gli  avversari,  li  attaccano  risolus.- 
tamente.  Sorpresi,  i  nemici  «i  illudono  da  principio  di 
poter  dare  battaglia,  ma  di  fronte  alla  maestria  dei 
nostri  che  con  giri  concentrici  li  avvolgono  in  un  cerchio 
di  fuoco,  essi  sono  costretti,  per  sfuggire  alla  morte,  a 
salire  più  alto,  sempre  più  alto,  senza  avere  potuto  re- 
care la  .minima  offesa,  dovendosi-  poi  lanciare  in  preci- 
pitosa fuga  verso  la  Val  Sabbia,  Val  Trompia  e  il  Lago 
d'Iseo,  fin  oltre  in  confine. 

Ancora  :  un'altra  squadriglia  di  Aviatik  è  addetta 
alla  difesa  di  Verona.  Il  20  marzo,  mentre  una  fortissi- 
ma nebbia  avvolge  il  cielo,  l'allarme  annuncia  l'arrivo 
di  aeroplani  nemici.  Incuranti  ddlle  sfavorevoli  condizio- 
ni atmosferiche,  i  nostri  salgono  oltre  gli  ottocento  metri, 
dove  riescono  a  trovare  limpido  il  cielo;  attaccano  gli 
austriaci  e  li  fugano,  atterrando  poi  in  alta  montagna,  in 
luoghi  e  circostanze  di  asperità  che  solo  la  loro  bravura 
poteva  affrontare  e  sormontare.  Sette  giorni  dopo  sei  Al- 
—   118  — 


IL  PRIMO  ANNO  DI  GUERRA 

batros  ritentano  la  prova,  e  si  avviano  verso  Verona  ad 
una  quota  dai  3500  ai  4000  metri.  Con  rapidità  fulminea 
i  nostri  Aviatik  iniziano  una  crociera  lungo  Ife  due  rive 
d'accesso  più  temibili,  la  Vallarsa  e  la  Val  d'Adige,  e 
tutti  i  nemici  son  ricacciati  cogli  apparecchi  crivellati  di 
colpi. 

E  che  dire  della  seconda  squadriglia  mista  di  Kar- 
man é  NieupoTt,  che  dopo  aver  respinti  attacchi  nemici 
contro  Udine  ed  aver  attaccati  ed  abbattuti  aeroplani  au- 
striaci oltre  il  confine,  il  7  e  13  settembre,  il  18  ottobre, 
il  19  novembre,  il  12  febbraio,  il  31  marzo,  e  dopo  aver 
eseguito  oltre  450  voli  di  caccia,  nel  mese  di  aprile  ha 
sostenuto  otto  ^com battimenti,  fra  i  quali  quello  del  7  a- 
prile,  in  cui  tre  apparecchi  nemici  furono  abbattuti  e  gli 
aviatori  uccisi  o  fatti  prigionieri? 

Per  di  più  vi  è  sempre  nell'opera  dei  nostri  aviatori 
—  come  dell  resto  in  quella  di  tutti  i  soldati  dell'esercito 
d'Italia  —  una  baldanza  gioiosa,  fiorita  d'ironia,  tanto 
più  preziosa  di  fronte  all'impotente  rabbia  del  nemico. 

Il  19  marzo,  giorno  di  S.  Giuseppe,  il  nemico  fe- 
steggiava l'onomastico  dell' Imperatore.  Nel  programma 
dei  festeggiamenti  vi  era  anche  un'incursione  sul  territo- 
rio nostro,  annunziata  abbondantemente  con  biglietti  a 
stampa,  lanciati  da  un  velivolo  avversario  sulle  nostre 
linee  alcuni  giorni  innanzi.  All'ora  designata  i  nostri  a- 
viatori  sono  pronti  per  ricevere  degnamente  i  nemici, 
ma  hanno  un  beli 'aspettare  tutto  il  poineriggio!  Gli  av- 
versari, sia  per  un  improvviso  attacco  di  prudenza,  sia 
per  paura  delle  condizioni  atmosferiche  tutt' altro  che 
favorevoli,  mancarono  all'appuntamento.  Era  —  conve- 
nitene —  una  mancanza  di  galateo  aeronautico;  ed  i  no- 
stri non  si  sentirono  di  sopportarlo  senza  reagire .  Fu  al- 
lora che  il  Maggiore  comandante  del  gruppo,  recando 
a  bordo  come  osservatore  un  altro  Maggiore,  pensò  di 
fare  egli  stesso  una  visita  al  nemico,  e  si  avviò  su  Gori- 
zia, dove  vi  era  una  grande  esposizione  di  bandiere,  le 
musiche  suonavano  e  i  soldati  bivaccavano.  Giunti  sulla 
città  aid  una  quota  di  1400  metri,  i  nostri  iniziarono  il 
lancio  delle  bombe,  quando  ecco  un  turbine  improvviso 
li  avvince  fra  le  sue  spire,  e  fra  il  terrore  dei  nostri  sol- 
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dati  ohe  dalla  trincea  assistono  alla  scena,  l'apparec- 
chio cade  dai  1400  ai  600  metri.  Sembrava  ai  presenti 
che  l'apparecchio,  che  aveva  assunto  una  velocità  fan- 
tastica, non  dovesse  più  riprendersi  :  essi  pensavano 
che  il  pilota  o  era  stato  colpito  o  stava  per  esserlo,  poi- 
ché tutte  le  artig'lierie  avversarie  e  le  fucilerie  si  sbizzar- 
rivano sul  facile  bersaglio...  :  timori  vani!  Dopo  pochi 
minuti  si  vede  il  velivolo  rimettersi  in  linea  di  volo  e  ri- 
partire veloce  verso  le  nostre  linee,  salutato  dagli  evviva 
delle  nostre  truppe  festanti,  cui  facevano  eco  le  vane 
imprecazioni  delle  soldatesche  nemiche.  Così  l'aviazio- 
ne italiana  .aveva  contribuito,  a  modo  suo,  a...  celebrare 
il  fausto  anniversario  imperiale;  non  so  però  con  quanta 
soddisflcizione   del   festeggiato. 

E.  ancora  :  la  dodicesima  squadriglia  Farman  bom- 
barda, il  IO  gennaio,  il  campo  di  aviazione  di  Gardo^lo,  il 
27  la  sede  de'l  Comando  nemico  presso  Volano,  il  10 
febbraio  un  grosso  parco  di  sede  a  Galliano,  il  15  ed  il 
20  marzo  dei  baraccamenti  presso  Luserna,  il  4  aprile 
un  grosso  fabbricato  sede  di  truppe  a  Le  vico.  Ne  basta  : 
durante  parecchi  mesi  g'ii  aviatori  della  stessa  squadri- 
glia compiono  voli  di  ricognizione  sul  territorio  nemico 
intorno  a  Monte  Panarotta,  a  quota  bassissima,  così  da 
inviare  al  Comando  del  Corpo  d'Armata  numerose  ed 
importanti  fotografie,  colla  scorta  delle  quali  si  sono  po- 
tuti compilare  dei  grafici  coli' esatta  planimetria  di  tutte 
le  difese  e  di  tutte  le  opere  di  offesa  austriache. 

Né  basta  ancora  :  in  gennaio,  febbraio  e  aprile  essi 
compiono  altri  voli  di  esplorazione  a  grande  distanza, 
giungendo  su  Cavalese,  Molina,  Sella  di  S.  Lugano,  For- 
cella di  Val  Sorda,  Forcella  Cabina,  Moltalont,  Valpinè, 
Cima  dello  Stellone  e  Monte  Finonchio,  dove  rimase  fe- 
rito l'osservatore  tenente  Maceratini;  e  infine  si  lancia- 
no in  molteplici  voli  di  caccia  e  di  combattimento  su 
Asiago,  su  Rocchetta  e  su  Val  d'Astico,  presso  il  forte 
austriaco  del  Belvedere.  Ed  è  un  aviatore  di  quella  squa- 
driglia che  il  20  settembre  reca  a  bordo  Gabriele  d'An- 
nunzio, libratosi  su  Trento  per  lanciarvi  il  suo  m.essag- 
gio  agli  irredenti... 
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Una  strada  tagliata  dagli  alpini  tra  i  ghiacci 
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Nel  suo  volo  su  Trento,  il  poeta  lasciò  CEuJere  sulla 
città  sacchetti  tricolori,  nei  quali  era  contenuta  copia  di 
un  messaggio  inteso  ad  animare  quelle  popolazioni  e 
ad  informarle  del  vero  stato  delle  operazioni  militari 
intorno  al  Trentino. 

Il  volo  riuscì  magnificannente  e  la  missione  fu  com- 
piuta con  pieno  successo. 

Il  messaggio  cominciava  così  : 

((  Trentini,  gente  nostra  d'amore  e  di  dolore,  fratelli 
in  Dante  eterno,  oggi  è  la  prima  festa  romana  dell'Unità 
vera  d'Italia,  oggi  è  la  consecrazione  solenne  della  più 
grande  Italia,  della  perfetta  Italia,  celebrata  dalla  vo- 
lontà sicura  di  tutto  il  popolo  in  armi.  Oggi,  sopra  le  os- 
sa dei  martiri  commemorati  e  sopra  il  fresco  sangue  ver- 
sato a  gara,  la  volontà  del  popolo  giura  che  Trento  nei 
nostri  monti,  come  Trieste  nelle  nostre  acque,  è  città 
d'Italia,  italiana  e  sacra  come  il  petto  di  Narciso  Bron- 
zetti, quanto  quel  tricolore  votivo,  tagliato  e  cucito  dal- 
le vostre  donne,  che  il  profugo  di  Strigno  s'avvolse  alla 
viva  carne  e  per  voi  recò  in  salvo  di  là  da  Peschiera  a 
Garibaldi. 

«  Oggi  ili  tricolore  sventola  in  tutte  le  città  sorelle, 
in  cima  a  tutte  le  torri  e  a  tutte  le  virtù.  Più  si  vede  e 
fiammeggila  il  rosso,  riacceso  con  la  passione  e  con  le 
vene  degli  eroi  novelli.  Branche  ignobili,  violando  le 
vostre  case,  han  profanato  il  segno,  l'hanno  strappato, 
arso,  o  nascosto?  Ebbene,  oggi  non  v'è  frode,  né  vio- 
lenza di  sbirro  imperiale  che  possa  spegnere  la  luce 
del  tricolore  nel  vostro  cielo.  Esso  è  invincibile. 

((  Questi  messaggi,  chiusi  nel  drappo  della  nostra 
bandiera  e  muniti  di  lunghe  fiamme  vibranti,  sono  in 
numero  di  ventuno,  tre  volte  sette,  per  memoria  di  quei 
ventuno  volontarii  presi  a  Santa  Massenza  dalla  solda- 
tag^lia  austriaca  e  fucilati  nella  fossa  del  Castello  il  16  di 
aprile  1848.  Ne  cada  uno  nel  cimitero,  sopra  il  loro  se- 
polcro che  siamo  alfine  per  vendicare!  Bisogna  che  i 
precursori  si  scuotano  e  risuscitino,  per  rendere  più  lu- 
minosa la  via  ai  liberatori. 

((  E  i  imorti  risuscitano.  Erano  là,  fin  dal  primo  gior- 
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no  di  guerra,  a  Ponte  Cajffaro,  alla  gola  d'Ampok,  a 
Storo,  a  Lodrone,  a  Tiarno,  a  Lledro,  a  Condino,  a  Bez- 
zecca,  in  tutti  i  luoghi  dove  rosseggiarono  la  camicia  e 
la  prodezza  garibaldine.  E  i  Corpi  franchi  in  Val  di  Sole 
e  i  Legionarii  ali  Monte  Stino,  tutti  i  vostri  .messaggeri  di- 
sperati,   aspettavano   la  gioventù  d'Italia  risanguinando. 

((  O  fratelli,  ninno  di  essi  eroi  voi  dimenticaste  mai; 
e  di  ognuno  serbate  nella  memoria  l'atto  e  il  motto  am- 
mirabili. Può  la  potenza  dell'animo  virile  dare  più  gran- 
di baleni? 

((  Ebbene,  sì,  l'esempio  è  superato.  Che  la  maschia 
Trento  pallpiti  di   allegrezza! 

«  Vi  ricordate  voi  di  Emilio  Elenio?  Da  solo,  con  la 
paziente  audacia,  prese  il  fortino  d'Ampola.  Noi  abbia- 
mo oggi  cento  Blenii,  mille  Blenii,  che  soli,  dove  l'altu- 
ra è  più  vertiginosa,  dove  la  roccia  è  più  aspra,  dove  il 
ghiacciaio  è  più  crudo,  tra  picco  e  picco,  tra  masso  e 
masso,  tra  crepaccio  e  crepaccio,  soli  pigliano  una  trin- 
cea, espugnano  una  baita,  bruciano  un  rifugio,  tagliano 
un  reticolato,  fanno  saltare  un'opera,  tentano  imprese 
da  gran  numero  e  le  compiono. 

((  Il  vostro  sublime  Narciso  Bronzetti,  a  Seriate,  con 
una  «compa'gniia  di  centocinque  uomini  assale  alla  baio- 
netta mille  e  quattrocento  Austriaci  e  li  pone  in  fuga 
dirotta?  Ogni  giorno  il  suo  demone  rinasce  e  si  moltipli- 
ca in  uno  dei  nostri  e^lpini  indomabili  :  uno  contro  dieci, 
uno  contro  venti,  e  tutti  contro  la  montagna. 

((  Dove  trascinarono  i  loro  pezzi  i  cannonieri  della 
brigata  Dogliotti?  al  Fustaccio?  al  Monte  Croce?  Dove 
portò  il  suo,  Tancredi  Alasia,  per  battere  Ampola?  Que- 
sti d'oggi  issano  i  loro  a  tremila  metri  e  oltre.  Dove  si 
congela  l'alito  dell'uomo,  le  bocche  da  fuoco  lampeg- 
giano e  tuonano.  Impervio  non  è  più  parola  latina,  se 
bene  aurea.  Chi  di  voi  conosce  la  punta  d'Ercavallo? 
V'è  una  bella  batteria  italiana,  dal  7  di  agosto;  e  la  bi- 
sogna è  fornita, 

((  Taluno  di  voi  stupisce,  forse?  Or  quali  frottole  e 
menzogne  son  ammannite  nel  Casteillo  del  Malconsi- 
glio  e  sul  lordato  Verruca?  » 
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Il  messaggio  qui  esponeva  partitamente  la  storia  e 
lo  stato  della  nostra  conquista  dallo  Stellvio  a  Liviinallon- 
go,  precisiando  località  e  date.  Quindi  proseguiva  : 

((  Queste  sono  le  nostre  notizie,  o  fratelli,  ignude  ed 
esatte.  Questo  è  lo  sforzo  stupendo  fino  ad  oggi  fornito 
<iagli  uomini  che  conduce  l'onnipresente  spirito  di  un 
Capo  chiamato  Luigi  Cadorna;  il  quale  porta  sul  suo 
fermo  volto  i  solchi  di  sapienza  ond'è  arata  la  maschera 
antica  di  Aristide.  Voi  lo  vedrete,  quel  volto,  per  non 
più  dimenticarlo. 

((  L'amplissima  cintura  di  forti,  di  batterie,  di  trin- 
cee predisposte  dall'Austria  non  tanto  a  difesa  contro 
una  nostra  irruzione  quanto  a  sostegno  di  una  sua  ca- 
lata in  Italia,  il  crudele  cerchio  d'acciaio  è  già  spezzato; 
e  già  per  entro  le  rotture  il  nostro  ardimento  s'insinua  e 
si  raffernaa. 

{(  Non  teimete,  fratelli,  d'esser  percossi  un'altra  volta 
dalla  parola  dolorosa  e  sublime  che  all'ordine  inatteso 
fu  risposta  ((  potente  ed  alta  come  il  più  alto  comando  )) . 
Quella  parola,  non  scritta  ma  vivente,  sta  su  ciascuno 
di  noi  «non  come  segno  di  divieto  o  di  rinunzia  ma  sì 
d'incitamento  a  operare  e  a  patire  cose  più  grandi  che 
le  nostre  fcrze  stesse.  Noi  non  obbediamo,  non  pos- 
siamo più  obbedire  se  non  a  un  genio  inesorabile  che 
ci  spinge  sempre  più  oltre.  Non  torneremo  indietro,  se 
dalla  Chiusa  di  Verona  l'Adige  non  rifluisca  verso  la 
sorgente. 

((  Questa  è  la  legge  marziale  che  Roma  statuisce  og- 
gi sopra  l'altare  della  Patria. 

«  Questa  è  la  legge  che  il  nostro  Capo  consolida  sul 
conifine  già  corretto,  costruendo  una  insuperabile  fron- 
tiera militare  contro  cui  il  più  numeroso  e  veemente 
sforzo  nemico  si  romperebbe  senza  scampo. 

«  Noi  siamo  omai  signori  del  nostro  destino,  signori 
dei  destini  fraterni.  Oggi  il  pugno  bronzeo  di  Dante  si 
chiude  sul  tuo  capo  curvato,  o  popolo  di  Trento.  Levati 
a  riguardarlo.  Il  tuo  Bronzetti,  a  Castenedolo,  rotto  il 
braccio  manco,  rotto  anche  il  destro,  levava  tuttavia  in 
alto  la  sipada  e  iterava  il  grido  della  vittoria.  Non  v'è 
piombo  ne  acciaio  che  spezzi  il  braccio  della  silenziosa 
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promessa  proteso  su  te.  La  promessa  è  per  compiersi. 
Ed  ecco,  fra  poco,  incoroneremo  la  tua  fede,  simile  alla 
pietra  di  Arco  ond'è  costrutto  il  tuo  fonte,  quanto  più 
annosa  tanto  più  dura. 

((  È  una  virtù  d'amore  la  tua  durezza.  Incontro  alla 
durezza  delle  tue  rupi  e  dei  tuoi  ghiacci  s'avanza  il  no- 
stro amore  armato.  Sembra  che  i  combattenti  ti  riscolpi- 
scano. Sembra  che  vogliano  ritrovare  dentro  il  sasso  la 
tua  pura  bellezza  latina.  Quasi  sembra  che  l'angoscia 
michelangiolesca  travagli  oscuramente  questo  esercito  di 
artieri  anelanti.  Tagliano  la  tua  alpe,  sotto  il  rombo 
della  morte,  come  il  Buonarroto  tagliava  irapuana,  per 
un'ansia  di  rinvenire  nel  profondo  una  forma  di  magna- 
nimità che  li  inebria.  Sei  tu  che  sfavilli  sotto  il  piccone, 
anima  di  Trento;  e  par  che  tutto  il  tuo  martirio  si  scrol- 
li nella  possa  della  mina. 

({  Avanti!  Avanti!  »  Il  grido  del  prode  dei  prodi  ((che 
dorme  leggero  sul  cuote  di  Brescia  fedele  ))  è  il  loro  as- 
siduo grido,  ma  dentro  chiuso,  ma  rattenuto  dietro  i  den- 
ti. Pur  ieri,  alla  testata  del  torrente  Noce  e  della  Con- 
ca di  Presena  nell'  alta  Valle  di  Genova,  in  silenzio 
superarono  se  stessi  dove  il  pericolo  non  aveva  mai  co- 
nosciuto lo  sguardo  diritto  dell'uomo.  Di  là  dai  ghiacci  e 
dai  picdhi,  a  Villacorna,  raggiunsero  i  trincercimenti  au- 
striaci, li  assalirono  e  distrussero.  Poi  se  ne  tornarono, 
disegnando  un'altra  fazione.  Oggi  forse  vorranno  com- 
piere un  prodigio,  in  gloria  di  te.  Su  tutta  la  fronte  i  com- 
battenti oggi  nel  sasso  e  nel  gelo  ti  scolpiranno  con  una 
passione  men  silenziosa.  Intoneranno  il  canto  di  Roma. 

((  In  queste  mobili  fiamme,  che  per  l'aria  scendono 
nelle  tue  strade  aspettanti,  odi  vibrare  una  nota  di  quel 
canto,  riconosci  gli  spiriti  di  Roma. 

«  I  volontari!  di  Luciano  Manara,  i  futuri  eroi  di  San 
Pancrazio  e  del  Vascello,  s'erano  abbeverati  al  Torrente 
Ambiès,  avevano  udito  stormire  i  pioppi  del  Sarca;  e  il 
loro  sangue  se  ne  ricordava. 

((  Oggi  Roma  a  te  consacra  nel  Fòro  un'urna  riem- 
pita con  l'acqua  della  sua  fonte  santa  e  un  ramo  di  lauro 
colto  lunghessa  la  Casa  delle  Vestali;  perchè  sa  come 
nessun'altra  acqua  oiggi  ti  disseti  e  nessun' altra  fronda 
ti  consoli. 
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{(  Non  soffrirai  più  l'arsura,  e  sarai  inghirlandata  di 
allegrezza. 

((  Chi  ti  reca  questo  messaggio  ha  un  nome  da  te  ben 
conosciuto.  Negli  anni  squallidi,  quando  la  terza  Italia 
pareva  rassegnata  per  sempre  all'obbrobrio  e  al  servag- 
gio, quando  le  tue  corone  votive  erano  spazzate  fuor 
del  Tempio  e  gettate  all' immondezza,  eg'li  solo  ti  chiese 
perdono  dell'infamia  e  confortò  la  tua  disperazione. 

Verrà,  verrà  sul  suo  catmllo, 
con  giooine  chioma. 
Torrà  il  nero  e  giallo 
vessillo  dal  tuo  sacro  monte 
che  serba  il  vestigio  di  Roma... 

{(  Ti  sovviene?  Invittamente  egli  ti  annunziava  quel 
che  oggi  è  per  compiersi.  Se  la  sorte  vuole  che  il  tuo 
sangue  sopra  te  si  spai^ga,  non  lo  commiserare.  » 

Il  messaggio  recava  la  firma  di  Gabriele  d'Annun- 
zio e  la  data  :  «  Nel  cielo  della  Patria,  20  Settembre 
1915  )). 

Prima  ancora  del  volo  su  Trento,  il  poeta  aveva  vo- 
lato su  Trieste  :  e  sulla  città  aspettante  aveva  fatto  ca- 
dere messaggi,   legati  a  fiamme  tricolori. 

Ecco  il  testo  del  messaggio  ai  triestini  : 

((  Coraggio,  fratelli!  Coraggio  e  costanza! 

((  Per  liberarvi  più  presto,  noi  coimbattiamo  senza 
respiro.  Nel  Trentino,  nel  Cadore,  nella  Carnia,  su  l'I- 
sonzo, conquistiamo  terreno  ogni  giorno.  Non  v'è  sfor- 
zo del  nemico  che  non  sia  rotto  dal  valore  dei  nostri. 
Non  v'è  sua  menzogna  impudente  che  non  sia  sgonfiata 
dalle  nostre  baionette.  Abbiamo  già  fatto  più  di  venti- 
mila prigionieri.  In  breve  tutto  il  Carso  sarà  espugnato. 
Io  ve  lo  dico,  io  ve  lo  giuro,  fratelli  :  la  nostra  vittoria  è 
certa.  La  bandiera  d'Italia  sarà  piantata  sul  grande  Arse- 
nale e  sul  colle  di  San  Giusto. 

«Coraggio  e  costanza!  La  fine  del  vostro  martirio  è 
prossima.  L'alba  della  nostra  allegrezza  è  imminente. 
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((  Dall'alto  di  queste  ali  italiiane,  che  conduce  il  pro- 
de Miraglia,  a  voi  getto  per  pegno  questo  messaggio  e 
il  mio  cuore, 

((  io  Gabriele  d'Annunzio 

((  Nel  cielo  della  Patria,  7  Agosto   1915.  » 

Pochi  giorni  più  tardi,  Gaibriele  d'Annunzio  ripetè 
il  volo  su  Trieste,  sempre  pilotato  dal.  prode  Miraglia, 
che  doveva  più  tardi  sacrificar  la  vita  a'I'la  patria.  Ed  an- 
cora, nel  gennaio  successivo,  il  poeta  tornò  su  Trieste 
e  vi  lasciò  questo  altro  messaggio  : 

((  Trieste,  ti  portiamo  neltuo  cielo  il  grande  augurio 
d'Italia  per  l'anno  che  incomincia,  per  l'anno  della  li- 
berazione, che  sarà  l'Anno  primo  della  tua  vita  nuova. 

((  Conosciamo  il  tuo  continuo  tormentò.  Sappiamo 
che  soffri  la  ifame,  il  freddo,  le  umiliazioni,  le  persecu- 
zioni, le  estorsioni,  le  rapine,  ogni  sorta  di  angherie,  tut- 
ti i  mali  della  servitù  abominevole.  Sappiamo  che  pati- 
sci oggi  come  non  mai  e  che  il  prossimo  domani  è  per 
essere  anche  più  duro.  Ma  la  nostra  volontà  ogni  giorno 
più  si  afforza  della  tua  passione,  o  Fedele.  Non  è  dub- 
bio in  noi,  non  esitanza,  ne  stanchezza,  ne  desiderio  di 
tregua,  né  attesa  di  pace.  Tutta  l'Itailia,  pontata  su  Ro- 
ma, si  tende  per  l'impeto  irresistibile.  La  primavera  si 
annunzia  :  celebreremo  il  Natale  di  Roma  come  se  la 
città  rinascesse  quadrata  da  questo  nuovo  solco  sangui- 
gno, il  ^iù  profondo  e  il  più  diritto  che  abbia  mai  aper- 
to nel  suolo  e  nello  spirito  il  popolo  antico  e  giovine.  Ti 
orneremo  l'altare  di  San  Giusto  con  tutte  le  verbene  del 
Palatino.  Traslateremo  nella  tua  terra  santa  i  corpi  dei 
tuoi  figli  caduti  combattendo. 

«  Ruggero  Timeus,  Giacomo  Venezian,  Scipio  Sla- 
taper,  i  tuoi  gloriosi  fuorusciti,  sono  morti  per  la  tua  li- 
bertà e  per  la  nostra  vittoria.  Altri  della  tua  gente,  non 
celebrati  ma  non  meno  alti,  hanno  versato  e  versano  a 
gara  il  sangue,  nel  Cadore,  nella  Carnia,  nel  Carso.  Ric- 
cardo Pitteri,  il  tuo  poeta,  il  tuo  testimonio,  il  tuo  asser- 
tore costantissimo,  anch' egli  è  trapassato,  col  desiderio 
di  te  nel  suo  ultimo  soffio;  e  da  Roma  il  tuo  corpo  fa 
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sosta  a  Venezia,  nell'isola  sepolcrale  del'Arcangelo,  a- 
spettando  <li  ricongiungersi  al  tuo  amore  e  di  aver  pace 
nella  tua  pietra  forte. 

«  Ti  rechiamo  il  compianto  di  tutta  l'Italia  commos- 
sa, che  ha  inciso  i  loro  nomi  nelle  sue  nuove  tavole,  a 
sé  e  a  te  promettendo  la  festa  trionfale  dei  martiri,  che 
già  parve  iniziata  ndll'anniversairo  recente  quando  ella 
beatificò  Guglielmo  Oberdan  con  un  atto  unanime  di  fer- 
vore. 

((  O  Trieste,  ti  rechiamo  oggi  nel  tuo  cielo,  con  il 
compianto  e  con  il  conforto  e  con  l'orgoglio  della  Patria 
infiniti,  l'auglirio  per  il  nuovo  anno  che  è  il  tuo  anno  mi- 
rabile, il  tuo  Anno  primo. 

((  Ritorneremo  fra  breve  per  calare  nel  tuo  specchio 
d'acqua,  dinanzi  ai  tuoi  moli  imbandierati  dell  Trico- 
lore. » 

Nella  nostra  guerra,  l'opera  ardita  degli  aviatori  e- 
ra  seguita  dai  soldati  con  intenso  interesse,  con  palpi- 
tante ammirazione. 

«  Chi  li  ha  visti  volare,  fendere  lo  spazio  al  di  sopra 
della  battaglia  —  scriveva  dal  campo  Italo  Sulliotti  —  ha 
constatato  quale  fascino  e  quale  incoraggiamento  essi 
rappresentino  per  le  truppe  che  combattono  dalle  trin- 
cee o  sulle  balze.  —  Quando  un  aeroplano  nostro  com- 
pare, spunta  al  disopra  delle  cortine  d'alberi,  si  slancia 
dalle  praterie  nell'immensità  azzurra  —  un  urlo  di  gioia, 
una  ventata  di  entusiasmo  sale  dalle  truppe. 

a  Fra  una  fucilata  e  l'altra,  i  visi  dei  soldati  guar- 
dano in  su,  raggianti;  in  su,  dove  il  grande  «  rondone  )) 
italiano  è  comparso,  dove  si  ilibra  sicuro,  spandendo  nel- 
la conca  montana,  sonora  di  mille  echi,  il  ronzio  del  mo- 
tore. L'aeroplano  ha,  evidentemente,  nella  guerra  mo- 
derna, come  mezzo  offensivo  e  come  mezzo  di  ricogni- 
zione, un  alto  valore.  Ma  ne  ha  uno  morale  altissimo  :  è 
la  sublimazione  dell'esercito,  al  di  sopra  della  mischia. 
Ed  occorre  all'aviatore  militare  una  saldezza  di  nervi, 
una  intrepidezza  di  cuore,  che  lo  rende  degno  di  questa 
ammirazione  entusiastica,  di  cui  lo  circonfondono  i  sol- 
dati — 'quelli  che  restano  a  combattere  sulla  terra... 
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((  Pensiamo  :  Giorni  sono  un  monoplano,  pilotato  da 
un  giovine  e  valoroso  aviatore,  s'era  alzato  a  volo  per 
riconoscere  alcune  posizioni  nemiche.  La  giornata  era 
un  tripudio  di  sole;  quando  il  velivolo  prese  lo  slancio 
e  cominciò  a  salire,  in  una  lunga  diagonale,  fu  salutato 
dal  igrido  festoso  delle  nostre  truppe;  man  mano  che  la 
macchina  passava  sopra  le  trincee,  in  un  barbaglio  di 
luce,  la  voce  del  motore  si  spandeva,  come  una  voce 
amica,  sulle  nostre  linee.  Salì,  salì,  fu  lontano,  in  alto... 
Ad  un  tratto  dai  posti  austriaci  si  incominciò  a  tirare; 
da  tutti  i  ripari  scrosciava,  contro  il  «  falco  »  italiano, 
una  fucileria  infernale,  cui  si  aggiunse  presto  il  grandi- 
nare rapido  e  secco  delle  mitragliatrici.  Poi  vennero  gli 
shrapnels.  I  nostri  ufficiali  seguivano  trepidamente,  coi 
cannocchiali,  la  macchina  che  saliva,  saliva  sempre, 
mentre  intorno  le  nuvolette  degli  shrapnels  sembravano 
comporle  un'aureola.  Nelle  nostre  linee  i  soldati  erano 
presi  da  un'eccitazione  fantastica;  protesi  fuori  dai  ri- 
pari, migliaia  e  migliaia  di  uomini  seguivano  commossi, 
ansiosi,  trepidanti,  il  punto  nero  sospeso  sul  fragore  del- 
la mitraglia,    inseguito  dalla   grandine  della  morte... 

((  Appelli,  richiami,  esclamazioni,  suonavano  in  tutti 
i  dialetti  :  «  Forza,  forza...  Più  alto!  Coraggio!  Non  lo 
pigliate!  »  L'aeroplano  s'era  dato  a  un'improvvisa  dan- 
za, saliva,  scendeva,  turbinava,  «  puntava  »  nello  spazio 
come  per  una  gigantesca  capriola,  si  impennava  verso 
l'alto,  si  inchinava  in  vorticosi  virages;  si  comprendeva 
che  l'aviatore  usava  tutta  la  sua  maestria  per  offrire  il 
minor  bersaglio  possibile.  Ed  i  soldati  seguivano,  fre- 
menti, la  magnifica  virtuosità  dell'ardito  acrobata  aereo. 

((  Ad  un  tratto  scoppiò  un  urlo  di  raibbia,  di  dolore, 
di  dispetto.  L'aeroplano  sembrava  precipitare  a  piombo 
sulle  linee  nemiche,  fra  il  raddoppiato  clamore  del  fuo- 
co che  si  accaniva  contro  di  esso.  Ma  improvvisamente 
ribalzò  in  alto,  riprese  la  direzione  del  nostro  campo,  ri- 
tornò vertiginoso,  vittorioso,  trionfante,  inseguito  ancora 
dagli  spari,  protetto  da  una  miracolosa  immunità  che 
sembrava  venirgli  dall'acdlamante  entusiasmo  commosso 
dei  soldati.  Quando  si  posò  sulla  prateria  donde  era  par- 
tito, nulla  potè  trattenere  i  soldati  che  erano  intorno;  si 
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precipitarono  intorno  aiUa  macchina  che  aveva  le  ali  tra- 
forate dal  ricamo  di  parecchi  proiettili,  sollevarono  l'a- 
viatore, lo  portarono  in  trionfo  —  sotto  lo  sguardo  be- 
nevolo degli  uifficiali  che   lasciavano  fare,   commossi. 

((  Tutti  i  soldati,  di  tutte  le  armi,  adorano  l'aeropla- 
no; lo  hanno  quasi  divinizzato...  )) 

L'azione  dei  nostri  aviatori  seppe  rapidamente  in- 
tensificarsi e  perfezionarsi.  Lo  stesso  nemico  dovette  ri- 
conoscerne i  meriti  singolari. 

Così  d'ufficioso  Neue-D  Wiener  Taghlatt  si  occupava 
in  una  lettera  dall'Isonzo  della  aviazione  italiana  e  scris- 
se queste  significanti  parole  : 

((  Il  servizio  di  aviazione  sulla  fronte  dell'Isonzo  ha 
preso  negli  ultimi  mesi  proporzioni  molto  notevoli.  An- 
zitutto sono  stati  ^li  italiani  ad  adottare  il  sistema  di  con- 
centrare su  questo  teatro  della  guerra  forti  squadre  di 
aeroplani  costringendoci  così  a  opporre  loro  forze  impor- 
tanti. Il  compito  dei  nostri  aviatori  sull'Isonzo  non  è  fa- 
cile. Veramente  l'orientamento  è  ifacilissimo,  perchè  si 
ha  sempre  come  principale  punto  di  appoggio  il  mare. 
Le  ricognizioni  di  dettaglio  sono  invece  molto  difficili. 
In  causa  della  vicinanza  del  mare  l'aria  in  questa  regione 
è  spesso  molto  fosca  e  impedisce  di  scoprire  i  contorni 
di  opere  di  fortificazione  le  quali,  per  giunta,  sono  ma- 
scherate molto  bene  dal  nemico.  Se  poi  il  cielo  è  sereno 
e  l'aria  è  pura  e  trasparente,  allora  siamo  costretti  ad  e- 
levarci  ad  altezze  considerevoli  per  poter  essere,  alme- 
no fino  ad  un  certo  punto,  sicuri  contro  il  fuoco  dell'ar- 
tiglieria nemica.  Le  fotografie  prese  a  2500  o  3000  metri 
di  altezza  devono  essere  nitidissime,  perchè  possano  es- 
sere utili  dal  punto  di  vista  militare. 

((  Gli  italiani  tirano  sempre  con  molta  violenza  con- 
tro gli  aeroplani  e  dispongono  di  una  grande  quantità  di 
eccellenti  cannoni  contro  i  velivoli  ed  i  dirigibili.  Perciò 
i  nostri  aviatori  devono  stare  molto  attenti,  se  vogliono 
riuscire  a  sottrarsi  al  fuoco  sempre  ben  diretto.  Di  più 
la  ricognizione  di  giorno  è  resa  molto  difficile  dagli  ae- 
roplani italiani,  concentrati  in  gran  numero  sulla  fronte 
dell'Isonzo.  Appena  uno  dei  nostri  aeroplani  si  avvicina 
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alle  linee  italiane,  su^bito  gli  volano  incontro  due  velivoli 
nemici.  Oltre  a  piccoli  monoplani  leggeri,  che  potreb- 
bero dirsi  cacciatori  dell' aria,  gli  italiani  hanno  qui  un 
nuovo  tipo  di  velivolo  di  battaglia,  il  cosidetto  apparec- 
chio Caproni.  Si  tratta  di  un  potente  biplano,  largo  da 
25  a  30  metri,  con  due  e  talvolta  anche  tre  motori.  Nel 
primo  tipo  i  due  motori  sono  collocati  davanti,  uno  ac- 
canto all'altro,  mentre  nel  tipo  «  tre  motori  »  il  terzo 
motore  sta  nel  mezzo.  Questi  biplani  sono  jnolto  veloci, 
dispongono  anche  di  una  considerevole  forza  di  eleva- 
zione e  sono  armati  di  due  e  talvolta  perfino  di  tre  mi- 
tragliatrici e  sono  capaci  di  recare  da  quattro  a  cinque 
uomini. 

«Gli  aviatori  italiani  sono  sempre  molto  abili  e  ar- 
diti. Se  attaccati,  accettano  sempre  la  lotta  e  affrontano 
a  sangue  freddo  la  barriera  di  fuoco,  senza  curarsi  degli 
shrapnels.  Una  lotta  nell'aria  con  avversari  simili  è  sem- 
pre una  faccenda  molto  seria  )). 

Erano  senza  dubbio  notevoli  queste  lodi  agli  aviatori 
italiani,  apparse  in  un  giornale  diventato  uno  dei  più  fe- 
roci denigratori  dell'Italia... 

I  bollettini  ufficiali  fecero  frequenti  menzioni  di  suc- 
cessi riportati  dai  nostri  navigatori  dell'aria. 

Nel  luglio,  un'aeronave  della  marina  si  recò  a  bom- 
bardare lo  Stabilimento  Tecnico  Triestino,  cantiere  di 
navi,  fucina  di  materiale  d'artiglieria,  e  vi  recò  gravi  dan- 
ni. Dirigibili  dell'esercito  bombardarono  efficacemente 
gli  accampamenti  nei  dintorni  di  Doberdò,  che,  per  la 
sua  posizione  centrale  rispetto  a  Monfailcone  e  a  Gradi- 
sca, e  per  le  strade  che  vi  convergono,  rappresentava  la 
base  d'operazioni  austriaca  su  questa  punta  del  Carso. 
Gli  stessi  dirigibili  danneggiarono  la  stazione  di  Preba- 
cina  e  il  bivio  omonimo,  dove  ia  ferrovia  per  Aidussina 
si  stacca  dalla  linea  Gorizia-Trieste.  Il  ibombardamento 
mirava  alla  distruzione  dell'unica  ferrovia  per  la  quale 
Gorizia  potesse  rifornirsi,  cioè  appunto  la  linea  Gorizia- 
Trieste- Lubiana, 

E  nello  stesso  mese  un  bollettino  ufficiale  della  Ma- 
rina registrava  queste  operazioni  : 
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((  Bombardamento  compiuto  da  un  nostro  dirigibile 
contro  lo  Stabilimento  Tecnico  Triestino,  già  gravemente 
danneggiato  nella  precedente  incursione.  Questa  volta  le 
bombe  gettate  in  quell'importante  cantiere  hanno  fatto 
divampare  un  incendio  così  esteso  da  essere  ancora  vi- 
sibile a  40  chilometri  di  distanza; 

((  Lancio  di  bombe  compiuto  da  un  nostro  idrovo- 
lante su  cacciatorpediniere  austriaci  raccolti  nel  canale 
di  Fasano,  presso  Pola; 

((  Bombardamento  eseguito  da  due  nostri  idrovolan- 
ti, contro  una  batteria  in  vicinanza  del  faro  di  Salvore; 

((  Intenso  bombardamento,  compiuto  con  ottimo  ri- 
sultato da  un  nostro  dirigibile,  della  stazione  di  Grigna- 
no  e  degli  impianti  attigui  della  linea  ferroviaria  Trieste- 
Monfalcone. 

((  Un  idrovolante  nemico,  facente  parte  di  una  squa- 
drig'lia  che  aveva  volato  su  Bari  e  Barletta,  è  stato  cattu- 
rato e  con  esso  i  due  ufficiali  che  lo  montavano.  » 

L*opera  di  esplorazione  e  di  attacco  proseguì  in- 
stancabile; aeronavi,  aeroplani,  idroplani  andarono  a 
gara  nell'ardimento  dei  voli  e  nel  danneggiamento  delle 
opere  ^militari  nemiche. 

L'inverno  rallentò  forzatamente  l'attività  aerea;  ma 
appena  le  ragioni  climatiche  lo  consentirono,  essa  ripre- 
se con  foga  rinnovata  e  con  notevoli  successi. 

Il  bollettino  di  Cadorna  del  27  marzo  annunziava  : 

(c  Nella  mattinata  d'oggi,  stormi  di  velivoli  nemici  si 
aggirarono  sulla  pianura  fra  Isonzo  e  Piave,  con  l'intento 
di  colpire  le  nostre  retrovie  e  danneggiare  i  ponti.  L'in- 
cursione fallì  completamente.  Obbligati  a  restare  a  gran- 
di altezze  dai  tiri  delle  nostre  artiglierie,  i  velivoli  lan- 
ciarono alcune  diecine  di  bombe  senza  fare  vittime  ne 
danni.  Salve  aggiustate  dei  nostri  cannoni  abbatterono 
un  aereo  presso  AjeHo  e  un  idrovolante  nella  laguna  di 
Grado.  Un  terzo  velivolo  fu  atterrato  dal  fuoco  di  fuci- 
leria presso  il  ponte  della  Priula  (Piave).  Dei  sei  aviatori 
nemici  fu  ucciso  un  maggiore,  capo  squadriglia;  gli  altri 
cinque  vennero  presi  prigionieri.  » 

Fu  questo  l'inizio  d'un  periodo  d'intensa  guerra  ae- 
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rea,  del  quale  un  comunicato  ufficiale  diede  i  seguenti 
particolari  : 

((  Questo,  che  fu  dal  principio  delle  ostilità  il  ciclo 
più  importante  della  nostra  guerra  aerea,  fu  iniziato  dal 
nemico  nella  giornata  del  27  imarzo  con  una  vasta  incur- 
sione, che  mercè  attacchi  provenienti  da  punti  lontani 
e  convergenti  sulla  pianura  veneta,  doveva  portare  alla 
distruzione  delle  nostre  retrovie.  Ma  l'attività  della  no- 
stra difesa  aerea,  sapientemente  preordinata  e  attuata 
con  mirabile  precisione  ed  energia,  convertì  in  un  gran- 
de insuccesso  per  l'avversario  quella  operazione  sulla 
quale  esso  faceva  così  sicuro  assegnamento.  Sei  feriti 
leggeri  in  Verona  e  lievi  danni  al  ponte  di  Piave  da 
parte  nostra;  quattro  aeroplani  perduti,  otto  aviatori  uc- 
cisi, feriti  e  presi  prigionieri;  i  rimanenti  velivoli  fugati 
o  dispersi  :  questo  il  risultato  ottenuto  da  parte  del  ne- 
mico in  una  giornata  che  rimarrà  memorabile  nei  fasti 
della  nostra  guerra  dell'aria.  L'efficacia  dei  nostri  tiri 
di  artiglieria,  di  mitragliatrici  e  di  fucileria,  l'audacia 
delle  nostre  squadriglie  di  caccia,  produssero  sul  nemico 
i  più  salutari  effetti. 

((  Da  quel  giorno,  pure  in  condizioni  atmosferiche 
eccezionalmente  favorevoli,  l'attività  offensiva  aerea  del 
nemico  si  limitò  a  voli  altissimi  di  radi  velivoli,  rapida- 
mente fuggenti  dinanzi  al  tiro  dei  nostri  cannoni  e  al  mi- 
naccioso levarsi  delle  nostre  squadriglie  di  difesa.  Simili 
tentativi  di  incursione  —  su  Udine  nei  giorni  3 1  marzo  e 
2  aprile,  su  Verona  il  4  di  aprile,  per  non  citare  che  i 
centri  più  importanti  —  furono  prontamente  sventati. 
Qualche  aviatore  nemico  più  audace,  sfuggendo  all'in- 
seguimento dei  nostri,  riuscì  a  lanciare  poche  bombe  su 
Bassano  uccidendo  due  bambini,  e  su  Grado  senza  far- 
vi vittime  ne  danni. 

((  Ma  non  bastava  ai  nostri  arditi  combattenti  dell'a- 
ria avere  ovunque  sopraffatto  e  fugato  l'avversario.  Era 
necessario  con  vigoroso  atto  offensivo  afferm'are  la  no- 
stra superiorità.  Indi  le  efficaci  nostre  incursioni  nella 
giornata  del  2  aprile,  nelle  quali  coi  velivoli  gareggiarono 
le  aeronavi.  Nella  notte  sul  2,  in  condizioni  atmosferiche 
avverse   per   violenza   di   vento,    un   nostro   dirigibile    si 
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portava  su  Opcina,  importante  nodo  ferroviario  al  nord 
di  Trieste,  e  vi  rovesciava  800  kg.  di  alto  esiplosivo.  La 
facilità  con  la  quale  i  nostri  valorosi  aeronauti  raggiunse- 
ro la  meta  loro  prefissa,  nonostante  l'avverso  vento  e  le 
innocue  precipitose  salve  di  numerose  batterie  nemiche, 
valse  a  far  comprendere  all'avversario  come  non  meno 
agevolmente  per  noi,  ma  assai  più  dannosamente  per  es- 
so, avrebbe  potuto  la  nostra  possente  aeronave  seminare 
morte  e  rovina  sui  centri  popolosi  assai  vicini  all'obbiet- 
tivo raggiunto.  Ma  ancora  una  volta  il  Comando  Supre- 
mo italiano  volle  mostrarsi  rispettoso  delle  leggi  di  guer- 
ra e  della  civiltà,  pur  contro  un  nemico  che  più  volte  le 
calpestò  con  ferocia  e  cinismo. 

«  Nella  mattinata  del  2  una  delle  nostre  poderose 
squadriglie  di  ((  Caproni  ))  volava  su  Adelsberg,  impor- 
tante stazione  ferroviaria  e  sede  di  un  alto  Comando  au- 
striaco. Aggrediti  dal  fuoco  delle  artiglierie  controaeree 
e  da  velivoli  nemici,  i  nostri  aviatori,  con  il  consueto  se- 
reno ardimento,  si  abbassavano  ad  altezza  efficace  e  lan- 
ciavano sul  bersaglio  40  granate-mine  devastandolo,  in- 
di, come  già  l'aeronave,  ritornavano  incoilumi  nelle  no- 
stre linee. 

((  Dopo  il  duplice  grave  scacco  offensivo  e  difensivo 
l'avversario  sentì  il  bisogno  di  venire  alla  riscossa.  E  poi- 
ché la  giornata  del  27  marzo  gli  aveva  chiaramente  mo- 
strato a  quale  insuccesso  poteva  esporsi  lanciandosi  sul- 
la nostra  zona  di  guerra,  contenendo  cioè  le  incursioni 
nei  limiti  imposti  daille  leggi  della  guerra  e  dell'umanità, 
meditò  uno  dei  suoi  consueti  truci  attacchi  alle  inermi 
popolose  città  del  nostro  Adriatico,  di  quel  mare  che  si 
attenta  a  rari  intervalli  a  sorvolare  solo  alle  maggiori  al- 
tezze, non  osando  solcarlo  con  le  sue  pavide  navi.  Seguì 
la  feroce  aggressione  su  Ancona  del  3  aprile,  e  fece 
nuove,  fortunatamente  pochissime,  vittime  umane.  L'i- 
niqua aggressione  era  però  da  noi  prevista,  ed  anche  qui 
si  rilevò  tutta  l' efficacia  della  nostra  difesa  aerea.  Di  cin- 
que idrovolanti  selvaggiamente  slanciatisi  a  devastare  le 
tranquille  città  costiere,  ben  tre  precipitarono  nelle  ac- 
que del  mar  nostro,  colpiti  a  morte,  infranti  e  incendiati 
dal  fuoco  calmo  e  preciso  delle  nostre  batterie.  Gli  altri 
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due   velivoli   scapparono   in   fretta  verso   l'altra   sponda, 
sfuggendo  a  stento  all'inseguimento  dei  nostri  aviatori.  » 

Pochi  igiorni  più  tardi,  il  7  aprile,  Cadorna  annun- 
ziava : 

((  La  guerra  aerea  segna  un  nostro  nuovo,  brillante 
successo.  Già  nella  giornata  di  ieri  erano  state  respinte 
nuove  incursioni  di  velivoli  nemici  in  Carnia  e  sull'Ison- 
zo. Disperando  ormai  di  poter  forzare  la  nostra  difesa 
aerea,  il  nemico  tentò  di  sorprenderci  col  favore  della 
notte.  Nella  passata  notte  sette  velivoli  si  lanciarono  sul- 
la pianura  tra  l'Isonzo  e  il  Tagliamento.  Ma  i  nostri  ar- 
diti aviatori,  rapidamente  elevatisi  nell'oscurità,  assali- 
rono e  ricacciarono  la  squadriglia  nemica,  abbattendo 
due  velivoli  e  facendo  prigionieri  quattro  aviatori  dei 
quali  tre  ufficiali.  » 

E  il  10  aprile  : 

((  Nella  passata  notte  un  nostro  dirigibile  si  spingeva 
sul  gruppo  fortificato  di  Riva  e  ne  bombardava  con  40 
granate-torpedini  le  opere,  gli  impianti  ferroviari  e  gli 
edifici  militari.  I  risultati  del  bombardamento  furono  vi- 
sibilmente efficacissimi.  L'aeronave,  scoperta  ed  illumi- 
nata da  proiettori  e  razzi  e  fatta  segno  al  fuoco  intenso 
di  artiglieria  e  di  fucileria,  rientrava  incolume  nelle  li- 
nee. )) 

Due  giorni  più  tardi  un  comunicato  ufficiale  annun- 
ziava : 

((  Due  nostri  idrovolanti,  dopo  aver  bombardato  nel 
basso  Adriatico  un  punto  della  costa  nemica  e  messo  in 
fuga  gli  uomini  obe  ne  erano  a  guardia,  sono  scesi  in 
mare  ed  hanno  approdato.  I  quattro  ufficiali  che  erano 
a  bordo  degli  idrovolanti,  discesi  a  terra,  hanno  incen- 
diata la  casetta  che  serviva  da  stazione  di  segnali,  due 
casotti,  la  palificazione  telegrafica,  hanno  fatto  esplo- 
dere un  piccolo  deposito  di  munizioni,  messo  a  fuoco  al- 
cuni mucchi  di  carbone,  distrutto  il  pontile,  e  quindi  si 
sono  imbarcati  sugli  apparecchi  ed  a  volo  sono  rientrati 
nelle  loro  basi. 

((  Nell'alto  Adriatico  un  nostro  dirigibile  ha  gettato 
500  chilogrammi  di  esplosivi  sulla  ferrovia  di  Nabresina. 
Tutte  le  bombe  sono  scoppiate.  L'aeronave  ha  fatto  ri- 
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torno  incolume,  nonostante  il  vivo  fuoco  delle  artiglierie 
nemiche. 

((  Ancora  nell'alto  Adriatico  le  batterie  antiaeree 
della  regia  marina  hanno  abbattuto  un  idrovolante  ne- 
mico. I  due  ufìficiali  di  marina  che  lo  montavano  sono 
stati  fatti  prigionieri.  » 

Nello  stesso  mese  d'aprile  i  nostri  Caproni  compi- 
rono un  fortunato  attacco  contro  le  installazioni  militari 
vicine  a  Trieste.  Un  triestino,  fuggito  in  quei  giorni  dalla 
sua  città,  così  ne  riferì  al  Gazzettino  di  Venezia  : 

((  L'efficacia  dell'incursione  fu  evidentissima.  Quasi 
tre  tonnellate  di  alto  esplosivo  produssero  danni  enormi. 
L'aerodromo  di  Servola  fu  tutto  sconvolto,  e  le  autorità 
presero  misure  per  impedire  la  conoscenza  di  quanti  han- 
gars  andarono  distrutti  e  di  quanti  aeroplani  furono  in- 
franti; ma  il  disastro  fu  completo.  Gli  apparecchi  ita- 
liani furono  inseguiti  dal  fuoco  delle  artiglierie,  ma  nes- 
suno fu  colpito. 

((  i  cannoni  abbatterono,  invece,  presso  Zaule,  a 
cinque  chilometri  da  Trieste,  un  apparecchio  austriaco 
dei  pochi  che  si  erano  innalzati  tentando  di  dar  la  caccia 
ai  nostri.  1  due  aviatori  furono  trovati  cadaveri.  Si  cercò 
in  ogni  modo  di  nascondere  il  grave  errore.  Alcune  delle 
vittime  furono  colpite  non  dalle  bombe  dei  velivoli  ita- 
liani, ma  dalle  granate  imperfette  delle  batterie  austria- 
che, che  invece  di  scoppiare  in  aria  esplodevano  a  ter- 
ra. Il  luogotenente  di  Trieste  che  si  recò  al  letto  dei  feriti 
per  protestare  contro  la  crudeltà  dei  sistemi  italiani,  si 
sentì  ricacciare  in  gola  la  menzogna  da  un  popolano  che, 
alzatosi  sul  letto,  ebbe  il  coraggio  di  dire  che  solo  glj 
shrapnels  avevano  commesso  i  veri  delitti   ». 

Siccome  r  Austria  cercava  di  accreditare  versioni 
menzognere  di  quella  nostra  incursione,  il  governo  ita- 
liano rispose  con  questo  comunicato  ufficiale  : 

((  Il  bollettino  di  guerra  austriaco,  nel  dare  notizia 
della  felice  incursione  compiuta  il  giorno  21  dai  nostri 
Caproni  sulla  stazione  degli  idroplani  nemici  presso  Trie- 
ste, afferma  che  i  nostri  aviatori  lanciarono  sulla  città 
venticinque  bombe,  uccidendo  nove  borghesi  dei  quali 
cinque  fanciulli,  e  soiggiunge  —  con  un'affermazione  che 
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non  si  sa  se  definire  più  ridicola  o  più  sfrontata,  ma  for- 
se l'una  e  l'altra  insieme  —  che  con  quest'attacco  noi 
ab'biamo  perduto  ogni  diritto  ed  ogni  pretesa  al  rispetto 
delle  nostre  città. 

((  Sta  in  fatto  che  il  giorno  21  i  nostri  aviatori  si  a- 
stennero  dall' avvicinarsi  a  Trieste,  non  già  per  rispetto 
verso  il  nemico  —  che,  dopo  le  selvaggie  e  ripetute  ag- 
gressioni contro  le  nostre  città  indifese,  non  ne  inerita 
alcuno  —  ma  iper  rispetto  ed  amore  verso  Trieste,  gem- 
ma purissima  di  italianità.  Lanciarono  invece  ben  ses- 
santa bombe  —  non  venticinque  —  sull'Arsenale  del 
Lloyd  Austriaco  a  sud  della  città,  dove  sorge  quella  sta- 
zione di  idroplani  dalla  quale  appunto  partirono  tante 
aggressioni  contro  i  nostri  centri  popolosi,  delle  quali 
l'ultima  e  più  feroce  il  18  aprile  contro  Treviso. 

({  Ciò  per  la  verità  dei  fatti  dinanzi  alle  leggi  dell'u- 
manità e  della  civiltà.  Se  poi  nelle  immediate  vicinanze 
del  campo  di  aviazione  nemico  vi  fossero  borghesi  e 
bambini,  questo  è  un  male  di  cui  i  nostri  aviatori  non 
possono  essere  responsabili. 

((  Quanto  alla  puerile  minaccia  implicita  nelle  paro- 
le del  nemico,  ad  essa  possiamo  rispondere  che  le  po- 
polazioni italiane  hanno  già  ripetutamente  e  sino  dall'i- 
nizio della  guerra  provato  la  ferocia  dell'avversario,  che 
in  undici  mesi  di  guerra  non  ha  mai  una  volta  bombar- 
dato un  nostro  accampamento  militare  o  un  campo  di  a- 
vizizione  o  un'opera  fortificata  od  altro  qualsiasi  obbiet- 
tivo militare,  ma  sempre  e  solo  città  inermi,  mentre  ora 
osa  atteggiarsi  a  paladino  di  diritti  da  esso  sempre  sel- 
vaggiamente conculcati.  Ed  hanno  anche  le  nostre  po- 
polazioni dimostrato  di  sapere  serenamente  sopportare 
il  furore  nemico  e  valorosamente  difendersene,  tanto 
valorosamente  che  nelle  frequenti  ed  infelicissime  incur- 
sioni aeree  tentate  dall'avversario  nel  breve  periodo  dal 
27  marzo  al  12  aprile,  ben  dodici  dei  suoi  velivoli  cadde- 
ro infranti  al  suolo  per  l'abile  tiro  dei  nostri  artiglieri  e 
fucilieri  e  pel  mirabile  slancio  dei  nostri  aviatori. 

«  Di  contro  a  questi  successi,  che  il  nemico  stesso 
ha  dovuto  riconoscere  ed  il  mondo  ammira,  l'avversario 
non  conta  al  suo  attivo  in  undici  mesi  di  guerra  che  tre 
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nostri  velivoli  abbattati,  <di  cui  l'ultimo  più  che  due  mesi 
or  sono,  cioè  in  occasione  di  quella  magnifica  nostra  in- 
cursione su  Lubiana,  in  cui  il  nemico  sentì  per  una  volta 
la  collera  degli  italiani  e  ancor  ne  raccapriccia. 

«  La  eloquenza  di  questi  fatti  vale  più  assai  dei  pue- 
rili spauracchi,  di  cui  il  Comando  supremo  austriaco 
mostra  ora  di  compiacersi.  » 

Tra  le  più  ardue,  più  terribili  e  più  gloriose  spedi- 
zioni compiute  dai  nostri  velivoli  va  segnalata  senza  dub- 
bio quella  ch'ebbe  per  mèta  Lubiana,  la  sede  del  Co- 
mando supremo  austriaco,  il  centro  ferroviario  che  ali- 
mentava la  fronte  dell'Isonzo. 

Il  generale  Cadorna  ne  dava  notizia  nel  suo  bollet- 
tino del  1 9  febbraio  in  questi  termini  : 

((  In  risposta  alle  molteplici  violazioni  del  diritto  del- 
le genti,  con  iniqua  insistenza  perpetrate  dal  nemico  fin 
dall'inizio  della  guerra,  ieri  mattina  una  nostra  squadri- 
glia di  Caproni  compieva  una  incursione  su  Lubiana. 
Fatti  segno  lungo  tutto  il  percorso  al  fuoco  di  numerose 
batterie  antiaeree  ed  aggrediti  da  stormi  di  velivoli  nemi- 
ci, gii  arditi  aviatori  riuscivano  a  raggiungere  l'obbietti- 
vo. Abbassatisi  sulla  città  tra  squarci  di  nuvole,  vi  lan- 
ciavano  alcune   diecine  di  granate-mine   e  di  bombe. 

((  Uno  dei  Caproni,  assalito  e  circondato  da  sei  ve- 
livoli aoistriaci,  fu  costretto  ad  atterrare  in  territorio  ne- 
mico :  gli  altri  ritornarono  felicemente  incolumi  nelle 
nostre  linee.  )) 

Più  tardi  si  conobbero  gli  effetti  formidabili  del 
bombardamento  di  Lubiana  :  ed  un  comunicato  ufficia- 
le così  ne  riferiva  : 

((  Le  pubblicazioni  austriache  ufficiali  ed  ufficiose 
intorno  a  questo  episodio  della  nostra  guerra  aerea,  men- 
tre negarono  ogni  risultato,  furono  durante  vari  giorni 
caratterizzate  da  una  stizzosa  vivacità  e  da  un  evidente 
malumore,  che  vengono  oggi  eloquentemente  spiegati 
dalla  verità  dei  fatti  venuti  a  conoscenza  del  nostro  Co- 
mando supremo,  nonostante  il  rigido  segreto  e  l'austera 
censura  delle  autorità  austriache. 

((    Ben   lontane  dall'insuccesso,    le    ardite   evoluzioni 
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delia  nostra  squadriglia  sul  capoluogo  della  Carniola 
dettero  positivi  risultati,  specialmente  nel  settore  della 
città  Udmat,  dove  sorgono  gli  edifici  militari  e  dove  na- 
turalmente ila  nostra  azione  fu  più  intensa.  I  velivoli  ita- 
liani si  trattennero  nel  cielo  di  quella  zona  nemica  dal- 
le otto  del  mattino  fino  a  mezzogiorno,  svolgendo  du- 
rante queste  quattro  ore  in  vari  punti,  ad  Adelsberg,  O- 
berlaibach,  Opcina,  Saule,  Salloch,  Lubiana,  un  efficace 
bombardamento.  Risentirono  danni,  oltreché  le  stazioni 
ferroviarie  di  Salloch  e  di  Lase  (a  oriente  di  Lubiana), 
l'ufficio  postale,  la  Cassa  di  risparmio  municipale  di  Lu- 
biana, l'Hotel  Stadt  Wien,  la  stazione  della  Sud-Bahn; 
in  una  stessa  strada  furono  gravemente  danneggiate  ol- 
tre 40  case  e  nel  quartiere  militare  tre  caserme  e  la  sede 
di  un  Comando  di  brigata,  che  sarebbe  poi  stata  trasfe- 
rita altrove. 

((  Il  comunicato  austriaco  accennò  ai  lievi  danni  pro- 
dotti ad  una  raffineria  di  zucchero,  quale  unica  conse- 
guenza dell' ingente  numero  di  esplosivi  lanciati  dai  no- 
stri aviatori.  L'informazione  austriaca  è  fondata  su  un 
artificioso  giuoco  di  parole.  L'edificio  colpito  ha  infatti 
nome  «  Zuckerfabrik  »,  ma  da  tempo  ospita  truppe  im- 
periali :  è  una  caserma  che  sorge  in  vicinanza  del  Co- 
mando accennato.  Parecchi  incendi  si  svilupparono  ìr> 
città;  bombe  caddero  anche  sul  Rathaus. 

((  Le  vittime  furono  numerosissime,  specie  fra  mili- 
tari, non  esclusi  ufficiali  superiori  e  si  dice  un  colon- 
nello. 

«  Per  quanto  la  popolazione  abbia  mantenuto,  co- 
me il  nostro  popolo  durante  ogni  visita  di  velivoli  ne- 
mici, un  contegno  calmo,  l'impressione  e  la  preoccupa- 
zione furono  grandissime,  tanto  che  a  Lubiana  e  in  al- 
tri centri  della  Monarchia  furono  poi  prese  tumultuosa- 
mente eccezionali  misure  di  difesa  contro  le  nostre  mi- 
nacce aeree. 

((  I  giornali  della  Monarchia,  costretti  al  silenzio  ed 
alla  falsità,  diffusero  sempre  notizie  ottimistiche  in  aper- 
to contrasto  con  la  realtà  degli  avvenimenti.  » 

La  spedizione  aerea  contro  Lubiana  segnò  un  epi- 
sodio eroico  per  l'aviazione  italiana. 

—   138  — 


IL  PRIMO  ANNO  DI  GUERRA 

Uno  dei  nostri  Caproni,  che  aveva  a  bordo  tre  uffi- 
ciali, sostenne  una  tremenda  battaglia  con  un  apparec- 
chio nemico.  Sotto  le  raffiche  dei  proiettili  austriaci,  il 
pilota  del  nostro  velivolo  si  trovò  solo,  ferito  alla  testa, 
fra  i  suoi  due  compagni  morti. 

Non  era  più  un  uomo  —  scriveva  Luigi  Barzini,  mi- 
rabile narratore  del  fulgido  episodio  —  era  una  volontà 
vivente.  Non  arrendersi,  non  cedere,  riportare  dal  cielo 
all'Italia  la  sua  nave  volante  ed  i  suoi  morti  :  questo  il 
suo  pensiero  grande,  unico,  febbrile.  Tutta  la  sua  vita 
era  nel  volo,  il  suo  cuore  era  nella  macchina.  La  sua  a- 
nima  piena  di  energie  incommensurabili  si  esaltava  e 
spasimava  nella  visione  delle  nostre  terre,  lontane  e  ne- 
bulose, dalle  quali  saliva  verso  di  lui  come  un  immenso 
ap|>ello  materno,  la  voce  intensa  di  un  richiamo  prodi- 
gioso,  ardente,    appassionato,   senza  fine. 

Filando  verso  Gorizia  passava  sull'invito  di  vallate 
facili  all'atterramento,  vedeva  svolgersi  molli  pianure 
allettevoli  adatte  alla  discesa,  e  sentiva  mancarsi  le 
forze.  Si  sentiva  spegnere.  Ma  volava,  volava,  e  l'aero- 
plano tragico  filava  nelle  luminose  profondità  dello  spa- 
zio, condotto  da  un'agonia.  Tutto  questo  valore  e  tutto 
questo  martirio  veleggiavano  trionfalmente  nel  cielo  co- 
me una  apoteosi  del  sacrificio. 

In  prossimità  della  fronte  il  fuoco  delle  artiglierie 
antiaeree  lo  ha  avvolto.  Lasciato  indietro  l'Isonzo  si  è 
avvicinato  finalmente  a  terra.  Ha  cercato  dei  prati.  È 
sceso. 

I  soldati  accorsi  dai  campi  vicini  non  hanno  visto  e- 
scire  nessuno  dall' apparecchio  appena,  fermo. 

La  macchina  insanguinata,  silenziosa,  pareva  ab- 
bandonata. Inerpicatisi  sulla  fusoliera,  essi  hanno  avuto 
l'impressione  che  nulla  più  vi  vivesse.  Hanno  creduto 
tutti  morti. 

Con  le  mani  sul  volante,  la  faccia  appoggiata  alle 
mani,  il  pilota  svenuto  pareva  un  altro  cadavere... 

Ma  l'eroe  del  terribile  episodio,  il  capitano  Salomo- 
ne, sopravisse.  E  mai  medaglia  d'oro  al  valore  fu  più 
degnamente  concessa  di  quella  che  andò  a  fregiare  il 
suo  petto. 


VI 

IL  SETTORE  DELL'ISONZO 

Il  principale  teatro  della  guerra  —  La  conquista  del  Monte  Nero 
—  La  battaglia  dei  dieci  giorni  —  Narrazioni  di  ufficiali  austria- 
ci —  Il  campo  trincerato  di  Gorizia  —  La  vigorosa  offensiva  — 
Bollettini  di  vittoria  —  Diecimila  prigionieri  —  Il  gigantesco 
sforzo  sul  Carso  —  Intorno  a  Tolmino  —  L'attacco  al  San  Mi- 
chele —  Il  combattimento  di  Oslavia  —  Le  trincee  del  Vodil 
espugnate  — L'azione  invernale  —  L'offensiva  per  aiutare  Ver- 
dun —  Quaranta  ore  di  battaglia  a  Gorizia  —  365  giorni  di 

GUERRA. 


Dai  contrafforti  delle  Alpi  Giulie  all'altipiano  carsi- 
co, lungo  il  corso  capriccioso  dell'Isonzo,  si  apriva  il  tea- 
tro principale  della  nostra  guerra.  La  linea  del  fiume, 
coi  nomi  delle  terre  ch'esso  lambisce,  riassume  tutti  gli 
episodi  salienti  di  quelle  formidabili  operazioni.  Dalla 
conca  di  Plezzo  l'Isonzo  scende  a  Caporetto,  e  da  lun- 
ge  si  scorge  il  Monte  Nero;  ecco  Tolmino;  ecco  Santa 
Maria  e  Saiita  Lucia.  Poi  il  fiume  passa  per  Flava  e  tra 
il  Monte  Santo  e  il  Sabotino  (S.  Valentino)  scende  a  Go- 
rizia, lambe  il  Monte  Calvario  (Podgora)  e  il  monte  For- 
tin,  passa  per  Gradisca  :  e  da  lungi  sul  Carso  si  profilano 
il  Monte  San  Michele  e  le  altre  alture  che  furono  teatro 
d'epici  combattimenti;  indi  si  passa  per  Sagrado  e  la- 
sciando sulla  sinistra  del  suo  corso  Ronchi  e  Monfalco- 
ne,  sulla  destra  Cervignano  ed  Aquileia,  sbocca  nell'A- 
driatico... 
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Dopo  la  presa  di  Caporetto,  la  nostra  avanzata  si 
biforcò  lungo  l'Isonzo,  a  monte  ed  a  valle.  Ma  per  ope- 
rare con  sicurezza,  bisognava  pensare  al  Krn  :  era  que- 
sto il  nome  originario  e  barbarico  del  Monte  Nero.  Assi- 
curarsene era  una  condizione  indispensabile  non  solo 
per  continuare  la  doppia  avanzata  lungo  l'Isonzo,  ma 
anche  per  poter  tenere  Caporetto,  che  sentiva  già  indi- 
rettamente la  minaccia  dei  forti  di  Tolmino  e  non  a- 
vrebbe  potuto  assolutamente  rimanere  sotto  quella  di- 
retta delle  batterie  mobili  che  gli  austriaci  avevano  pre- 
parate sul  Monte  Nero. 

{(  La  conquista  di  Monte  Nero  —  notava  Filippo  Sac- 
chi —  non  è  stata  soltanto  un  seguito  di  attacchi  arditi, 
di  insidie  animosamente  rovesciate,  di  mischie  finite  al- 
la baionetta,  ma  è  stata  anche  e  sopra  tutto  una  formi- 
da'bile  architettura  tattica  e  logistica.  Là  non  c'era  sol- 
tanto un  monte  da  prendere,  un  monte  mirabilmente 
difeso  dove  il  nemico  aveva  preparato  nella  roccia  viva 
trincee  con  le  loro  feritoie  e  i  loro  camminamenti  co- 
perti, chilometri  di  reticolati  perfino  nei  nevai,  tutte  le 
difese  che  l'asprezza  del  sito  e  la  lunga  preparazione  gli 
consentivano,  ma  c'era  anche  un  monte  quasi  senza 
sentieri,  in  più  punti  dirupatissimo,  inaccessibile  agii  a- 
nimali  dei  someggi,  e  dove  pure  occorreva  di  portar  quo- 
tidianamente vettovaglie  e  munizioni  e  armi  e  utensili, 
tutto  l'enorme  peso  senza  numero  che  migliaia  d'uomi- 
ni in  marcia  si  portan  dietro...   ». 

È  stata  un'impresa  incredibile.  Un  tenente  austria- 
co, prigioniero  dei  nostri,  così  la  descrisse  ad  un  colla- 
boratore della  Tribuna  : 

((  Da  alcuni  giorni,  con  tiri  d'artiglieria  precedente- 
mente aggiustati  e  con  fuoco  di  mitragliatrici,  noi  bat- 
tevamo, certo  non  senza  efficacia,  le  posizioni  che  la 
fanteria  italiana  era  riuscita  a  conquistare  ed  a  mante- 
nere solidamente  sul  massiccio. 

«  All'altezza  di  quasi  2000  metri  avevamo  la  padro- 
nanza di  notevoli  passaggi  che  costituivano  una  minac- 
cia costante  e  grave  per  le  posizioni  del  Monte  Nero. 
La  cresta  che  occupavano  le  truppe  di  cui  ero  uno  degli 
ufficiali,  appariva  imprendibile.  Da  tre  lati  le  pareti  roc- 
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ciose  scendevano  quasi  a  picco;  di  più,  vari  ordini  suc- 
cessivi di  solide  e  ben  costruite  trincee  davano  alla  posi- 
zione un  carattere  veramente  formidabile.  Io,  con  la  mia 
compagnia,  tenevo  la  trincea  esterna,  cioè  la  più  avan- 
zata. Non  avrei  mai  immaginato,  da  parte  delle  truppe 
italiane,  un  tentativo  così  ardito,  tale  anzi  da  conside- 
rarsi quasi  folle,  come  quello  della  scalata  di  quell'al- 
tura selvaggia. 

«  Non  saprei  dire  neppure  oggi  come  gli  alpini  po- 
terono arrivare  fino  ai  nostri  trinceramenti.  La  notte  e- 
ra  buia,  è  vero,  ma  le  noste  sentinelle  facevano  buona 
guardia.  V'è  qualcosa  di  prodigioso  in  quella  sorpresa 
notturna.  Sta  di  fatto  che  allorquando  l'allarme  fu  dato, 
gli  alpini  italiani,  arrampicatisi  come  capre,  di  roccia  in 
roccia,  erano  già  a  due  metri  da  noi,  e  appena  il  crepi- 
tio della  fucileria  echeggiò,  subito  nella  nostra  prima 
trincea  vedemmo  cadere  delle  ombre  nere,  come  spinte 
da  una  forza  furibonda,  irresistibile.  Entro  la  trincea  si 
svolse  rapidissima  una  mischia  feroce.  Si  sarebbe  detto 
che  gli  alpini  non  avessero  che  un  desiderio,  che  uno 
scopo  :   andare  avanti. 

((  Nel  buio,  reso  più  tragico  dal  bagliore  fulmineo 
di  qualche  fucilata,  si  svolse  un  furioso  corpo  a  corpo, 
ma  senza  un  grido,  senza  un  lamento.  Si  combatteva  a 
colpi  di  baionetta,  coi  calci  dei  fucili,  con  le  pietre.  Cer- 
cai di  raccogliere  i  miei  uomini,  ma  ormai  era  tardi.  Gli 
alpini  erano  padroni  della  trincea.  Diedi  allora  ordine 
ai  superstiti  di  ripiegare  sul  trinceramento  successivo; 
ma  gli  alpini  incalzavano  da  presso,  e  sotto  il  loro  im- 
peto fummo  presto  sopraffatti. 

<(  La  nuova  trincea  venne  occupata,  i  suoi  difensori 
quasi  annientati.  Io,  con  una  cinquantina  di  soldati,  do- 
vetti arrendermi  e  fui  fatto  prigioniero. 

«  I  soldati  austriaci  che  combattono  nel  Trentino  e 
sull'Isonzo  dicono  già  che  i  vostri  alpini  sono  dei  dia- 
voli, e  non  hanno  torto.  » 

Un  altro  ufficiale  austriaco,  che  assistette  alla  presa 
di  Piava,  così  la  descrisse  al  corrispondente  ungherese 
della  Morning  Post  : 
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((  È  nel  settore  di  Piava  che  si  svolse  la  più  dispe- 
rata battaglia  della  prima  fase  della  guerra  italiana. 

((  Le  forze  austriache  erano  composte  di  truppe  dal- 
mate, boeme,  polacche  e  ungheresi,  alle  quali  si  ag- 
giunse un  battaglione  di  un  reggimento  viennese.  Il  cam- 
po di  battaglia  si  stendeva  lungo  la  base  delle  alture  di 
Piava.  Il  piccolo  villaggio  di  Piava,  trovandosi  sotto  al- 
te montagne,  accoccolato  alle  falde  di  una  bassa  colli- 
na, venne  sottoposto  così  al  fuoco  degli  assalitori  come 
a  quello  dei  difensori.  Il  possesso  del  villaggio  significa- 
va il  passaggio  dell'Isonzo  per  gli  italiani;  la  sua  difesa 
era  essenziale  per  gli  austriaci,  le  cui  posizioni  sulle  pen- 
dici  erano   eccezionalmente   ben  fortificate. 

«  Gli  italiani  cominciarono  il  bombardamento  il  5 
giugno,  cercando  anzitutto  di  scoprire  i  cannoni  austria- 
ci nascosti,  tempestando  di  shrapnels  e  di  granate  le 
strade,  per  impedire  il  sop  raggiunger  e  di  rinforzi.  In  cer- 
ti punti  vennero  lanciate  più  di  cinquecento  granate. 
L'8  giugno  gli  italiani,  attraversato  il  fiume,  comincia- 
rono a  risalire  su  Piava.  Tutte  le  forze  austro-ungariche 
vennero  impegnate  ad  arrestare  l'avanzata  e  non  vi  riu- 
scirono. 

((  Il  1 2  giugno  gli  italiani  bombardarono  le  alture  con 
tale  veemenza  che  i  soldati  austriaci,  che  pure  avevano 
preso  parte  alle  peggiori  battaglie  nei  Carpeizi  e  in  Ga- 
lizia, non  poterono  resistere  agli  effetti;  vi  furono  uffi- 
ciali che  i>erdettero  i  sensi,  altri  impazzirono  in  conse- 
guenza dello  spaventoso  fragore,  del  continuo  furore 
del  fuoco  concentrato  dei  cannoni.  Le  granate  esplode- 
vano contro  le  cime  in  tale  numero  e  così  rapidamente, 
come  fossero  mitragliatrici  che  sparassero;  pezzi  di  roc- 
cia strappati  dalle  cime  laddove  i  proiettili  si  sferravano 
contro  la  montagna,  ferirono  od  uccisero  molti  soldati 
appostati  nelle  trincee  scavate  nella  pietra.  Il  tumulto 
delle  detonazioni,  a  quanto  <lichiarano  i  soldati,  rende- 
va impossibile  di  udire  i  comandi;  parecchie  centinaia 
d'uomini  lavoravano  a  trasportare  i  feriti  giù,  occorren- 
do quattro  ore  e  sei  uomini  per  portare  un  ferito  ai  pri- 
mi ospedali  da  campo.  E  con  difficoltà  i  portaferiti  po- 
tevano venir  indotti  a  ritornare  nell'inferno;  molti  sven- 
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nero,   sebbene  illesi,   e  dovettero  essere  trasportati  via. 

((  La  terribile  musica  durò  dalle  4  alle  9  di  mattina. 

((  Alle  ore  9  la  fanteria  italiana  cominciò  a  salire  la 
montagna  e  ad  attaccare  le  posizioni  austriache.  I  sol- 
dati dalmati,  che  erano  meglio  in  grado  di  resistere  ad 
essa,  si  stesero  dietro  le  rocce  ed  aprirono  il  fuoco  sui 
piemontesi,  avanzanti  su  tre  linee. 

«  Il  più  atroce,  terribile  momento  per  le  nostre  trup- 
pe —  disse  un  ufficiale  austriaco  —  venne  dopo.  Gli  i- 
taliani,  essendo  stati  rinforzati,  vennero  su  dalla  riva  o- 
rientale  dell'Isonzo  in  tale  numero,  con  tale  risolutezza, 
che  le  canne  scottanti  dei  nostri  fucili  erano  impotenti  a 
fermarli.  Un'altra  brigata  di  riserva  fu  allora  veduta  a- 
vanzarsi.  Gli  italiani  venivano  avanti,  di  fronte  al  nostro 
terribile  fuoco  di  fanteria  e  di  artiglieria,  così  coraggio- 
samente, imperterriti  e  tranquilli,  che  persino  il  loro  più 
risoluto  avversario,  il  maggiore  Turndija,  dichiarò  :  «O- 
nore  e  rispetto  agli  italiani.  Essi  si  sono  comportati  stu- 
pendamente. Non  si  poteva  immaginare  da  parte  loro 
un  migliore  contegno  ». 

((  Gli  italiani  raggiunsero,  può  dirsi,  i  nostri  para- 
petti di  roccia.  Sebbene  molti  cadessero  sotto  il  fuoco 
delle  mitragliatrici  e  delle  granate  a  mano  lungo  le  pen- 
dici pietrose,  continuavano  ad  avanzarsi  irresistibilmen- 
te, gridando:  «Evviva,  coraggio!  »  I  vuoti  nelle  file  ve- 
nivano riempiti  immediatamente  da  quelli  ch_e  seguiva- 
no. Nuovamente  i  nostri  fucili  ci  fallirono.  Gli  italiani 
giunsero  sulle  rocce  di  fronte  a  noi,  ma  non  ci  fu  at- 
tacco alla  baionetta,  perchè  i  nostri  soldati  ormai  si  riti- 
ravano su  un'altra  altura  a  Palievo,  dove  le  riserve  era- 
no pronte  per  respingere  un'ulteriore  avanzata, 

((  Quanti  uomini  perdemmo  in  questa  battaglia  per 
Piava  l'ignoro,  perchè,  quando  giunsi  a  Palievo  quella 
mattina,  tutti  i  miei  soldati,  colle  riserve,  venivano  ra- 
dunati per  un  contrattacco  che  ebbe  luogo  più  tardi.  Fu 
la  più  orribile  cosa  che  io  abbia  mai  visto  o  mai  vedrò, 
vivessi  cent'anni.  Il  luogo  era  ristretto.  Quando  i  nostri 
soldati  giunsero  alle  ultime  posizioni,  i  fucili  vennero 
gettati  via.  Gli  avversari  lottarono  coi  pugni  o  col  calcio 
dei  fucili.   L'unico  risultato  del  combattimento  per   noi 
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fu  che  la  posizione  fu  riguadagnata  soltanto  per  podhe 
ore,  per  essere  nuovamente  perduta  subito  dopo.  » 

La  battaglia  di  Piava  fu  detta  la  battaglia  delle  die- 
ci giornate.  Degli  ultimi  giorni  riferi  Mario  Bassi  note- 
voli particolari. 

11  giorno  15  furono  tre  reggimenti  che  assaltarono 
contemporaneamente  da  due  Iati  la  collina,  che  si  sca- 
gliarono su  per  i  tanto  contesi  e  già  tanto  insanguinati 
pendii  della  a  quota  383  ».  Il  combattimento,  con  varie 
contrastatissime  vicende,  con  gravissime  perdite  dall'u- 
na parte  e  dall'altra,  durò  tutta  la  mattina  e  tutto  il  po- 
meriggio. Verso  sera  noi  eravamo  giunti  a  circa  mezza 
costa  della  collina  :  il  reggimento,  anzi,  di  estrema  sini- 
stra, il  quale  aveva  il  compito  di  distendersi  quanto  più 
poteva  verso  sinistra,  con  un  progressivo  movimento  di 
avvolgimento  dell'altura  aveva  con  la  sua  estremità  su- 
perata la  mezza  costa.  Ma  per  non  lasciare  quest'ala,  ec- 
cessivamente avanzata,  inutilmente  esposta,  e  per  man- 
tenere il  nostro  fronte  su  una  linea  regolare,  a  sera  il 
reggimento  si  spostò,   arretrando   alla   linea  degli   altri. 

11  giorno  seguente  —  16  —  fu  quello  del  combatti- 
mento decisivo  :  giorno  in  cui  si  combattè  dalla  prima 
alba  a  tarda  sera,  con  accanimento  inaudito,  con  slancio 
eroico  e  con  disperata  tenacia.  Noi  eravamo  decisi  a 
conquistare  la  collina  a  qualunque  costo;  gli  austriaci 
erano  decisi,  a  qualunque  costo,  a  ributtarci  al  basso.  Le 
ore  trascorrevano,  infuriando  sempre  più  feroce  la  bat- 
taglia; e  noi  già  eravamo  riusciti  a  ottenere  qualche  suc- 
cesso, a  progredire  di  qualche  diecina  di  metri,  spe- 
cialmente col  reggimento  di  centro,  che  assaliva  la  col- 
lina dirittamente  sopra  Piava,  e  che  aveva  occupato  suc- 
cessivamente varie  trincee  nemiche,  quando  il  reggi- 
mento di  estrema  sinistra  si  trovò  davanti  a  una  formi- 
dabile opera  di  difesa  :  un  trincerone  costrutto  in  cal- 
cestruzzo, blindato  così  da  potere  resistere  anche  al  fuo- 
co di  grandi  artiglierie,  protetto  da  un  doppio  profondo 
reticolato,  e  questo  intrecciato  con  filo  di  ferro  così 
grosso  e  resistente  che  le  pinze,  ch'erano  state  distribui- 
te ai  nostri  soldati   appunto  per   il  taglio  dei  reticolati, 
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riuscivano  appena  ad  intaccare,  o  si  spezzavano  nello 
sforzo.  Dal  trincerone  partiva  un  fuoco  di  fucileria  e  di 
mitragliatrici  dhe  spazzava  tutto  il  pendio  della  collina, 
che  folgorava  gli  attaccanti  con  una  incessante  grandi- 
ne di  piombo,  irresistibilmente. 

Quasi  nello  stesso  tempo,  il  nostro  reggimento  di 
estrema  destra  veniva,  come  già  nell'attacco  del  giorno 
13,  preso  d'infilata  dal  fuoco  delle  batterie  nemiche 
appostate  su  Paljano;  e  subito  dopo  aveva  l'impressio- 
ne di  essere  battuto  anche  dal  fuoco  delle  nostre  stesse 
artiglierie  :  in  quanto  che  fu  percosso  a  tergo  da  improv- 
vise, furibonde  raffiche  di  proietti  di  grosso  calibro.  Non 
erano  le  nostre  artiglierie  :  erano  le  grosse  batterie  au- 
striache piazzate  sul  monte  Kuk  —  quota  611  —  le  qua- 
li, per  il  movimento  che  il  reggimento  compiva  scalan- 
do la  collina,  venivano  appunto  a  trovarsi  quasi  a  ter- 
go di  esso,  e  lo  battevano  alle  sipalle. 

Preso  così  nell'incrocio  di  tre  fuochi  —  davanti,  su 
la  destra  e  a  tergo  —  il  reggimento  si  trovò  in  condizio- 
ne di  non  poter  resistere  nemmeno  pochi  minuti.  Da- 
vanti erano  trincee  potentemente  costrutte,  con  blinda- 
menti e  con  reticolati  profondi,  difese  strenuamente  da 
gente  numerosa.  Il  colonnello  del  nostro  reggimento, 
considerata  l'assoluta  insostenibilità  della  situazione,  ac- 
cettò il  partito  eroico  del  vincere  o  morire.  E  si  buttò  a- 
vanti,  perdutamente. 

Il  reggimento  era  decimato,  esausto,  quasi  privo  di 
ufficiali  —  che  per  la  maggior  parte  erano  caduti  morti 
o  (feriti,  fino  dalle  prime  ore  del  combattimento  :  —  ep- 
pure ebbe  ancora  l'eroismo  e  il  vigore  di  uno  slancio  ir- 
refrenabile :  i  soldati  si  scagliarono  avanti  in  imassa,  di 
un  balzo  solo  :  furono  sopra  i  reticolati,  li  sfondarono,  li 
strapparono,  li  varcarono;  e  furono  sopra  la  trincea;  e 
fucilati,  e  baionettati  e  schiacciati  i  nemici  dietro  i  loro 
ripari,  dietro  quei  ripari  stessi  poi  si  protessero  contro 
il  fuoco  di  artiglieria  che  folgorava.  Il  reggimento  di  e- 
strema  sinistra,  intanto,  con  eguale  ardimento  e  con  e- 
iguale  slancio  aveva  saltato  il  trincerone  che  si  era  tro- 
vato davanti  :  e  sacrificando  senza  risparmio  uomini  e 
uomini,  era  riuscito  a  giungervi  sopra,  a  schiacciare  an- 
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ohe  qua  il  nemico  dietro  i  suoi  ripari.  Tramontava  il  so- 
le; e  i  nostri  dopo  queste  eroiche  prove,  giungevano  pro- 
prio sotto  la  vetta  della  collina,  a  pochi  metri  dal  cul- 
mine. E  qua  sostarono  qualche  ora,  le  ore  della  notte 
piena. 

La  notte  cedeva  ai  primi  albori  del  nuovo  giorno  — 
il  giorno  17  —  e  il  reggimento  di  sinistra  compiè  l'ulti- 
mo sbalzo  avanti;  e  fu  su  la  «  quota  383  ».  Vi  si  era  ap- 
pena stabilito,  che  ingenti  riparti  di  truppe  fresche  au- 
striache lo  contrattaccarono  vigorosamente,  tentando, 
con  una  serie  di  furiosi  assalti,  di  ributtarlo  giù  per  il 
pendio.  Ma  già  su  la  vetta,  dall'altro  lato,  si  affacciava 
il  nostro  reggimento  di  destra;  e  questo  investiva  gli  au- 
striaci sul  fianco,  li  sgominava,  li  metteva  in  rotta.  La 
((  quota  383  ))  era  definitivamente  conquistata  :  alle  otto 
e  mezzo  le  bandiere  dei  tre  reggimenti  che  avevano  com- 
piuto r  indimenticabile  impresa,  si  spiegavano  su  la 
vetta,  al  sole  e  alla  vittoria. 

Il  campo  trincerato  di  Gorizia  ^ —  scriveva  il  corri- 
spondente di  guerra  della  Morning  Post  —  non  è  in 
realtà  che  una  prodigiosa  fortezza  naturale  in  cui  pare 
che  la  natura  abbia  spontaneamente  messo  la  sua  ope- 
ra a  contributo  dell'uomo.  La  città  è  nel  suo  centro,  ri- 
cinta tutt' intorno  dall'Isonzo,  verso  mezzogiorno,  verso 
il  nemico,  barriera  di  acque  precipitose  ed  infide  che 
sembra  gelosamente  proteggerne  la  sicurezza.  E  lungo 
il  fiume,  e  oltre  il  fiume,  da  oriente  ad  occidente,  uno 
spalto  non  interrotto  di  colline  e  di  montagne  circonda 
Gorizia. 

Vedute  da  lungi  esse  hanno  la  caratteristica  esteti- 
ca regolare  e  quadrata  di  gigantesche  ridotte.  Il  loro 
ordinamento,  la  loro  successione,  la  loro  continuità  fan- 
no la  loro  potenza.  Dal  Monte  San  Michele  al  Monte 
Sabotino,  la  muraglia  è  riallacciata,  rinforzata  ed  inte- 
grata dal  fiume.  Non  vi  è  un  solo  punto  di  questa  bar- 
riera frontale  di  Gorizia  che  lasci  aperta  una  porta  al- 
l'invasore. Essa  domina  tutta  la  grande  valle  dell'Isonzo, 
dal  mare  a  Gorizia,  tutta  la  regione  del  Collio,  da  Gori- 
zia a  GDrmons,  tutta  la  piana  del  Friuli,  da  Cormons  a 
Cividale. 
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Le  difese  che  gli  austriaci  prepararono  sulle  alture 
che  circondano  strettamente  Gorizia,  sono  modelli  di 
abilità  strategica.  Ovunque,  sulle  creste  e  sulle  falde  di 
esse,  prepararono  ordini  numerosissimi  di  trincee  in 
ferro  e  in  cemento  armato,  salde  più  del  macigno,  col- 
legate tra  loro  con  un  sistema  di  camminamenti,  protet- 
te da  triplici  e  quadruplici  reticolati.  Ovunque  il  terreno 
fu  minato,  i  boschi  incendiati,  gli  ostacoli  soppressi,  là 
dove  si  doveva  obbligare  il  nemico  ad  avanzare  allo 
scoperto. 

Sulle  montagne  che  difendono  le  spalle  di  Gorizia, 
dairaltipiano  di  Ternova  a  quello  di  Doberdò,  gli  au- 
striaci prepararono  intanto  formidabili  posizioni  di  arti- 
glieria, profittando  del  terreno  cavernoso  che  è  partico- 
lare alia  regione.  I  loro  osservatori  dominavano  l'oriz- 
zonte piatto,  scoperto  per  un'ampiezza  di  diecine  e  die- 
cine di  chilometri.  Il  terreno  su  cui  il  nemico  si  sarebbe 
avanzato,  fu  studiato  dallo  Stato  maggiore  austriaco, 
metro  per  metro,  così  da  ricavarne  tavole  infallibili  di 
tiro.  Un  grandioso  impianto  telegrafico  e  telefonico  col- 
legò in  un  unico  organismo  preciso  le  loro  posizioni  di 
artiglieria. 

«  Essi  ottennero  così  —  notava  il  giornale  inglese  — 
di  sbarrare  il  passo  agli  italiani  colla  fortezza  più  gran- 
diosa che  gli  eserciti  guerreggianti  d'Europa  abbiano 
mai  incontrata  sui  loro  passi.  Gli  ordini  di  trincee  di  San 
Michele,  del  Podgora  e  del  Sabotino,  ciascuno  appog- 
giato e  sostenuto  da  fortissime  artiglierie,  sono  più  resi- 
stenti di  ogni  piazzaforte  artificiale.  Per  un  fronte  di  più 
di  cinquanta  chilometri  gli  italiani  urtarono  contro  que- 
sta muraglia  di  ferro  e  di  fuoco,  contro  l' offesa  della 
quale  essi  non  avevano  e  non  potevano  costruire  ripari 
di  sorta. 

((  Nessun  esercito,  nella  guerra  europea,  urtò  mai 
contro  ostacoli  tanto  difficili.  Nessun  esercito  infatti  si 
trovò  costretto  ad  assalire  un  sistema  difensivo  tanto 
ampio  e  potente,  che  per  lo  spazio  di  molti  mesi,  in  con- 
dizioni di  pace,  nel  suo  territorio  medesimo,  il  nemico 
aveva  avuto  agio  di  preparare  con  ogni  studio  e  lentez- 
za. È  necessario  ohe  di  questo  si  tenga  conto  a  giudicare 
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e  a  misurare  rimporlanza  dei  progressi  italiani  contro 
Gorizia. 

«  Questi  sono  stati  veramente  [grandiosi.  La  difesa 
di  Gorizia  è  ridotta  ormai  ad  una  sottile  parete  di  resi- 
stenza che  si  è  rifugiata  tutt'intorno  al  corpo  stesso  del- 
la città.  Quattro  erano  i  baluardi  maggiori  della  difesa 
frontale  austriaca  di  Gorizia  :  Monte  S.  Michele,  il  Pod- 
gora,  il  Peuma  e  il  Sabotino.  Di  ^questi  quattro  pilastri, 
che  riassumevano  la  difesa  essenziale  di  Gorizia,  nessu- 
no è  rimasto  ancora  integro  dal  morso  tenace  ed  eroico 
delle  truppe  italiane.  Occupato  il  Monte  S.  Michele  e 
sgombratane  fin  anche  la  cima  dal  nemico;  stretti  il  Pbd- 
gora  e  il  Peuma  così  da  vicino  che  gli  austriaci  sono 
ormai  ridotti  sulla  cresta  delle  due  colline  a  pochi  metri 
di  distanza  dagli  italiani;  occupato  il  Sabotino,  e  ricac- 
ciatine gli  austriaci  fino  a  mezzo  della  sua  enorme  groo- 
pa,  dominante  Gorizia  medesima:  il  valore  del  ((  campo 
trincerato  »  è  in  gran  parte  annullato. 

((  Questo  risultato  è  costato  sacrifici  ed  eroismi  che 
solo  un  esercito  latino  ha  potuto  superare.  Interi  batta- 
glioni italiani  hanno  conquistato  alla  baionetta  ordini 
successivi  di  trincee,  affrontandone  i  reticolati  e  le  mine 
sotto  il  fuoco  infernale  di  artiglierie  che  non  potevano, 
forzosamente  nel  primo  momento,  essere  controbattute. 
Essi  son  riusciti  ad  impadronirsi  della  maggior  parte  di 
quelle  situazioni  dominanti  che  hanno  consentito  e  con- 
sentono agli  italiani  di  paralizzare  l'azione  delle  artiglie- 
rie nemiche,  di  avere  in  mano  le  sorti  della  città  asse- 
diata, di  rendere  estremamente  difficile  la  situazione  ed 
il  movimento  delle  truppe  che  difendono  Gorizia.  » 

Il  19  luglio  1915,  il  bollettino  del  Comando  supremo 
comunicava  : 

((  Lungo  la  frontiera  dell'Isonzo  l'offensiva  che  le 
nostre  truppe  con  lenta  ma  aspra  e  diuturna  lotta  vi 
svolgono  da  tempo,  ha  ieri  conseguito  sensibili  successi. 
Dopo  risoluta  e  sanguinosa  azione,  durante  la  quale  l'ac- 
cordo tra  l'avanzata  delle  fanterie  e  l'appoggio  delle  ar- 
tiglierie pesanti  e  campali  si  rilevò  perfetto,  la  nostra 
occupazione  sull'altipiano  del  Carso  potè  progredire.  Più 
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ordini  di  trincee  solidamente  blindate  e  protette  da  re- 
ticolati ifurono  successivamente  presi  d'assalto  ed  espu- 
gnati; duemila  prigionieri,  tra  cui  30  uifficiali,  sei  mitra- 
gliatrici, 1500  fucili  e  grandi  quantità  di  munizioni  re- 
starono nelle  nostre  imani. 

«  Stamane  lungo  tutto  il  fronte  dell'Isonzo  l'attacco 
è  stato  ripreso  con  rinnovata  energia.  » 

E  il  22  dello  stesso  mese,  il  generale  Cadorna  an- 
nunziava : 

((  Sulla  fronte  dell'Isonzo  la  nostra  offensiva  conti- 
nuò ieri  a  svilupparsi  in  tutta  la  zona,  dal  Monte  Nero 
all'altipiano  del  Carso.  Qui,  ad  onta  di  un  ritorno  of- 
fensivo del  nemico  che  mirava  a  staccare  la  nostra  sini- 
stra dai  ponti  dell'Isonzo,  abbiamo  conservato  ovunque 
le  nostre  primitive  posizioni,  ed  avanzato  notevolmente 
in  parecchi  punti.  Abbiamo  di  nuovo  fatto  prigionieri, 
circa  500,  e  prese  molte  armi  e  munizioni. 

({  Esplorazioni  aeree  e  dichiarazioni  di  prigionieri, 
segnalano  l'arrivo  al  nemico  di  rinforzi  che,  secondo  i 
prigionieri  stessi,  verrebbero  inviati  frettolosamente  eì 
alla  spicciolata  sulla  fronte,  per  riparare  alle  grandissi- 
me perdite  subite  dal  nemico.  » 

All'indomani  il  bollettino  recava  : 

{(  La  battaglia  continua  lungo  tutta  la  fronte  dell'I- 
sonzo e  il  successo  delle  nostre  armi  si  viene  sempre 
meglio  delineando. 

{(  Nella  zona  del  Monte  Nero  le  truppe  alpine  inizia- 
rono l'avanzata  lungo  l'aspra  dorsale  di  Luznica.  11  ne- 
mico oppose  vigorosa  resistenza,  ma  i  nostri  riuscirono 
a  strappargli  taluni  punti  più  avanzati,  infliggendogli  for- 
ti perdite  e  prendendo  anche  un  centinaio  di  prigionieri. 

((  Di  fronte  a  Piava  ed  a  Gorizia  continuano  i  no- 
stri lenti  progressi.  Furono  conquistati  altri  trinceramen- 
ti e  catturati  un  cannone  lanciabombe,  una  mitragliatri- 
ce, fucili,  munizioni  ed  altro  materiale  da  guerra. 

((  Nel  Carso,  durante  la  notte  sul  22,  il  nemico  pro- 
nunziò numerosi  attacchi,  tutti  falliti.  Al  mattino  poi, 
sopraggiuntigli  nuovi  ingenti  rinforzi,  esso,  dopo  avere 
eseguito  una  intensa  preparazione  con  fuoco  di  arti- 
glieria,  irrompeva  con  dense  masse  sulla  nostra  fronte, 
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specialmente  in  corrispondienza  della  nostra  ala  sinistra. 
Le  nostre  truppe  di  prima  linea,  pur  duramente  provate 
dalla  lunga  lotta  precedente,  riuscirono,  mercè  il  valido 
concorso  delle  proprie  artiglierie,  a  sostenere  e  poi  ad 
arrestare  l'urto  violento.  Il  successivo  pronto  accorrere 
dei  nostri  rincalzi,  permise  quindi  di  sferrare  una  vigo- 
rosa controffensiva  dhe  finì  con  una  vera  rotta  per  l'av- 
versario. Mentre  le  artiglierie  con  tiri  precisi  e  celeri 
falciavano  le  colonne  nemiche,  le  fanterie  le  incalzavano 
da  presso  e,  con  manovra  avvolgente,  si  impadronivano 
di  1500  prigionieri  dei  quali  76  ufficiali.  Il  terreno  dell'a- 
zione, ricoperto  di  cadaveri,  attestava  delle  enormi  per- 
dite subite  dall'avversario.  » 

E  giorno  per  giorno  il  successo  si  accentuava.  Nelle 
prime  dieci  giornate  della  battaglia  del  Carso,  i  prigio- 
nieri da  noi  fatti  superavano  i  diecimila... 

Un  comunicato  ufficiale  così  riassumeva  la  magnifi- 
ca affermazione  del  nostro  esercito  : 

«  L'energica  e  risoluta  ripresa  offensiva,  che  le  no- 
stre incomparabili  truppe  conducono  da  più  giorni  sul- 
la linea  dell'Isonzo  e  specialmente  sull'altipiano  del  Car- 
so, dev'essere  cagione  di  fierezza  e  di  orgoglio  per  la 
patria. 

«  Nei  sanguinosi  combattimenti,  che  hanno  segnato 
costanti  e  progressivi  successi,  si  sono  splendidamente 
riaffermati  la  grande  bravura  dell'artiglieria,  l'indomito 
valore  delle  fanterie.  La  costante  intelligente  e  fraterna 
collaborazione  fra  le  due  armi,  ha  quasi  sempre  avuto 
ragione  dell'  accanita  resistenza  di  un  nemico  cui  un 
anno  di  esperienza  guerresca  ha  dato  certamente  una 
grande  abilità  tattica,  se  non  una  infrangibile  robustez- 
za morale. 

((  L'impiego  del  cannone  pesante  e  da  campagna 
per  la  preparazione  e  l'agevolamento  degli  assalti  delle 
truppe  non  avrebbe  potuto  dare,  anche  per  concordi 
testimonianze  dei  nemici  prigionieri,  migliori  risultati. 
Gli  austriaci,  annidati  nel  dedalo  delle  loro  trincee,  fa- 
voriti dalle  posizioni  dominanti  o  boscose,  impegnati  da 
ordini  tassativi  a  non  ritirarsi  a  nessun  costo,  sono  stati 
anzitutto   fulminati   dal   tiro   preciso,    rapidissimo    e   ab- 
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bondante  delle  nostre  artiglierie,  e  quindi  assaliti  e  scom- 
paginati dall'impeto  irruente,  irresistibile,  eroico  delle 
nostre  fanterie. 

((  I  prigionieri  fatti  in  grande  copia  in  ogni  giornata 
di  combattimento,  attestarono  che  il  fuoco  dei  nostri  nu- 
merosi pezzi  fu  quasi  sempre  terribile  e  micidialissimo. 
Un  ufficiale  ungherese  ha  dichiarato  :  «  Non  credevo 
che  coi  cannoni  da  campagna  si  potesse  tirare  con  tanta 
rapidità  quasi  come  con  le  mitragliatrici  ».  Un  altro  uf- 
ficiale prigioniero  ha  detto  :  ((  Al  fuoco  dell'artiglieria  i- 
taliana  non  si  può  resistere.  Restare  sotto  quella  pioggia 
di  granate  significa  morire  o  impazzire.  » 

((  Infatti,  i  nostri  bravi  artiglieri  seppero  sconvolge- 
re i  reticolati,  coronare  di  proiettili  le  trincee  nemiche, 
sicché  queste  furono  poi  trovate  ricolme  di  cadaveri 
massacrati  dalle  esplosioni,  stendere  innanzi  alle  fante- 
rie avanzanti  cortine  di  fuoco,  e  proteggere  le  truppe,  u- 
na  volta  conquistate  le  posizioni  avanzate  avversarie, 
dai  ritorni  controffensivi  del  nemico. 

((  Gli  austriaci,  sloggiati  dalle  loro  trincee,  tentarono 
varie  volte  contrattacchi  in  grandi  masse  e  con  l'ordine 
perentorio  di  ricacciarci  a  qualunque  costo  oltre  l'Ison- 
zo; ma  anche  in  questi  casi  le  nostre  artiglierie  crearono 
ampie  zone  di  fuoco,  e  non  consentirono  più  al  nemico 
né  l'attacco,   né  la  ritirata. 

((  E  le  nostre  fanterie,  con  magnifici  assalti  alla  baio- 
netta, compirono  l'opera  annientando  interi  riparti  e 
facendo  larghe  retate  di  prigionieri. 

((  Alle  meravigliose  azioni  dei  bravi  cannonieri  cor- 
rispose pienamente  la  risolata  offensiva  degli  eroici  fu- 
cilieri. Nelle  avanzate,  necessariamente  fatte  per  lo  più 
allo  scoperto  e  sotto  il  fuoco  dei  fucili,  delle  mitraglia- 
trici e  dei  cannoni,  la  fanteria  italiana  diede  prova  di 
fulgido  valore,  prendendo  di  viva  forza  e  a  prezzo  di 
sanguinosi  sacrifici  molti  ordini  di  trincee,  lottando  al- 
l'arma bianca  entro  gli  stessi  trinceramenti,  rimanendo 
sulle  posizioni  malgrado  lo  smascherarsi  di  nuove  bat- 
terie avversarie,  ricacciando  impetuosi  contrattacchi  ne- 
mici, sopportando  con  serenità,  fermezza  e  abnegazione 
le  non  lievi  perdite. 
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((  Anche  delle  nostre  truppe  di  linea  i  prigionieri  ne- 
mici dovettero  riconoscere  l'indomito  valore.  Ciò  che 
più  li  stupì  fu  l'impeto  degli  attacchi  alla  baionetta,  e 
la  eroica  condotta  degli  ufficiali,  contrastante  con  il  me- 
todo tattico  degli  ufficiali  austro-ungarici.  Fu  per  virtù 
sopra  tutto  di  queste  ripetute  azioni  a  fondo  della  fante- 
ria italiana,  che  grossi  reparti  nemici  con  molti  ufficiali 
dovettero  arrendersi,  e  che  ad  ogni  passo  innanzi  della 
nostra  sistematica  offensiva,  corrispose  generalmente 
la  cattura  di  molti  nemici. 

((  L'importanza  dei  nostri  successi  è  dimostrata  dal- 
la pertinacia  con  cui  il  Comando  austriaco  volle  contra- 
stare la  nostra  avanzata  e  ritoglierci  le  posizioni  conqui- 
state sull'altipiano  del  Carso.  Molte  masse  di  truppe  fre- 
sche ci  furono  lanciate  contro  nella  speranza  di  spezza- 
re le  nostre  linee  e  di  ricacciarci  dal  monte  nella  valle 
e  oltre  il  fiume.  Ma  questi  conati  finirono  con  grandi 
massacri,  dovuti  specialmente  al  nostro  fuoco  di  arti- 
glieria, e  con  la  resa  di  numerosi  soldati  di  ogni  razza 
del  policromo  Impero.  Reparti,  reduci  per  lo  più  dal 
fronte  orientale,  furono  così  annientati  e  decimati;  e  la 
vigorosa  controffensiva,  voluta  dal  Comando  austriaco 
a  prezzo  di  qualunque  sacrificio,  miseramente  fallì. 

{(  Innumerevoli  furono  gli  episodi  di  valore  milita- 
re :  ufficiali  e  soldati  traversarono  impavidi  raffiche  di 
fuoco,  continuarono  ad  avanzare  quantunque  feriti,  vol- 
lero ritornare  sulla  linea  appena  medicati,  e  diedero  al- 
la patria  l'estremo  pensiero,  le  ultime  parole.  Nei  posti 
di  medicazione,  nelle  colonne  di  feriti,  negli  ospedali, 
non  un  lamento,  non  una  imprecazione,  ma  la  più  sere- 
na compostezza,  il  più  fiero  stoicismo. 

((  Commovente  la  solidarietà  affettuosa  tra  ufficiali 
e  soldati.  Gli  ufficiali  furono  sempre  e  dovunque  in  mez- 
zo ai  soldati,  senza  risparmiarsi,  desiderosi  di  conforta- 
re con  la  loro  presenza,  con  il  loro  consiglio,  nei  mo- 
menti più  difficili  i  propri  dipendenti;  i  soldati  rischia- 
rono e  diedero  la  vita  per  salvare  i  loro  ufficiali  feriti  o 
per  ricuperarne  le  salme  gloriose.  Quanta  differenza  tra 
questa  solidarietà  fraterna,  che  è  una  delle  più  belle  ca- 
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ratteristiche  del  nostro  esercito,  e  il  regime  di  terrore  con 
il  quale  è  inquadrato  l'esercito  nemico! 

«  Pronto  e  felice  il  servizio  di  rifornimento  delle 
truppe  combattenti  sulle  alture,  compiuto  attraverso  il 
fiume  su  passaggi  obbligati,  spesso  bersagliati  dal  fuo- 
co nemico  nelle  zone  più  battute.  Rapida  e  ampia  l'as- 
sistenza sanitaria  sia  sulla  linea  del  fuoco,  sia  sulle  re- 
trovie. Anche  gli  ufficiali  medici  e  i  portaferiti  divisero 
bravamente  il  pericolo  con  i  reparti  combattenti  e  si 
prodigarono  negli  ospedali.  Audace  e  continua  l'osser- 
vazione aerea  sia  con  i  velivoli,  sia  con  i  palloni  frenati. 
Ferrea  e  tenace  la  resistenza  di  tutte  le  truppe  alle  fati- 
che e  ai  disagi. 

((  Le  prove  date  dall'esercito  italiano  nel  sistematico 
e  progressivo  investimento  della  fortificatissima  linea 
dell'Isonzo,  possono  ascriversi  fra  le  migliori  date  dai 
vari  eserciti  nella  guerra  europea.  La  soddisfazione  e- 
spressa  da,  S.  M.  il  Re  ai  combattenti,  la  sua  costante 
presenza  sul  fronte  di  battaglia,  non  possono  che  susci- 
tare echi  di  consenso  nel  cuore  degli  italiani.  » 

Il  bollettino  del  29  luglio  recava  : 

((  Sul  Carso,  nella  mattinata  di  ieri,  l'avversario  spie- 
gava grandi  forze  ed  appoggiandole  con  violento  fuoco 
di  artiglieria  tentava  di  avanzare  con  l'evidente  scopo 
di  ricacciarci  dalle  posizioni  da  noi  conquistate  nei  gior- 
ni precedenti.  L'energia  ed  il  valore  delle  nostre  truppe 
mandarono  completamente  a  vuoto  il  tentativo  dell'av- 
versario, che  dovette  ripiegare  dopo  aver  sofferto  per- 
dite assai  gravi. 

«  Da  dichiarazioni  dei  prigionieri  risultò  che  il  con- 
trattacco era  stato  eseguito  da  truppe  fresche  testé  giun- 
te sul  luogo  dell'azione.  Tra  esse  si  trovava  almeno  un 
reggimento  di  a  Landesschiitzen  »  (alpini)  ohe  rimase 
quasi  interamente  distrutto. 

((  La  nostra  avanzata  continua  lentamente. 

((  Nelle  azioni  dei  giorni  27  e  28  vennero  complessi- 
vamente fatti   1485  prigionieri,  dei  quali  27  ufficiali.  » 

Così  ogni  giorno  seguitava  lo  tforzo  ostinato  e  gi- 
gantesco. 
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«  Il  Carso  —  scriveva  dal  campo  in  quelle  terribili 
giornate  di  luglio  il  corrispondente  del  Giornale  d'Italia 
—  domina  Gorizia,  esso  domina  l'Isonzo  :  lo  stesso  pre- 
gio ch'esso  avea  per  il  nemico  a  contrastare  la  nostra 
avanzata  irresistibile,  avrà  domani  per  noi  a  garantire 
la  sicurezza  della  nostra  marcia  verso  oriente. 

((  Ad  occuparlo  si  è  profittato  fin  oggi  di  quei  ten- 
tacoli che  l'audacia  sorprendente  dei  primi  assalitori  del 
Carso  gettò  sulle  sue  coste  :  su  Monfalcone  e  su  Sagrado 
principEdmente,  dove  la  baionetta  portò  i  nostri  fin  sulla 
terra2H:a  calcarea  che  domina  l'altipiano.  Sono  quei  ten- 
tacoli le  vie  per  le  quali  irrompe  e  dilaga  oggidì  sulla 
groppa  del  monte  la  furia  dei  nostri  attacchi.  E  tutti,  piij 
che  alla  diletta  città  che  aspetta,  a  Trieste,  a  Miramare, 
tendono  a  occidente,  verso  il  mostro  che  da  ogni  lato 
va  dissanguandosi:  Gorizia... 

c(  Il  Monte  San  Michele  è  forse,  con  il  Podgora,  la 
faccia  più  scudata  della  sua  resistenza.  Contro  di  esso 
monte  si  è  accanito  quell'eroismo  dei  nostri  che  facea 
esclamare  pochi  giorni  fa  a  un  ufficiale  austriaco  prigio- 
niero :  «  GH  italiani  sono  i  più  audaci  soldati  del  mon- 
do ».  Altra  volta  ho  descritto  l'infernale  potenza  difen- 
siva di  questo  sperone  montuoso  ohe  avanza  il  suo  mu- 
so trincerato  su  Gorizia  :  è  come  un  colossale  castello 
naturale,  alto  trecento  metri,  ampio  più  di  dieci  chilo- 
metri quadrati,  di  ferro  e  di  macigno,  che  domina  la 
rocca  austriaca  dell'Isonzo,  al  suo  incrocio  col  Vippacco. 
Alla  metà  di  giugno,  uno  dei  reggimenti  che  ne  conqui- 
stò le  prime  propaggini  e  vi  si  trincerò,  sotto  il  fuoco 
implacabile  dei  cannoni  austriaci,  udì  dal  colonnello 
questo  discorso  :  «  Ognuno  di  noi  deve  prepararsi  a  con- 
quistare i  reticolati  e  le  trincee  che  ci  stanno  di  fronte, 
essendo  disposto  alla  morte...  Sia  benedetta  la  morte 
nostra  e  dei  fratelli  se  essa  debba  aprirci  la  via  alla  vit- 
toria... ))-.  I  soldati  ascoltarono  e  meditarono  in  silenzio; 
il  giorno  dopo  conquistavano  due  ordini  di  trincee  ne- 
miche, alla  baionetta... 

((  Oggi  la  imontagna  è  nostra  fin  sotto  il  culmine. 
Tutt'intorno  la  sua  gobba  di  macigno,  s'assiepa  l'ansia 
sempre  indomita  e  irrequieta  dei  nostri.   La  serrano  in 
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una  morsa  quelli  che  vi  si  sono  inerpicati  direttamente 
dalle  rive  dell'Isonzo  e  quelli  che  da  oriente  verso  occi- 
dente han  compiuto  la  marcia  d'accerchiamento  verso 
Gorizia.  No,  non  è  stata  una  marcia.  È  stato  un  torrente 
sovrumano  di  eroisimo.  I  primi  che  tornarono  dall'alto, 
giorni  addietro,  e  raccontarono  la  battaglia  vittoriosa 
della  nostra  fanteria,  iniziata  nell'altipiano  scarno  di  Do- 
berdò,  non  furono  creduti.  Quelli  che  avevan  visto  e  sa- 
puto la  ferocia  di  questa  fornace  infernale  delle  artiglie- 
rie nemiche,  non  ne  ritenevano  possibile  un  così  rapido 
approccio.  Pòi  s'è  saputo  ohe  è  vero.  Dalle  prime  setti- 
mane di  luglio  la  battaglia  del  Carso  ha  portato  questo 
risultato  :  i  nostri  sono  padroni  delle  spaventevoli  lab- 
bra dell'altipiano  carsico. 

((  Non  è  più  possibile  raccontare  la  storia  di  ogni 
singolo  eroismo.  Un  generale  diceva  l'altro  giorno  a 
Cervignano  :  —  Ogni  soldato  può  scrivere  la  sua  epo- 
pea... —  È  così.  Queste  due  settimane  di  intensa  batta- 
glia per  la  conquista  dell'altipiano  carsico,  sembrano 
un  mito.  Ogni  uomo  di  quelle  non  molte  imigliaia  che 
l'hanno  guadagnato,  contrapponendo  la  propria  forza 
corporea  e  morale  a  quella  ritenuta  invincibile  della  pie- 
tra, dell'acciaio  e  della  mitraglia,  ha  guadagnato  i  suoi 
lauri.  L'impresa  era  così  temeraria  che  il  valore  mecca- 
nico delle  armi  parve  in  molti  momenti  inetto  ed  inutile 
alla  conquista.  Lottava  l'audacia  contro  la  fucileria,  la 
abnegazione  contro  l'artiglieria,  la  costanza  contro  le 
trincee  di  cemento  e  di  macigno.  Era  una  turba  di  esse- 
ri indifesi,  nudi  di  corazza,  armati  solo  di  ardimento, 
che  si  frangeva  contro  ogni  più  formidabile  ostacolo  ne- 
mico e  materiale.  Il  trionfo  è  divinamente  umano:  l'e- 
popea della  battaglia  è  latina,  perchè  conduce  alla  vit- 
toria del  coraggio  spirituale  contro  la  resistenza  inumana 
della  moderna  meccanica  difensiva. 

((  Quei  reggimenti  che  sono  arrivati  più  in  alto,  nei 
valloni  brulli  dell'altipiano,  hanno  dovuto  conquistare 
in  media  un  centinaio  di  ordini  di  trincee  nemiche.  So- 
pra Sagrado,  ad  esempio,  ne  furono  contate  trenta  nello 
spazio  di  tre  chilometri.  Tutte  erano  quali  più  volte  fu- 
rono descritte  :   reali  fortezze,   donde  gli  austriaci  pote- 
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vano  massacrare  dall'alto,  con  il  taglio  dei  loro  cannoni 
e  delle  loro  mitragliatrici,  gli  assalitori  inerpicantisi  per 
il  terreno  glabro  della  montagna.  La  furia  vittoriosa  dei 
nostri  non  conobbe  limiti  di  tempo  e  di  sacrificio.  I 
soldati  del  ...  reggimento  fanteria,  avendo  ordinata  la 
conquista  di  due  ordini  di  trincee,  le  raggiunsero  con 
un  balzo  così  felino,  che  la  metà  dei  difensori  ebbe  ap- 
pena il  tempo  di  tentare  la  resistenza  e.  di  arrendersi  pri- 
gioniera. Restavano  però,  quei  soldati,  sotto  il  tiro  delle 
trincee  superiori.  Gli  ufficiali  tennero  rapido  consiglio  : 
determinarono  la  necessità  di  non  arrestarsi,  di  conqui- 
stare i  tre  ordini  superiori  di  trincee  nemiche  che  li  sovra- 
stavano. E  uscirono.  Per  cinque  volte  li  respinsero.  Alla 
sesta  si  avvinghiarono  ai  reticolati,  alle  fosse,  alle  feritoie 
stesse  delle  trincee  austriache,  con  la  tenacia  di  spar- 
vieri :  le  tennero  definitivamente  tra  i  rostri.  Quelli  dei 
nostri  che  sopravvissero  allo  sforzo,  umiliarono  davanti 
a  sé  centinaia  di  prigionieri... 

«  Questa  è  la  caratteristica  dei  combattimenti  delle 
ultime  giornate  sul  Carso  :  violenza  fulminea  di  attac- 
chi temerari  e  conseguente  cattura  di  un  enorme  nume- 
ro di  prigionieri,  paralizzati  dallo  spavento  e  dalla  sor- 
presa. » 

E  mentre  sul  Carso  continuava  pur  tra  mille  ostaco- 
li la  nostra  tenace  avanzata,  non  ristavano  i  nostri  sfor- 
zi sugli  altri  punti  del  teatro  di  guerra  dell'Isonzo.  11  bol- 
lettino ufficiale  del  1 7  agosto  comunicava  : 

((  Nel  settore  di  Monte  Nero  vennero  espugnate  al- 
cune trincee  nemiche  tra  la  cresta  del  Vrsic  e  la  località 
denominata  del  PL.  Un  successivo  contrattacco  nemico 
contro  la  nostra  posizione  di  Vrsic  venne  vigorosamente 
respinto. 

((  Nella  zona  di  Tolrpino  una  brillante  offensiva  fu 
svolta  contro  le  colline  di  S.  Maria  e  S.  Lucia  che  co- 
prono la  piazza  sulla  destra  dell'Isonzo.  Dopo  la  consue- 
ta efficace  preparazione  col  fuoco  di  artiglieria,  le  no- 
stre fanterie  avanzarono  con  slancio  alla  baionetta  e  si 
impadronirono  di  una  linea  di  robusti  trinceramenti  lun- 
go le  pendici  occidentali  delle  alture.   L'avversario  subì 
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perdite  assai  gravi:  17  ulfficiali,  547  uomini  di  truppa,  4 
mitragliatrici  e  grande  quantità  di  munizioni  caddero  nel- 
le nostre  mani.  » 

Poiché  non  si  era  potuto  sorprendere  la  difesa  di 
Tolmino  —  commentava  un  critico  militare  —  bisogna- 
va demolirla  a  grado  a  grado.  E  infatti,  a  poco  a  poco, 
la  cerchia  dei  nostri  cannoni  e  dei  nostri  fucili  l'ha  chiu- 
sa, l'ha  avvinghiata  in  una  stretta  dalla  quale  non  ha 
più  potuto  divincolarsi.  Doveva  essere  anche  uno  sboc- 
co di  manovra  questa  testa  di  ponte  di  Tolmino,  ma  le 
truppe  che  la  difendono  non  hanno  potuto  muoversi.  A 
prezzo  di  inaudite  fatiche  le  artiglierie  di  medio  calibro 
sono  state  portate  nei  punti  più  convenienti  per  battere 
le  difese  nemiche;  le  nostre  truppe  son  venute  occupan- 
do tutto  il  massiccio  del  Monte  Nero,  si  sono  estese  a 
sud  lungo  la  cresta  di  Luznica,  verso  la  sella  di  Sleme  e 
la  vetta  del  Mrzli.  E  finalmente,  lungo  le  pendici  occi- 
dentali delle  colline  di  Santa  Lucia  e  di  Santa  Maria,  u- 
na  linea  di  robusti  trinceramenti  nemici  è  stata  conqui- 
stata alla  baionetta  dalle  nostre  fanterie,  dopo  la  con- 
sueta magnifica  prepareizione  col  fuoco  di  artiglieria. 

Nella  seconda  metà  dell'ottobre  1915,  fu  intrapresa 
una  vasta  offensiva  che  movendo  dalla  parte  più  setten- 
trionale della  nostra  (fronte  si  estese  fino  al  mare,  ir- 
rompendo con  grande  vigore  intorno  a  Gorizia. 

L'offensiva  si  iniziò  al  mezzogiorno  del  18;  le  arti- 
glierie per  tre  giorni,  fino  al  mattino  del  21,  rovescia- 
rono sulle  posizioni  nemiche  un  uragano  di  fuoco;  il  21 
le  fanterie,  uscendo  dai  ripari,  mossero  all'assalto. 

Il  comunicato  ufficiale  del  22  annunziava  : 

«  Lungo  tutta  la  fronte  dell'Isonzo,  da  Caporetto  al 
mare,  dopo  intensa  preparazione  di  fuoco  di  artiglieria, 
le  nostre  truppe,  nel  mattino  del  21,  iniziarono  l'attacco 
delle  posizioni  nemiche  coperte  da  estesi  reticolati,  guar- 
nite da  più  linee  di  trincee  e  difese  da  numerose  forze. 

((  Sotto  il  violento  e  concentrato  fuoco  nemico  di  ar- 
tiglieria, di  fucileria  e  di  bombe  a  mano,  le  nostre  fan- 
terie, avanzando  con  slancio  e  tenacia,  conquistarono 
alla  baionetta   importanti  posizioni  : 
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((  nella  zona  di  Monte  Nero  il  fortissimo  trincerone 
sottostante  alle  vette  del  Mrzli; 

«  nel  settore  di  Tolmino,  numerose  e  ben  munite 
trincee  sulla  collina  di  Santa  Lucia; 

((  al  nord  di  Gorizia  una  solida  ridotta  sulle  falde  del 
Monte  Sabotino. 

«  Anche  sul  Carso  le  robuste  linee  avversarie  furono 
rotte  in  più  punti,  riparti  nemici  annientati  e  dispersi, 
1184  soldati  e  25  ufficiali  fatti  prigionieri.  » 

E  all'indomani  il  bollettino  di  Cadorna  diceva  : 

«  Lungo  l'alto  e  medio  Isonzo,  nella  giornata  di  ie- 
ri, le  nostre  truppe  compirono  progressi  sul  Piccolo  Ja- 
vorcek,  sulla  collina  di  Santa  Lucia  ad  est  di  Piava  e 
sulla  collina  di  Oslavia. 

«  Due  violenti  contrattacchi  nemici  contro  il  Mrzli 
furono  respinti;  in  questo  tratto  della  fronte  furono  pre- 
si 151   prigionieri,  dei  quali  due  ufficiali. 

((  Sul  Carso,  il  mattino  del  22,  le  nostre  truppe  ripre- 
sero con  nuovo  vigore  l'attacco. 

((  Nonostante  la  salda  resistenza  nemica,  appoggiata 
da  violento  e  concentrato  fuoco  di  numerose  e  potenti 
batterie,  le  nostre  fanterie,  dopo  alterne  vicende  di  lotta 
accanita  e  sanguinosa,  riuscirono  a  progredire  lungo 
quasi  tutta  la  fronte,  specialmente  verso  San  Martino  del 
Carso. 

((  Caddero  nelle  nostre  mani-  2009  prigionieri,  dei 
quali  sessanta  ufficiali,  sette  mitragliatrici,  grande  quan- 
tità di  imunizioni  ed  altro  materiale.  » 

E  il  bollettino  del  24  comunicava  : 

«Nella  zona  del  Monte  Nero  fu  completata  l'occu- 
pazione del  costone  a  stid-est  del  Mrzli  e  furono  respin- 
ti due  violenti  attacchi  nemici  contro  le  nostre  posizioni 
del  Vodil. 

a  Sul  monte  Sabotino  e  sulla  collina  di  Podgora  nel- 
la zona  di  Gorizia  furono  espugnati  alcuni  trincera- 
menti, 

((  Sul  Carso  si  combattè  ieri  tutto  il  giorno  con  gran- 
de accanimento  da  ambe  le  parti.  Incuranti  dei  micidia- 
li effetti  delle  artiglierie  nemiche,  le  nostre  fanterie  più 
volte  avanzarono  impetuose  alla  conquista  delle  posizio- 
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ni  nemiche,  già  sconvolte  dai  tiri  efficaci  e  precisi  delle 
nostre  batterie.  Tosto  l'avversario  smascherava  il  fuoco 
violento  e  celere  di  numerosi  pezzi  e  di  mitragliatrici  e 
lanciava  nuove  colonne  al  contrattacco.  Importanti  po- 
sizioni furono  così  più  volte  espugnate,  perdute  e  ripre- 
se. A  sera  però  le  nostre  truppe  mantenevano  salda- 
mente i  progressi  compiuti  all'ala  sinistra  ad  est  di  Pe- 
teano  e  al  centro  verso  Marcottini.  1003  prigionieri,  fra 
i  quali  16  uifficiali,  e  tre  mitragliatrici  ed  altro  materiale 
da  guerra  catturato  segnano  il  successo  delle  nostre  ar- 
mi nella  dura  giornata  lungo  la  fronte  dell'Isonzo.  » 

I  bollettini  ufficiali  usavano  il  solito  sobrio  linguag- 
gio; ima  sì  trattava  in  realtà  d'operazioni  d'altissima  im- 
portanza. 

Si  andava  compiendo  la  conquista  di  posizioni  rite- 
nute formidabili,  l'espugnazione  di  trincee  blindate  nel- 
le quali  il  nemico  aveva  resistito  per  settimane  e  per 
mesi,  come  il  trincerone  del  Mrzli,  le  alture  di  S.  Lucia, 
le  difese  del  Calvario,  il  trincerone  del  Sabotino,  le  po- 
sizioni carsiche  più  avanzate.     ' 

A  differenza  di  quanto  s'era  fatto  nel  luglio,  questa 
volta  la  lotta  —  per  certi  vantaggi  di  terreno  conseguiti 
lentamente  in  tre  mesi  —  potè  svolgersi  in  maniera  più 
vasta  e  più  sistematica.  Allora  la  nostra  fronte  sul  Carso 
non  arrivava  con  l'ala  sinistra  più  ad  oriente  di  Castel- 
nuovo,  e  l'avanzata  non  poteva  essere  tentata  che  con 
una  mossa  frontale.  Nell'ottobre  la  nostra  sinistra  riuscì 
a  gettare  i  suoi  tentacoli  fin  quasi  a  Rubbia;  e  l'attacco 
potè  essere  più  vasto  e  più  organico,  disegnando  sull'al- 
tipiano una  specie  di  ellisse,  i  cui  vertici  toccavano  al 
nord  le  prime  case  di  Peteano  e  a  sud  l'ultimo  casello 
ferroviario  del  tratto  di  linea  Duino-Monfalcone. 

Esigenze  tattiche  —  notava  un  corrispondente  di 
guerra  del  Corriere  della  Sera  —  hanno  voluto  che  il 
movimento  iniziato  con  più  vigore  dall'ala  sinistra,  la- 
sciasse quasi  immobile  metà  della  linea,  da  Costa  Alta  a 
M.  Cosich.  Da  Sei  Busi,  da  Castelnuovo,  da  Sdraussina, 
l'attacco  si  sferrò  invece  con  grande  vigore,  travolgendo 
più  volte  le  linee  nemiche,  portandosi  anche  oltre  il  li- 
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mite  segnato  e  raggiungendo  —  come  risultato  effettivo 
—  una  considerevole  correzione  in  nostro  vantaggio  del- 
la fronte,  con  tre  punte  solide  su  S.  Michele,  su  S.  Mar- 
tino del  Carso  e  su  Poljane. 

Grazie  a  questo  successo,  da  Sdraussina  a  Monfal- 
cone  la  nostra  fronte  aveva  raggiunto  quella  linea  ver- 
ticale che  fu  il  nostro  obbiettivo  fino  dal  luglio  scorso.  E 
tutta  la  linea  fu  portata  innanzi  di  quasi  un  chilometro, 
in  qualche  punto  di  quasi  due. 

I  primi  battaglioni  mossero  all'attacco  del  S.  Mi- 
chele verso  le  10  del  mattino. 

Le  artiglierie,  dalla  pianura,  coprivano  ed  aprivano 
la  strada  ai  battaglioni.  Avanzarono  questi  lentamente, 
quasi  senza  perdite,  fino  alle  linee  occupate  dai  nostri 
piccoli  posti  sul  ciglio  alto  del  pianoro;  poi,  risolutamen- 
te, uscirono  dai  ripari,  spostarono  i  collegamenti,  si  but- 
tarono innanzi  con  grande  vigore.  Dal  Vippacco,  il  ne- 
mico aprì  allora  il  fuoco  sulla  nostra  avanzata  scoperta  : 
•fuoco  indiretto  che  passava  sulle  teste  degli  austriaci  an- 
nidati sulla  vetta  del  S.  Michele,  e  veniva  a  incrociarsi 
con  quello  proveniente  dalla  riva  opposta  del  Vallone, 
alle  pendici  del  Terstel. 

Prese  di  fronte  e  di  fianco,  le  nostre  fanterie  non 
ebbero  un  attimo  d'esitazione  :  fu  una  fiumana  che  tutto 
travolgeva,  una  raffica  d'uomini  che  la  raffica  di  fuoco 
non  poteva  fermare.  Superarono  così  i  nostri  l'ostacolo 
dei  reticolati  abbattuti,  delle  ridotte  sgretolate  e  abban- 
donate, e  furono  innanzi  alla  prima  linea  difesa  delle 
trincee  nemiche.  Erano  anche  queste  in  parte  uno  sche- 
letro di  trincee;  tuttavia  il  nemico  vi  si  tenevar  aggrappa- 
to con  ostinazione  e  continuava  a  sparare. 

Così  ostinato,  così  duro,  così  aspro  fu  qui  il  primo 
urto,  ohe  in  un  elemento  di  trincea  furono  veduti  alcu- 
ni nostri  soldati,  montati  sul  parapetto  di  riparo,  inchio- 
dare a  baionettate  i  nemici  che  ancora  sparavano  dalle 
feritoie  sui  sopravvenienti. 

L'assalto  alle  ultime  posizioni  si  sferrò  con  violenza 
inaudita;  i  primi  reparti  dei  nostri  eran  saliti  sulla  gran- 
de trincea,  di  sorpresa,  ed  erano  riusciti  a  catturare  al- 
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cune  mitragliatrici.  I  sopravvenienti  passarono  sulle  po- 
sizioni debellate,  sul  cumulo  dei  cadaveri,  come  una  va- 
langa che  risalisse.  Tutto  cadeva  sotto  la  vigoria  dell'as- 
salto, nulla  valeva  a  fermare  l'impeto  che  portava  su  i 
battaglioni. 

La  baionetta  compiva  il  miracolo.  A  un  tratto,  sen- 
za accorgersi  come,  i  nostri  si  trovarono  sulla  vetta  del- 
la collina.  Ivi  l'urto  fu  formidabile  :  per  molti  minuti  fu 
combattuta  corpo  a  corpo  una  delle  più  aspre  lotte.  Poi 
gli  austriaci,  scompigliati,  furono  visti  abbandonare  le  lo- 
ro posizioni  e  ritirarsi  giù  per  il  versante  opposto,  ab- 
bandonandoci un  ricco  bottino  di  fucili,  di  munizioni,  di 
lanciabofnbe,  di  mitragliatrici. 

I  nostri  poco  dopo  sistemarono  le  loro  difese  nelle 
posizioni  conquistate,  un  poco  sotto  alla  vetta  della  col- 
lina, per  tenersi  al  riparo  dal  fuoco  insistente  dell'arti- 
glieria nemica. 

Intanto,  S.  Martino  passava  in  nostre  mani  :  e  i  ten- 
tacoli dell'avanzata  da  Monte  Sei  Busi  si  spingevano  ar- 
ditamente su  Poljane... 

II  bollettino  del  2  novembre  annunciava  : 

((  Lungo  la  fronte  dell'Isonzo,  ieri,  sotto  pioggia  in- 
cessante e  dirotta,  le  nostre  truppe  rinnovarono  con  o- 
stinato  vigore  gli  attacchi. 

{(  Nel  settore  di  Flava  fu  espugnato  il  paese  di  Za- 
gora,  saldamente  fortificato  dal  nemico.  Vi  furono  presi 
374  prigionieri,  dei  quali  7  ufficiali,  una  mitragliatrice, 
numerosi  fucili  e  munizioni. 

((  Sull^  alture  di  Podgora  fu  sfondata  e  superata  una 
quarta  fortissima  linea  di  trincee  nemiche  e  presi  1 1 4 
prigionieri,  tra  i  quali  3  ufficiali. 

((  Un  contrattacco  nemico  sul  fianco,  effettuato  con 
truppe  risalenti  dai  ponti  di  Gorizia,  fu  ributtato  con  gra- 
vi perdite  per  l'avversario. 

((  Sul  Carso  i  nostri,  dopo  avere  durante  la  notte  re- 
spinto violenti  contrattacchi  del  nemico  infliggendogli 
forti  perdite,  nel  corso  della  giornata  riuscirono  a  pro- 
gredire lungo  le  f Elide  settentrionali  del  monte  San  Mi- 
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chele  e  verso  San  Martino  del  Carso.  Furono  presi  75 
prigionieri. 

((  Ovunque  le  nostre  truppe  diedero  prove  ammire- 
voli di  resistenza,  di  valore  e  di  abnegazione.  » 

E  all'indomani  Cadorna  faceva  pubblicare  il  seguen- 
te comunicato  : 

((  La  nostra  offensiva  nella  giornata  di  ieri  ci  fruttò 
qualche  nuovo  successo  :  ' 

((  A  Zagora  fu  iniziata  l'occupazione  delle  case  alte 
del  villaggio   e  furono   presi   72  prigionieri. 

((  Sulle  alture  ad  occidente  di  Gorizia  un  accanito 
combattimento  si  svolse  nelle  vicinanze  del  villaggio  di 
Oslavia.  Restarono  nelle  nostre  mani  317  prigionieri,  fra 
i  quali  quattro  ufficiali,  armi  e  munizioni  in  quantità 
tuttora  indeterminata. 

((  Sul  Carso  le  nostre  fanterie,  efficacemente  soste- 
nute dalle  artiglierie,  riuscirono,  dopo  aspra  lotta,  a  con- 
quistare altre  delle  innumeri  trincee  che  solcano  in  o- 
gni  senso  l'aspro  altipiano.  Furono  presi  una  ventina  di 
prigionieri,  due  mitragliatrici  e  copioso  materiale  da 
guerra. 

((  Continuano,  pure  con  avverse  condizioni  atmosfe- 
riche, le  incursioni  dei  nostri  velivoli,  che  sfuggendo  ai 
tiri  delle  numerose  artiglierie  antiaeree  dell'avversario, 
bombardano  con  efficacia  accampamenti  nemici,  trincee 
e  stazioni  ferroviarie.  » 

Il  bollettino  del  19  novembre  annunziava  : 

((  Sul  Carso  le  nostre  fanterie  rinnovarono  ieri  gli 
attacchi  con  sensibili  successi,  specialmente  nella  zona 
del  Monte  San  Michele.  Qui  la  brigata  Perugia  riuscì  a 
conquistare  tutto  il  costone  che  dalla  terza  vetta  del  mon- 
te degrada  sull'Isonzo  fra  Peteano  e  Boschini.  Scaccia- 
ta da  tale  posizione  per  un  violento  contrattacco  nemi- 
co, contrattaccava  a  sua  volta,  riconquistando  le  perdute 
trincee.  Tutta  notte  l'avversario  rinnovò  furioso  gli  as- 
salti, riuscendo  per  sette  volte  ad  arrivare  fino  alle  no- 
stre linee;  ma  sette  volte  falciato  da  tiri  precisi  di  arti- 
glierie e  fucilerie,  fu  ributtato  in  disordine  con  enormi 
perdite.  Infine,  logori,  ma  indomiti,  i  valorosi  fanti  del 
129  reggimento,   fasciati  i  piedi  in  sacchi  a  terra,   nelle 
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tenebre  irrompevano  dalle  trincee  sull'avversario,  e  lo 
disperdevano  completamente,  prendendogli  175  prigio- 
nieri ed  abbondante  materiale  da  guerra.  » 

E  il  comunicato  ufficiale  del  21  recava  queste  noti- 
zie : 

{(  La  giornata  di  ieri  segnò  importanti  successi  per 
le  nostre  armi  lungo  la  fronte  dell'Isonzo  e  specialmente 
sulle  alture  a  nord-ovest  di  Gorizia.  L'azione  cominciò 
nella  notte  coli' aprire  arditamente  numerose  breccie  nei 
profondi  reticolati  antistanti  ai  fortissimi  trinceramenti 
nemici. 

a  All'alba  le  nostre  fanterie,  secondate  con  accordo 
perfetto  dalle  artiglierie,  attaccarono  il  villaggio  di  Osla- 
via  e  le  alture  a  nord-est  ed  a  sud-ovest  del  paese  a 
cavallo  della  strada  da  San  Floriano  a  Gorizia. 

«  L'  avversario  oppose  tenacissima  resistenza,  ma 
travolto  infine  dall'impeto  dei  nostri  assalti,  dovette  cer- 
care scampo  nella  fuga  abbandonando  le  trincee  piene 
di  cadaveri  e  459  prigionieri,  tra  i  quali  molti  ufficiali. 

((  Successivi  violenti  contrattacchi  nemici,  taluni  dei 
quali  preceduti  da  alte  grida  di  ((  Savoia!  »  affine  di  trar- 
re in  inganno  i  nostri,  furono  tutti  ributtati  con  incrol- 
labile ifermezza. 

«  Ancihe  sulle  alture  del  Podgora  e  del  Calvario,  a 
mezzodì  di  Oslavia,  a  prezzo  di  sforzi  ammirevoli  com- 
piuti sotto  l'infuriare  del  fuoco  delle  artiglierie  nemiche, 
vennero  sfondati  altri  due  ordini  di  trincee  e  fu  presso- 
ché raggiunta  la  linea  di  vetta. 

((  Sul  Carso  continuò  l'avanzata  lungo  le  falde  set- 
tentrionali del  Monte  San  Michele  ed  a  sud-ovest  di  San 
Martino,  cacciando  l'avversario  di  trincea  in  trincea  e 
prendendogli   137  prigionieri.  » 

All'indomani  Cadorna  annunziava  : 

((  Sull'Isonzo  la  lotta  continuò  ieri  con  crescente  ac- 
canimento nella  soglia  formata  dalle  basse  colline  di  Reu- 
ma, Oslavia  e  quota  188,  che  si  affacciano  a  Gorizia  tra 
il  Podgora  e  il  Sabotino.  Il  nemico  spiegò  ostinata  con- 
troffensiva diretta  a  riprendere  le  posizioni  ivi  perdute. 
I  contrattacchi,  preceduti  ed  accompagnati  da  raffiche 
intense  di  numerose  artiglierie,  raggiunsero  una  maggiore 
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violenza  sulle  alture  a  nord-ovest  dì  Oslavia.  Più  volte 
l'avversario  irruppe  e  penetrò  anche  nelle  linee  da  noi 
conquistate,  sempre  però  ne  fu  ributtato  in  mischie  con- 
vulse. Le  nostre  valorose  truppe,  e  specialmente  quelle 
della  quarta  divisione,  non  cedettero  un  palmo  delle  in- 
sanguinate posizioni.  Più  volte  si  gettarono  sul  nemico 
alla  baionetta  infliggendogli  gravi  perdite  e  prendendo- 
gli 89  prigionieri,  dei  quali  4  ufficiali. 

«  Sul  Carso,  respinti  quattro  contrattacchi  notturni, 
i  nostri  all'alba  ripresero  ovunque  l'offensiva.  Furono 
compiuti  nuovi  progressi  fra  le  vette  del  Monte  San  Mi- 
chele. Verso  San  Martino  venne  espugnato  un  forte 
trincerone  sulla  posizione  detta  «  dell'albero  isolato  »  e 
furono  presi  al  nemico  202  prigionieri,  dei  quali  quattro 
ufficiali,  un  cannone,  due  mitragliatrici,  un  lanciabom- 
be,  armi  e  munizioni.  » 

E  i  bollettini  seguitano  a  registrare  la  tenace  nostra 
azione  offensiva.   Ecco   quello   del  23  novembre  : 

((  Ulteriori  notizie  intorno  ai  combattimenti  dei  gior- 
ni 20  e  21  per  la  conquista  delle  alture  a  nord-est  di  O- 
slavia,  ne  mettono  in  rilievo  l'importanza  e  il  fierissimo 
accanimento.  Con  le  truppe  della  quarta  divisione  ga- 
reggiò la  brigata  Granatieri  di  Sardegna  in  slancio  e  va- 
lore nell'assalire  e  in  tenace  resistenza  nel  contrastare 
i  violenti,   incessanti  ritorni  offensivi  dell'avversario. 

((  Ieri  su  questo  tratto  della  fronte  non  si  ebbero  al- 
tri sensibili  contrattacchi  nemici.  La  giornata  passò  così 
in  relativa  calma  e  le  nostre  truppe  poterono  saldamente 
rafforzare  le  posizioni  conquistate. 

«  Sulla  collina  del  Calvario,  ad  occidente  di  Gorizia, 
fu  proseguito  il  nostro  attacco.  Raggiungemmo  la  cre- 
sta che  poi  mantenemmo  sotto  l'infuriare  del  fuoco  vio- 
lento delle  artiglierie  nemiche. 

((  Sul  Carso,  respinte  nella  notte  deboli  irruzioni  del- 
l'avversario, al  mattino  l'azione  venne  ovunque  ripresa 
con  vigore.  Fu  espugnato  un  forte  trinceramento  presso 
la  chiesa  di  S.  Martino  del  Carso.  » 

Ecco  il  bollettino  del  24  : 

((  L'incessante  nostra  offensiva  sul  Carso  fu  ieri  co- 
ronata da  brillante  successo   nella  zona  del   Monte  San 
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Michele.  Estesi  e  profondi  trinceramenti  tra  la  quarta 
vetta  del  .monte  e  la  chiesa  di  San  Martino  furono  espu- 
gnati; i  difensori  circondati  e  fatti  in  gran  parte  prigio- 
nieri. Tosto  il  nemico  tempestava  di  proiettili  di  artiglie- 
ria di  ogni  calibro  le  perdute  posizioni,  e  al  riparo  di  ta'le 
cortina  di  fuoco,  ammassava  ad  est  di  San  Martino  in- 
genti forze  per  il  contrattacco. 

((  Mentre  le  nostre  fanterie  resistevano  saldamente 
sulle  posizioni,  raggiunte  da  ogni  parte  della  fronte  con 
rapidità  e  precisione,  la  nostra  artiglieria  concentrava 
tiri  aggiustati  e  celeri  sulle  colonne  nemiche,  disperden- 
dole. Caddero  nelle  nostre  mani  514  prigionieri  dei  quali 
molti  ufficiali,  grande  quantità  di  viveri,  di  munizioni  e 
di  materiale  da  guerra.  » 

E  il  bollettino  del  28  annunziava  : 

((  Sulle  alture  a  nord-ovest  di  Gorizia  i  nostri  attac- 
chi proseguirono  ieri  con  successo.  Espugnate  robuste 
trincee  nemiche  ad  oriente  della  nota  altura  di  Quota 
188,  venne  iniziata  la  discesa  nel  versante  dell'Isonzo. 
Nel  corso  della  brillante  azione  furono  presi  al  nemico 
115  prigionieri,  di  cui  3  ufficiali. 

«  Nei  dintorni  di  Oslavia,  dopo  lotta  intensa,  fu  con- 
quistato un  costone  a  nord-est  del  paese,  accanitamente 
difeso  dal  nemico,  che  lasciò  nelle  nostre  mani  altri  261 
prigionieri,  di  cui  4  ufficiali. 

«  Nel  settore  del  Monte  San  Michele  le  nostre  trup- 
pe respinsero  i  consueti  contrattacchi  infliggendo  all'av- 
versario gravi  perdite  e  prendendogli  prigionieri,  tra  i 
quali  2  ufficiali. 

((  Lungo  la  rimanente  fronte  sul  Carso,  la  nostra 
avanzata  fece  ancora  qualche  progresso.  » 

Il  combattimento  di  Oslavia,  segnalato  da  questo 
comunicato,  fu  accanitissimo. 

Le  rovine  del  villaggio  di  Oslavia  erano  in  nostra 
mano  da  una  settimana,  il  combattimento  asprissimo 
del  20  ci  aveva  dato  pure  il  possesso  della  Collina  188. 
Da  un  mese  i  nostri  avevano  serrato  il  loro  assedio  e 
portato  i  più  violenti  assalti  contro  quest'altura  su  cui  i 
nemici  si  erano  fortificati  sì  da  ritenere  la  posizione  ine- 
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spugnabile.  E  infatti  fino  al  20  tutti  i  tentativi  erano 
stati  spezzati  dalla  resistenza  nemica  o  dalla  vigoria  dei 
contrattacchi.  Gli  ultimi  assalti  furono  anche  più  risolvi- 
ti :  le  falangi  si  cementarono  in  una  volontà  inflessibile, 
e  la  collina  ritenuta  inespugnabile  fu  presa  alla  baio- 
netta. 

Invano  gli  austriaci  —  narrava  un  corrispondente  di 
guerra  —  nella  prima  notte  tentarono  sei  volte  e  riten- 
tarono nei  giorni  successivi,  con  incredibile  ostinazione 
e  fermezza,  ben  26  volte  di  ritornare  nella  posizione 
perduta  :  i  nostri  pareva  avessero  messe  radici  al  suolo. 

Dinanzi  a  quella  collina,  per  un  tratto  di  prateria  di 
700  metri  che  la  divide  dal  costone  meridionale  del  si- 
stema di  alture,  il  terreno  che  formava  una  naturale  de- 
pressione si  è  colmato,  livellato,  poi  ha  formato  addirit- 
tura un'elevazione,  una  specie  di  imontagna  azzurra.  Si 
chiamò  dai  soldati  nostri  a  la  montagna  degli  austriaci  ». 
L'hanno  colmata  ed  innalzata  infatti  gli  austriaci  uccisi 
dal  nostro  fuoco. 

Fu  attraverso  questo  cimitero  che  l'azione  che  ci  do- 
veva portare  innanzi  si  mosse  il  27. 

Il  nemico  si  era  ritirato  dietro  l'ultima  altura  e  col 
ventaglio  micidiale  delle  mitragliatrici  cercava  di  arre- 
stare la  nostra  avanzata. 

Furono  imandati  avanti  i  bombardieri  :  niente  fuci- 
late che  rivelassero  le  posizioni  e  le  distanze  :  la  baio- 
netta abbassata,  l' approccio  strisciato  sul  terreno  con- 
gelato, l'escavo  rapido  ed  affannoso  di  una  breve  trin- 
cea nel  fango,  ove  attendere  lo  svolgersi  dell'azione  sul- 
le altre  parti  del  settore;  e  poi  un  balzo  innanzi,  una 
tempesta  repentina  di  bombe  a  mano,  un'esplosione  i- 
nattesa  e  violenta  d'uomini  nelle  ridotte  difese.  E  qui  la 
mischia  breve  deirindividuo  contro  l'individuo,  l'incal- 
zare dei  rinforzi,  la  rotta  dei  nemici. 

Quattro  volte  gli  austriaci  sloggiati,  sradicati,  ribut- 
tati dalle  loro  trincee  tornarono  all'assalto  per  ripren- 
dercele :  e  tutto  fu  inutile.  Distintamente  i  nostri  coman- 
danti udirono  gli  ufficiali  austriaci  ripetere  freddamen- 
te ed  energicamente  l'ordine  feroce  :  «  Avanti!  Mitra- 
gliatrici sui   nostri!  ))   E   più  volte  la  mitraglia   austriaca 
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sferzò  i  battaglioni  croati  al  contrattacco,  ne  fece  strage 
senza  riuscire  ad  imprimer  loro  quell'impeto  ohe  sareb- 
be valso  a  ributtarci. 

I  tentativi  poderosi  e  inutili  si  ripeterono  per  tutta 
la  notte;  ma  sull'alba,  nel  respingere  l'ultimo  attacco  ne- 
mico, furono  i  nostri  a  riprendere  l'offensiva.  Truppe 
fresche  erano  sopraggiunte  nella  notte  per  ricoprire  i 
vuoti  ed  infondere  uno  spirito  nuovo. 

Fu  così  che  un  ultimo  impeto  ci  portò  sulla  cresta 
estrema  delle  colline  che  guardano  l'Isonzo.  Giù,  a  po- 
che centinaia  di  metri,  appariva  Gorizia,  la  città  dispu- 
tata... 

II  bollettino  del  29  novembre   annunziava  : 

a  Nella  zona  del  Monte  Nero  le  nostre  truppe  rinno- 
varono ieri  gli  attacchi  su  per  i  ripidi  fianchi  del  Mrzli  e 
del  Vodil.  Dopo  alterne  vicende  di  lotta  accanita,  forti 
trinceramenti  nemici  rimasero  in  nostro  possesso.  Tiri 
aggiustati  della  nostra  artiglieria  distrussero  tre  mitra- 
gliatrici nemiche. 

((  Sulle  alture  a  nord-est  di  Gorizia  l'avversario,  ri- 
cevuti ingenti  rinforzi,  pronunziò  tutto  il  giorno  violenti 
contrattacchi,  riuscendo  in  qualche  punto  ad  irrompere 
nelle  nostre  nuove  trincee.  Con  furiosi  corpo  a  corpo  ne 
fu  però  ricacciato. 

((  Sul  Carso  le  nostre  truppe  svilupparono  una  vigo- 
rosa offensiva  lungo  le  falde  settentrionali  del  Monte 
San  Michele  e  verso  San  Martino,  dove  furono  espugna- 
te altre  trincee. 

((  Nel  complesso  la  giornata  ci  fruttò  :  702  prigionie- 
ri —  dei  quali  15  ufficiali  —  tre  mitragliatrici  e  numero- 
so altro  materiale  da  guerra.  » 

E  il  comunicato  ufficiale  del  4  dicembre  diceva  : 

((  Sul  contrafforte  del  Mrzli  (Monte  Nero)  nella  not- 
te sul  3,  dopo  intensa  preparazione  con  fuoco  di  arti- 
glieria di  ogni  calibro,  dense  masse  di  fanteria  a  ondate 
incalzanti  irruppero  contro  i  nostri  trinceramenti.  No- 
nostante gli  effetti  sterminatori  del  nostro  fuoco  preciso 
e  celere,  nuclei  dell'avversario  penetrarono  qua  e  là 
nelle  nostre  linee,  presto  ricacciati  in  violenti  corpo   a 
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corpo.  Dopo  mischia  accanita  l'avversario  fu  volto  in 
fuga  e  lasciò  più  di  500  cadaveri  sul  terreno  e  131  pri- 
gionieri, dei  quali  3  ufficiali,  in  nostro  possesso.  » 

I  trinceramenti  ai  quali  gli  austriaci  avevano  affidato 
il  compito  di  difendere  Monte  Vodil  non  erano  ohe  u- 
na  propaggine,  una  continuazione  delle  trincee  del 
Mrzli.  Coirne  luno  solo  è  il  sistema  naturale  della  monta- 
gna, così  uno  solo  era  il  sistema  sovrappostovi  di  dife- 
sa :  la  linea  intaccata  nella  roccia  e  coperta  dalla  co- 
razzatura di  calcestruzzo,  s'iniziava  allo  Sleme  e  non  fi- 
niva che  in  pianura,  dinanzi  al  villaggio  di  Tolmino,  sul- 
la riva  sinistra  dell'Isonzo.  Andava  abbassandosi  lenta- 
mente; ogni  costone  dhe  ifosse  rivolto  verso  il  vecchio 
confine,  ogni  quota  aveva  la-  sua  fascia  grigia  e  pode- 
rosa di  parapetto  munito,  il  suo  scudo  di  difesa,  in  cui 
s'aprivano  le  feritoie. 

Un'azione  intrapresa  contro  le  posizioni  nemiche  di 
Cima  (Mrzli  non  poteva  quindi  restare  isolata,  ma  do- 
veva completarsi,  doveva  integrarsi  con  un'azione  del 
pari  vasta  e  del  pari  intensa  su  tutta  la  distesa  difensiva 
del  settore.  Il  Vodil,  subito  dopo  il  Mrzli,  al  primo  po- 
sto. L'attacco,  iniziato  dall'ala  sinistra,  si  propagò  quin- 
di su  tutta  la  fronte  dell'investimento  di  Tolmino. 

Intorno  a  questa  piazzaforte  del  medio  Isonzo,  gli 
austriaci,  con  la  speranza  di  coglierci  di  sorpresa  men- 
tre tutta  l'efficienza  del  nostro  esercito  pareva  concen- 
trata contro  Gorizia,  avevano  tentato  una  serie  innume- 
revole di  assalti  violenti,  di  piccole  azioni  a  fondo  per 
ritoglierci  le  posizioni  di  recente  conquistate  e  quindi 
non  ancor  sistemate  validamente  per  la  resistenza.  At- 
tacchi isolati  e  profondi  su  tutti  i  punti  della  nostra  fron- 
te, dallo  Sleme  al  Mrzli,  da  Cima  fredda  al  Vodil,  e  da 
questo  a  Santa  Lucia  e  Santa  Maria,  avevano  avuto  un 
obiettivo  guerresco  unico  :   ributtarci  indietro. 

La  nostra  azione  dimostrativa  delle  due  ultime  set- 
timane d'ottobre  era  riuscita  a  portarci  innanzi  su  qua- 
si tutta  la  linea,  intaccando  o  decisamente  rompendo  il 
sistema  difensivo  austriaco.  Su  Cima  Fredda  e  sul  Vodil 
particolarmente,  la  nostra  ofifensiva  era  riuscita  a  con- 
quistare un  vasto  e  formidabile  trincerone,  contro  il  qua- 

—  169  — 

I,  Reggio  —  Storia  della  grande  guerra  d'Italia  —  Voi.  XVI  1 1 


La  grande  guerra  Ù'ITÀLÌA 

le  lottavamo  da  cinque  mesi.  Era  stata  così  divelta  una 
delle  porte  della  fortezza  naturale  di  Tolmino  :  ed  era 
a  prevedere  che,  sotto  la  minaccia  incombente,  gli  au- 
striaci avrebbero  tentato  ogni  sforzo  per  riguadagnare 
il  terreno  perduto. 

,'E  così  infatti  avvenne.  Un  mese  dopo  la  conquista 
del  trincerone,  quando  ormai  riteneva  di  averci  illusi 
con  la  sua  apparente  rassegnazione,  il  nemico  tentò  un 
audace  colpo  di  mano.  Non  ci  sorprese,  però;  e  il  ten- 
tativo potè  essere  frustrato  non  solo,  ma  convertito  in 
nostro  vantaggio,  per  il  bottino  di  armi  e  di  prigionieri 
che  si  potè  raccogliere. 

Gli  austriaci  tornarono  all'assalto.  Per  sei  volte  il 
nemico  ripetè  il  tentativo,  ributtato  sempre  dal  nostro 
fuoco  calmo  e  preciso,  con  perdite  ingentissime.  Poi,  ad 
un  altro  accenno  di  attacco,  senza  dargli  tempo  di  ap- 
pressarsi alle  posizioni,  gli  italiani  uscirono  dai  ripari  e 
si  gettarono  con  irrefrenabile  impeto  su  per  il  lieve  sa- 
liente,  a  baionetta  abbassata. 

La  massa  attaccante  fu  colta  mentre  le  fila  dell'a- 
zione, appena  mosse,  stavano  svolgendosi;  l'ordine  di 
attacco,  investito  impensatamente,  non  seppe  procede- 
re :  le  compagnie  si  fermarono,  gli  ufficiali  rimasero  in- 
certi in  attesa  di  ordini  dinanzi  alla  situazione  nuova; 
poi,  come  gli  ordini  non  venivano,  si  decisero  ad  ope- 
rare indipendentemente,  di  propria  iniziativa,  come  sug- 
geriva la  posizione  rispettiva. 

Ma  il  momento  d'indecisione  era  bastato  ai  nostri 
per  infiltrarsi  come  un  cuneo  nella  massa  che  procedeva 
a  semicerchio,  e  per  avvilupparne  le  ali  sconvolte. 

Il  pericolo  della  ritirata  tagliata  a  tutta  la  massa  era 
troppo  evidente  perchè  gli  austriaci  non  dovessero  tosto 
ripiegare.  E  il  movimento  fu  iniziato  da  prima  lento,  cer- 
cando di  tenerci  a  distanza,  e  infine  convertendosi  in 
fuga,  sotto  la  più  vigorosa  pressione  italiana. 

La  notte  —  scriveva  un  corrispondente  dal  campo 
—  passò  fra  continui  allarmi,  che  finirono  di  esasperare 
i  nostri  soldati,  nell'immobilità  penosa  delle  trincee  in- 
crostate di  gelo.  Fu  solo  verso  imattina,  un  po'  prima 
ohe  facesse  chiaro,   che  l'ordine  invocato  arrivò.  Si  do- 
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veva  attaccare  su  tutta  la  linea  da  Cima  Fredda  al  Vodil. 
L'azione  interrotta  un  mese  prima  doveva  ora  essere 
ripresa. 

Fu  particolarmente  su  monte  Vodil  dhe  la  giornata 
si  preannunziò  vivace;  alcuni  ordini  del  trinceramento 
principale  non  avevano  mai  potuto  essere  espugnati. 
Contro  di  essi  l'offensiva  nuova  si  sferrò  vigorosa  e  vio- 
lenta. 

Ma  su  tutta  la  linea  la  lotta  fu  ardua  ed  eroica  :  gli 
attacchi  italiani,  con  instancabile  ardore,  si  ripeterono 
dall'alba  alla  sera,  sul  terreno  che  il  gelo  rendeva  inac- 
cessibile, con  una  temperatura  che  assiderava  le  dita, 
non  appena  venissero  esposte.  Si  combattè  con  alterna 
vicenda  :  e  finalmente  sul  pendio  di  Cima  Fredda  gli 
austriaci  che  si  erano  trincerati  validamente  a  pochi  pas- 
si da  noi,  vennero  sloggiati,  inseguiti,  decimati,  e  ci  la- 
sciarono in  mano  un  gregge  compassionevole  di  prigio- 
nieri disfatti  ed  esausti. 

Le  grida  della  vittoria  dal  Mrzli  si  ripercossero, 
moltiplicate  dalla  montagna,  fino  alle  posizioni  del  Vo- 
dil e  riaccesero  nei  nostri  l'ardore  della  battaglia. 

L'attacco,  ch'era  stato  ributtato  replicatamente,  si 
avventò  per  un'ultima  volta  con  veemenza  magnifica; 
e  la  resistenza,  sotto  l'incalzare  dei  bombardieri,  fu  spez- 
zata, e  sotto  l'urto  delle  baionette  avventatesi  per  la 
breccia  aperta  dalle  bombe,  ifu  sradicata  dal  terreno... 

A  questo  periodo  d'intensa  attività  offensiva  sul 
fronte  dell'Isonzo  seguì  la  forzata  stasi  invernale,  in  cui 
tuttavia  non  mancarono  notevoli  nostre  iniziative.  Un 
comunicato  ufficiale  narrava  : 

«  Condotto  a  termine  il  complesso  lavorio  per  la  or- 
ganizzazione della  campagna  invernale,  il  nostro  eser- 
cito, che  pure  nel  cuore  dell'inverno  non  aveva  mai  de- 
sistito dai  metodici  approcci,  nel  passato  febbraio  ri- 
prendeva con  impulso  gradatamente  crescente  le  opera- 
zioni offensive. 

((  Di  esse,  un  primo  notevole  episodio  si  ebbe  nel- 
Toccupazione  della  zona  del  Collo  (Valle  Sugana),  cui 
seguirono    qualche    attacco  nella    zona    del    Monte    San 
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Michele  (Carso),  1'  ampliamento  dell'  occupazione  nel 
massiccio  della  Marmolada  (Alto  Avisio),  ed  una  sensi- 
bile avanzata  nella  zona  di  Piava  (medio  Isonzo)  oltre 
Globna  e  Zagora. 

{(  Ma  sullo  scorcio  del  febbraio  stesso  le  condizioni 
atmosferiche,  rimaste  fino  allora  eccezionalmente  favo- 
revoli, si  invertivano  bruscamente  dando  inizio  ad  un 
periodo  di  intemperie  ohe  tuttora  imperversa  con  mani- 
festazioni meteoriche  particolarmente  imponenti  nel  no- 
stro teatro  di  operazioni,  che  è  fra  tutti  quelli  della  o- 
dierna  guerra  europea  il  più  alpestre,  elevato  e  difficile. 
Nella  zona  montuosa  caddero  in  grandissima  copia  le 
nevi,  dando  origine  a  frequenti  e  grosse  valanghe  e  tal- 
volta a  slittamenti  di  estesi  campi  nevosi. 

((  Le  comunicazioni  di  ogni  specie  subirono  gravi 
interruzioni  :  numerosi  furono  i  travolgimenti  di  ricove- 
ri, di  baracche  e  di  colonne  di  uomini  e  salmerie  in  mar- 
cia. 

((  L'incessante  tormenta  rese  assai  difficile  ed  in 
qualche  caso,  fortunatamente  raro,  addirittura  impossi- 
bile l'opera  di  soccorso.  Questa  però,  già  organizzata 
con  saggia  previdenza,  potè  nel  .maggior  numero  dei 
casi  svolgersi  ampia,  sollecita  ed  efficace. 

((  Diretta  dalle  maggiori  autorità  militari  recatesi  sul 
posto  nei  momenti  più  gravi,  essa  portò  al  pronto  rista- 
bilimiento  delle  comunicazioni  e  dei  rifornimenti.  Si  de- 
plorano tuttavia  dolorose  ma  inevitabili  perdite  di  vite 
umane. 

((  Nella  zona  bassa,  piogge  intense  continuate  pro- 
vocarono franamenti  nelle  linee  di  difesa  e  nei  ricoveri. 
Per  la  piena  dei  fiumi  e  gli  allagamenti,  il  suolo  stempe- 
rato dall'acqua  si  rese  presto  impraticabile.  Le  strade 
anche  principali  rimasero  in  più  punti  interrotte.  Anche 
qui  le  accorte  predisposizioni  prese  e  la  sollecita  loro 
attuazione  permisero  di  porre  pronti  ripari  ai  danni,  e- 
vitando  gravi  crisi. 

((  Fu  dunque  in  tutto  il  teatro  delle  operazioni  una 
vera  battaglia  contro  gli  avversi  elementi,  che  dura  tut- 
tora ostinata  e  nella  quale  ancora  una  volta  rifulgono  lo 
spirito  di  abnegazione  e  l'attività  delle  nostre  truppe,  la 
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meravigliosa  resistenza  e  la  saldezza  fisica  e  morale  di 
esse. 

«  Ma  ciò  che  più  importa  rilevare  è  che  l'opera  av- 
versa e  in  molti  casi  funesta  degli  elementi  ha  intralcia- 
ta, ma  non  impedita,  l'attuazione  del  programma  che  il 
Comando  Supremo  aveva  assegnato  all'attività  militare 
del  nostro  esercito.  Se  le  perduranti  intemperie  hanno 
reso  finora  impossibili  operazioni  di  guerra  in  grande 
stile,  non  perciò  le  nostre  valorose  truppe  si  lasciano 
sfuggire  ogni  buona  occasione  per  agire  con  intensità  e 
vigore.  Neil'  alta  montagna,  ardite  scorrerie  di  nostri 
skiatori  si  succedono  con  frequenza.  Nella  zona  bassa, 
l'energica  azione  delle  artiglierie  mira  con  tiri  di  demo- 
lizione a  sconvolgere  ed  abbattere  le  difese  nemiche  e 
con  tiri  di  interdizione  ad  impedire  il  riattamento. 

<(  Nelle  soste  di  fuoco,  arditi  reparti  di  fanteria,  già 
addestrati  al  lancio  di  bombe  ed  all'uso  di  tubi  esplosi- 
vi, attendono  alla  distruzione  delle  poderose  difese  ac- 
cessorie che  nel  lungo  periodo  invernale  il  nemico  ha 
dovunque  accumulato. 

((  Lungo  tutta  la  fronte  proseguono  attivissime  le  o- 
perazioni  di  approccio  e  la  metodica  avanzata,  accom- 
pagnata, dove  è  appena  possibile,  da  improvvisi  atti  ag- 
gressivi e  risolutivi,  e  nella  duplice  aspra  lotta  con  gli  e- 
lementi  e  con  il  nemico  la  pertinacia  ed  il  valore  delle 
nostre  truppe  sono  coronati  da  felici  risultati,  nei  quali 
è  un  sicuro  affidamento  di  prossimi  maggiori  successi.  » 

S'avvicinò  la  primavera  :  e  la  mattina  dell'  1 1  marzo 
un  furioso  tuonar  di  cannoni  annunziava  la  ripresa  del- 
l'azione vivace.  Era  la  fraterna  risposta  dell'Italia  al- 
l'appello della  Francia  attaccata  a  Verdun... 

Infatti  i  giornali  francesi  annunziavano  che  per  non 
sguarnire  completamente  la  fronte  orientale,  la  Germa- 
nia aveva  fatto  appello  all' Austria-Ungheria,  chieden- 
dole 150.000  uomini  largamente  muniti  di  artiglieria  per 
operare  sulla  fronte  francese. 

((  Il  fatto  mostra  all'evidenza  —  scriveva  il  Matin  — 
che  le  riserve  tedesche  cominciano  ad  esaurirsi.  L'Au- 
stria  può   trovarne   nelle   guarnigioni  della   Serbia,    nel- 
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l'esercito  di  vigilanza  contro  la  Romania  e  sopra  tutto 
sulla  fronte  italiana;  ma  l'Italia  veglia.  Venuto  a  cono- 
scenza <li  queste  disposizioni,  il  Governo  Salandra  stimò 
suo  dovere  impedire  questo  spostamento  di  truppe,  e 
senza  che  la  Francia  lo  sollecitasse,  decise,  pienamente 
d'accordo  con  Cadorna,  di  iniziare  un'offensiva  sulla 
fronte  dell'Isonzo,  fra  Gorizia  e  il  mare.  L'offensiva  è 
cominciata  da  due  giorni,  e  i  nostri  valorosi  alleati  at- 
taccano su  un  terreno  argilloso,  reso  quasi  impraticabile 
dalle  piogge  torrenziali  degli  ultimi  giorni.  La  loro  of- 
fensiva inquieta  lo  Stato  Maggiore  austriaco  che  confes- 
sa la  grande  importanza  dei  combattimenti  che  stanno 
per  svolgersi  colà.  Così  le  divisioni  che  dovevano  lascia- 
re la  fronte  italiana  per  recarsi  su  quella  francese,  sono 
state  fermate  per  istrada,  e  sulla  fronte  italiana  sono  state 
inviate  truppe  dalla  Serbia  e  dal  Banato  di  Temesvar. 

((  Siamo  convinti  che  l'offensiva  italiana  intrapresa 
nel  momento  che  gli  austro-tedeschi  cercano  su  tutte  le 
fronti  truppe  per  menare  un  gran  colpo  in  Francia,  ot- 
terrà i  più  felici  risultati.  Il  popolo  francese  seguirà  i 
combattenti  che  lottano  nel  fango  del  Carso  con  la  stes- 
sa emozione  ohe  se  fossero  coi  suoi  soldati  dinanzi  a 
Verdun.  Quanto  essi  ora  stanno  compiendo,  mira  allo 
stesso  scopo  e  i  loro  sforzi  hanno  lo  stesso  valore  di  so- 
lidarietà che  se  i  corpi  ai  quali  appartengono  fossero 
stati  trasportati  nelle  trincee  del  Mort-Homme  e  di  Dou- 
aumont.  )) 

Il  maltempo  ostacolava  la  nuova  offensiva  italiana; 
ma  non  valeva  a  paralizzare  l'impeto  ardente  delle  no- 
stre truppe. 

Il  bollettino  ufficiale  del  1 4  recava  : 

((  Lungo  la  fronte  dell'Isonzo,  pioggia  dirotta  e  neb- 
bia ostacolarono  anche  ieri  l'azione  dell'artiglieria,  ac- 
crescendo la  impraticabilità  del  terreno.  Tuttavia  con 
alto  spirito  offensivo  le  nostre  fanterie  rinnovarono  feli- 
ci attacchi  alle  posizioni  nemiche,  specialmente  alle  fal- 
de del  Sabotino,  tra  il  San  Michele  e  San  Martino  del 
Carso,  ad  est  di  Monfalcone.  I  maggiori  risultati  si  eb- 
bero nella  zona  di  San  Martino,  ove  le  valorose  fanterie 

—  174  - 


IL  PRIMO  ANNO  DI  GUERRA 

della  brigata  Regina,  dopo  violenta  preparazione  di  ar- 
tiglieria, espugnarono  alla  baionetta  una  forte  ridotta, 
facendo  prigionieri  i  difensori. 

«  Alla  loro  sinistra  altri  riparti  irruppero  nelle  linee 
nemiche  presso  la  chiesa  di  San  Martino,  devastandole. 

((  A  sud-ovest  di  San  Martino  fu  conquistato  un  ca- 
posaldo di  difesa  del  nemico,  detto  il  «  Dente  del  Gro- 
viglio ». 

«  Complessivamente,  nella  giornata  furono  presi  254 
prigionieri,  dei  quali  5  ufficiali,  e  due  mitragliatrici.  » 

L'azione  proseguiva  accanita.  Il  bollettino  del  28 
marzo  annunziava  : 

«  Pioggia  e  nebbia  ostacolarono  anche  ieri  l'attività 
dell'artiglieria  nella  zona  dell'Alto  Isonzo.  Tuttavia  sul 
Mrzli  furono  demoliti  appostamenti  nemici  e  colpito  in 
pieno  un  cannone  lanciabombe. 

«  Nel  settore  di  Zagora,  nostri  arditi  bombardieri 
sconvolsero  una  trincea  nemica  fugandone  i  difensori, 

«  L'aspra  ed  accanita  lotta,  durata  circa  40  ore,  sul- 
le alture  al  nord-ovest  di  Gorizia,  si  è  chiusa  stamane 
col  successo  delle  nostre  armi. 

((  Dopo  un'intensa  concentrazione  di  fuoco  di  arti- 
glieria sui  nostri  trinceramenti  del  Grafenberg,  già  dan- 
neggiati dalle  precedenti  intemperie,  la  sera  del  26  l'av- 
versario pronunciava  con  ingenti  forze  un  violento  at- 
tacco. L'ostinata  resistenza  dei  nostri  trattenne  alle  ali 
le  irrompenti  masse  nemiche,  meoitre  al  centro,  dopo 
un  furioso  corpo  a  corpo,  un  battaglione  ripiegava  per 
circa  400  metri,  trascinando  seco  una  trentina  di  prigio- 
nieri. 

{(  Ieri  seguì  vivissimo  per  l'intera  giornata  il  fuoco 
di  interdizione  delle  opposte  artiglierie  sulla  contrastata 
posizione.  La  sera  le  nostre  fanterie  iniziarono  il  con- 
trattacco e  con  reiterati,  sanguinosi  sforzi,  mirabilmen- 
te secondate  dall'artiglieria,  espugnarono  i  perduti  trin- 
ceramenti. Caddero  nelle  nostre  mani  302  prigionieri, 
di  cui  1  1  ufficiali,  2  mitragliatrici,  fucili,  munizioni  in 
gran  numero  e  materiale  da  guerra  di  ogni  specie. 

((  Un  quarto  velivolo,  colpito  dal  nostro  fuoco  di  fu- 
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cileria,  Iha  atterrato  ieri  presso  Vittorio.  I  due  aviatori 
sono  prigionieri.  )) 

Due  giorni  più  tardi,  il  comunicato  di  Cadorna  di- 
ceva : 

({  Sulle  alture  a  nord-ovest  di  Gorizia  il  duello  delle 
artiglierie  durò  ieri  intenso  tutto  il  giorno.  A  notte  il  ne- 
mico, che  aveva  raccolto  ingenti  riserve,  pronunciò  un 
nuovo  violento  attacco.  Questo,  iniziato  all'estremità  set- 
tentrionale delle  alture  di  Podgora,  si  estendeva  in  bre- 
ve a  tutta  la  fronte  fino  al  Sabotino.  Particolarmente  ac- 
canita fu  la  lotta  nel  settore  a  cavallo  del  torrente  Feu- 
mica.  Più  volte  respinto,  l'avversario  rinnovava  ogni  vol- 
ta con  truppe  fresche  i  suoi  vani  e  sanguinosi  sforzi.  Fu 
infine  contrattaccato,  sbaragliato,  volto  in  fuga  e  lasciò 
nelle  nostre  mani   158  prigionieri,  dei  quali  5  ufficiali. 

((  Sul  Carso  azioni  varie  delle  artiglierie. 

((  Ad  est  di  Selz  i  nostri,  che  già  da  più  giorni  strin- 
gevano da  presso  un  forte  trinceramento  nemico,  nel 
pomeriggio  di  ieri  lo  attaccarono  di  viva  forza,  espu- 
gnandolo alla  baionetta.  Numerosi  contrassalti  eseguiti 
dall'avversario  sino  a  notte  avanzata,  furono  tutti  re- 
spinti. Nella  brillante  azione  prendemmo  al  nemico  202 
prigionieri,  dei  quali  7  ufficiali,  due  mitragliatrici,  un 
cannone  lanciabombe,  più  di  cento  fucili  e  numerose 
casse  di  munizioni  e  di  bombe.  » 

Ecco  ora  il  bollettino  ufficiale  del  31    marzo  : 

((  In  valle  di  Daone,  il  giorno  29,  scontro  di  piccoli 
riparti  sulle  pendici  di  monte  Melino.  Il  nemico,  respin- 
to e  fugato,  abbandonò  armi  e  munizioni. 

((  In  Valle  Sugana  le  nostre  artiglierie  dispersero  una 
colonna  e  carreggio  in  marcia  da  Calceranica  verso  Cal- 
donazzo. 

((  Son  segnalate  efficaci  azioni  della  nostra  artiglie- 
ria :  nell'Alto  Cordevole,  contro  baraccamenti  alla  te- 
stata di  Rio  Selvaza;  nell'Alto  Boite,  contro  truppe  ne- 
miche nei  pressi  di  Som-Pauses,  a  nord-ovest  di  Pode- 
stagno. 

a  Lungo  la  fronte  dell'Isonzo,  ieri,  azioni  intermitten- 
,ti  delle  artiglierie,  ostacolate  da  dirotta  pioggia. 
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((  Maggiori  particolari  intorno  al  successo  delle  no- 
stre armi  ad  est  di  Selz,  mettono  in  luce  la  bella  condotta 
della  Brigata  Acqui.  Il  giorno  27,  con  vigoroso  sbalzo 
offensivo,  essa  espugnava  un  tratto  di  circa  150  metri  di 
un  esteso  e  fortemente  munito  trinceramento  nemico. 
Rigettati  violenti  contrattacchi  deH' avversario,  le  valo- 
rose truppe,  risolute  ad  espugnare  ad  ogni  costo  l'intero 
trinceramento,  vi  riuscirono  nel  pomeriggio  del  29,  dopo 
tre  giorni  di  lotta  aspra  e  continua,  facendo  numerosi 
prigionieri  e  ricco  bottino  di  armi.  » 


L'inviato  speciale  del  Giornale  d'Italia  nella  zona 
di  guerra  pubblicò  una  lunga  narrazione  sulle  quaranta 
ore  di  combattimento  alla  soglia  di  Gorizia,  delle  quali 
è  parola  nel  comunicato  ufficiale  del  28  marzo.  Il  corri- 
spondente osservava  come  in  quella  zona  il  nemico  a- 
vesse  il  vantaggio  di  sovrastarci  e  di  rifornirsi  di  uomini 
e  di  materiale  con  grande  facilità,  traendoli  dal  vicino 
campo  trincerato  di  Gorizia. 

Le  prime  cannonate  austriache  cominciarono  a  ca- 
dere sulle  nostre  trincee  del  Podgora,  del  Grafenberg  e 
di  quota  /Cave  alle  16  del  26.  La  notte  precedente  gli 
zappatori  del  genio  avevano  iniziato  il  rafforzamento 
delle  nostre  posizioni  e  dovevano  continuare  nella  notte 
del  26.  Gli  ufficiali  aspettavano  ormai  l'attacco  e  aveva- 
no disposto  le  truppe  nei  punti  più  resistenti  delle  trin- 
cee. Le  artiglierie  nemiche  picchiavano  furiosamente  su 
tutta  la  linea  del  Podgora,  del  Grafenberg,  di  quota  Ca- 
ve e  anche  di  Feuma.  L'attacco  nemico  non  si  sviluppa- 
va ancora.  I  soldati  rimanevano  fermi  sotto  quell'uraga- 
no di  fuoco  che  di  tanto  in  tanto  lasciava  qualdhe  vuoto 
fra  le  truppe  più  esposte.  I  feriti  venivano  portati  via 
rapidamente  giù  per  i  camminamenti  fangosi,  per  sot- 
trarli all'imminente  assalto, 

((  Alle  19  precise* —  diceva  il  corrispondente  —  i 
soldati  con  i  nervi  tesi  da  tre  ore  di  combattimento  udi- 
rono prima  un  urrà  che  preannunziava  l'assalto  nemico, 
mentre  le  prime  bombe  a  mano  cadevano  fra  le  nostre 
file.   L'attacco  nemico  prendeva  di  mira  tre  punti,  il  ri- 
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piego  settentrionale  della  collina  del  Podgora,  la  fronte 
del  Grafen'berg  e  T appendice  di  quota  Cave.  Più  irruen- 
to  e  più  vasto  di  tutti  si  pronunziava  l'attacco  contro  le 
trincee  del  Grafenberg.  Una  folta  colonna  di  truppe  sti- 
riane  e  dalmate  si  riversava  prima  con  bombe  a  mano 
e  i>oi  alla  baionetta  verso  un  valloncello  ove  era  il  co- 
mando di  un  nostro  reggimento.  Il  pronto  accorrere  di 
un  riparto  di  -riserva  riuscì  ad  arginare  la  violenza  del- 
Tattacco.  » 

Ma  rincalzi  nemici  accorrevano;  tre  reggimenti 
austriaci  freschi  erano  impiegati  nell'attacco.  La  posizio- 
ne più  minacciata  era  quella  del  Grafenberg,  tenuta  da 
un  solo  battaglione,  assai  provato  durante  i  primi  at- 
tacchi. Giunse  l'ordine  di  ripiegare  e  abbandonare  la 
prima  e  seconda  linea  di  trincee,  in  attesa  dei  rinforzi 
che  erano  già  sulla  strada.  Il  ripiegamento  più  conside- 
revole, di  circa  quattrocento  metri,  avvenne  sulla  posi- 
zione centrale  del  Grafenberg.  Le  ali  avevano  resistito 
di  più  perchè  il  nemico  aveva  un  po'  rallentato  i  suoi 
sforzi  contro  le  posizioni  del  Peuma  e  del  Podgora,  con- 
centrandoli invece  sulla  linea  mediana  del  Grafenberg. 
Il  nemico  era  riuscito,  nella  prima  fase  del  suo  impetuo- 
so attacco,  a  trasportare  sulla  cresta  del  Peuma  due 
cannoni  da  montagna. 

«  Alla  mezzanotte  del  26  —  continuava  il  corrispón- 
dente —  cominciò  la  fase  della  nostra  ripresa  di  attività. 
Il  primo  attacco  delle  nostre  fanterie,  preceduto  dal  lan- 
cio di  bombe  a  mano,  fu  iniziato  da  un  battaglione 
del  glorioso  «  reggimento  di  San  Marco  ».  Erano  le  pri- 
me spinte  contro  le  linee  avanzate  del  nemico,  e  dopo 
un  assalto  alla  baionetta  all'una  di  notte  venne  ripresa 
una  prima  trincea.  Ma  la  posizione  da  noi  sgombrata, 
per  non  esporre  inutilmente  le  truppe  al  massacro,  oc- 
cupava una  zona  di  circa  400  metri  in  profondità.  Era- 
no  quindi  parecchie   le   posizioni  da   riprendere. 

La  lotta  proseguì  per  tutta  la  giornata  e  per  tutta  la 
notte  del  27. 

Oramai  nella  mattina  del  28,  alle  prime  ore  del- 
l'alba, la  nostra  superiorità  si  delineava, 
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Lo  sforzo  nostro  continuò  lungo  l'Isonzo  e  si  affer- 
mò in  notevoli  episodi.  Così  il  comunicato  dì  Cadorna 
del  23  aprile  annunziava  : 

((  Lungo  l'Isonzo  alto  e  medio  il  mal  tempo  osta- 
colò ieri  l'azione  delle  artiglierie. 

((  Sul  Carso  è  segnalato  un  nuovo  brillante  successo 
delle  nostre  armi.  Nella  zona  ad  est  di  Selz,  nel  pome- 
riggio di  ieri,  le  nostre  fanterie,  col  consueto  ed  efficace 
appoggio  delle  artiglierie  e  vincendo  l'ostinata  resisten- 
za nemica,  espugnarono  un  forte  trinceramento  lungo 
350  metri.  L'avversario,  ricevuti  rinforzi,  pronunziò  nel- 
la notte  due  violenti  contrattacchi,  riuscendo  la  seconda 
volta  a  penetrare  in  parte  del  perduto  trinceramento.  Ne 
fu  tosto  ributtato  con  un  ifurioso  corpo  a  corpo  che  gli 
costò  gravissime  perdite;  nel  complesso  dell'azione  cad- 
dero nelle  nostre  mani  133  prigionieri,  dei  quali  6  uffi- 
ciali, due  mitragliatrici,  circa  200  fucili,  apparecchi  lan- 
ciafiamme e  numerose  casse  di  munizioni  e  di  bombe.  » 

Ogni  giorno  segnava  un  atto  offensivo  da  parte  no- 
stra. E  quando  si  compì  il  primo  anno  di  guerra,  la  fron- 
te dell'Isonzo  era  stata  il  teatro  d'una  ardua,  tenace,  e- 
roica,  vittoriosa  battaglia,  dh'era  durata,  si  può  dire, 
per  tutti  quei  365  giorni... 


VII 
CARNIA  E  CADORE 

Lo   SBARRAMENTO  DELLE  PORTE  —  La  LOTTA   INTORNO   A  MoNTE  CROCE  — 

Il  Freikofel  conquistato  —  La  demolizione  di  Malborghetto  — 
Le  tre  Tofane  —  La  morte  del  generale  Cantore  —  L'epopea 
del  Col  di  Lana  —  «  Col  di  Ferro  »  —  La  presa  del  Monte  Sief 
—  La  «  montagna  d'inferno  »  —  I  Garibaldi  —  La  mina  colossa- 
le —  La  cresta  del  Col  di  Lana  saltata  in  aria  —  Cento  quin- 
tali di  gelatina  —  Un  ironico  invito. 


Il  settore  della  Gamia,  costituito  dal  displuvio  della 
barriera  montana  delle  Alpi  Carniohe,  è  tutto  d'alta 
montagna.  Impervio,  con  radi  passaggi,  con  due  sole 
ferrovie  a  tergo,  esso  non  consentiva  alle  nostre  truppe 
che  il  limitato,  ma  pur  arduo  obbiettivo  della  conquista 
degli  aspri  valichi  e  delle  alture  che  li  dominano. 

L'attiguo  settore  dell'Alto  Cadore  si  prestava,  pur 
tra  gli  ostacoli  delle  irte  montagne,  alla  minaccia  d'iso- 
lare le  comunicazioni  orientali  del  Trentino  col  resto 
della  (Monarchia  austriaca. 

Nell'uno  e  nell'  altro  dei  difficilissimi  settori,  nei 
quali  l'iniquo  confine  assegnava  all'Austria  tutti  i  van- 
taggi delle  posizioni,  lo  sforzo  delle  nostre  truppe  fu 
costante,  infaticabile,  e  diede  luogo  a  mirabili  episodi 
di  valore  e  di  successo. 

Pai  Piccolo,  Freikofel,  Pai  Grande  :  ecco  i  nomi  che 
fin  dall'inizio  della  guerra  tornavano  sempre  nei  bollet- 
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tini  ufficiali,  evocando  lo  svolgimento  della  più  tenace 
e  furibonda  guerra  nel  settore  carnico. 

La  necessità  di  assicurarci  la  difesa  o,  in  altri  ter- 
mini, di  chiudere  saldamente  le  porte  di  casa  nostra  — 
scriveva  dalla  fronte  della  Carnia  Baccio  Bacci  —  ci  ha 
costretti  fino  dal  principio  della  campagna  a  forzare  la 
resistenza  del  nemico  e  a  togliergli  quelle  posizioni  do- 
minanti, che  potevano  rappresentare  per  noi  un  peri- 
colo. Gli  austriaci  strategicamente  avevano  una  notevo- 
le superiorità,  e,  possessori  di  cime  importanti,  potevano 
tentare  di  penetrare  dalla  valle  della  Zeglia  nella  no- 
stra del  But,  attraverso  il  Passo  di  Monte  Croce  Carnico, 
basso  valico  delle  Carniche  principali,  antichissima  e 
battutissim.a  strada  di  comunicazione. 

Probabilmente  il  piano  del  nemico  doveva  essere 
quello  di  prender  subito  l'offensiva,  sfruttando  in  questo 
settore  la  situazione  vantaggiosa  che  aveva  a  confronto 
nostro,  infatti,  mentre  in  altre  parti  del  teatro  della  guer- 
ra l'avversario  o  non  aveva  attaccato  o  fiaccamente  a- 
veva  ostacolato  la  nostra  avanzata,  in  Carnia  le  sue  ar- 
tiglierie aprirono  il  fuoco,  sia  pure  senza  risultato,  contro 
di  noi,  il  23  maggio,  primo  giorno  di  ostilità. 

Ma  il  piano  avversario  era  previsto  e  da  parte  no- 
stra prendemmo  immediatamente  l'offensiva,  conqui- 
stando alla  baionetta  nella  notte  dal  24  al  25  il  passo 
Val  Inferno,  la  testata  Val  Degano,  la  sella  Prevaia,  al- 
la testata  di  Val  Raccolana,  e  gli  accessi  di  Valdogna. 

Mentre  le  nostre  artiglierie  bombardavano  Malbor- 
ghetto  e  la  conca  di  Plezzo  per  evitare  un'offensiva  au- 
striaca da  quella  parte,  attacchi  furibondi,  ripetuti  lun- 
gamente, prendevano  di  mira  il  passo  di  Monte  Croce, 
per  opporre  una  barriera  insuperabile  ad  un  disperato 
tentativo  di  invasione  austriaca. 

Monte  Croce  è  stato  il  campo  di  azioni  violente  da 
una  parte  e  dall'altra,  nelle  quali  le  artiglierie  si  batte- 
rono quasi  giornalmente,  con  livore  ostinato,  giacché 
per  gli  austriaci  si  trattava  di  forzare  la  nostra  difesa  per 
poi  scendere  lungo  la  valle  del  But,  afifluente  del  Taglia- 
mento.   Si   trattava     insomma     per   il   nemico     di   appli- 
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care  un  solo  punto  del  programma  di  Conrad  :  la  inva- 
sione delle  cinque  vallate  carniche. 

Per  rendere  impossibile  l'obbiettivo  militare  del  ne- 
mico, non  bastava  impedire  l'apertura  del  passo  di  Mon- 
te Croce,  difendendolo  con  opere  saldissime,  controbat- 
tendo efficacemente  l'azione  avversaria,  né  era  sufficien- 
te l'occupazione  di  altri  valichi  importanti.  Bisognava 
che  migliorassimo  le  nostre  posizioni  sul  confine  dei 
monti,  che  portassimo  più  in  alto  l'offesa,  per  dominare 
il  nemico  sul  versante  opposto.  Il  Freikofel,  il  Pai  Pic- 
colo, il  Pai  Grande,  dovevano  essere  i  nostri  baluardi; 
di  lassù  dovevamo  vigilare  le  mosse  dell'avversario  per 
sventare  i  suoi  piani  e  arrestarne  un  attacco  eventuale... 

Formidabile  impresa.  Il  Freikofel  è  descritto  dal 
Bacci  come  una  grande  massa  rotondeggiante,  tutta  nu- 
da, tutta  liscia,  senza  un  sentiero,  senza  un  dirupo  pra- 
ticabile, e  si  ha  l'impressione  che  impossibile  ne  sia  l'a- 
scesa lenta  e  pacifica.  Portare  la  guerra  lassù,  inerpi- 
carsi, a  forza  di  mani  e  di  piedi,  sulla  roccia  sdrucciole- 
vole, mentre  dall'alto  piovono  torrenti  di  fuoco  che  fan- 
no rotolare  corpi  morti  e  lamentare  feriti,  sembra  un 
sogno  folle,  una  sfida  lanciata  all'invulnerabile! 

Eppure,  gli  alpini  salirono  ed  occuparono  la  vetta. 

Vinsero  il  nemico,  che  lasciò  200  prigionieri,  lo  slog- 
giarono e  furono  padroni  della  cima.  Ciò  avvenne  l'otto 
giugno.  Il  giorno  seguente  gli  austriaci  ci  attaccarono  e 
cercarono  di  riconquistare  il  monte.  Ma  esso  ormai  era 
nostro.  Gli  alpini  nulla  rendono. 

Il  16  giugno  l'occupazione  si  estese  a  Pai  Piccolo  e 
rinforzò  le  trincee  che  già  si  aprivano  sulle  spalle  di  Pai 
Grande. 

Gli  austriaci  erano  rovesciati  sul  versante  opposto 
dei  tre  monti  e  l'Italia  li  guardava  dall'alto... 

Un  bollettino  del  generale  Cadorna,  con  la  consue- 
ta austera  sobrietà,  diceva  seniplicemente  che  «  il  gior- 
no 30  un'ardita  operazione,  intesa  a  cacciare  il  nemico 
da  Forcella  Cianalot  e  dal  Pizzo  Orientale  (Alto  Dogna), 
ebbe  felice  esito,  mercè  l'armonica  combinazione  dell'at- 
tacco frontale   diretto    da  Granuda   per  le   pendici  dei 
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Due  Pizzi  contro  la  Forcella,  e  con  l'azione  diversiva  di 
una  colonna  che  da  Forcella  di  Bielica  accennava  verso 
Lusnitz,   in  fondo  di  Val  Fella  ». 

Ora  bisogna  notare  che  le  posizioni  tenute  dal  ne- 
mico erano  della  ipiù  grande  importanza  tattica,  sia  per- 
dhè  servivano  a  disturbare  i  nostri  movimenti  e  persino 
gli  approvvigionamenti  ed  i  munizionamenti,  sia  perchè 
miravano  a  proteggere  la  resistenza  dei  forti  di  Malbor- 
ghetto  e  di  Hensel  ed  a  ritardare  Toccupazione  defini- 
tiva della  città  di  Malborghetto. 

Bisognava  dunque  batterle  ed  occuparle.  E  l'opera- 
zione fu  compiuta  con  grande  slancio  e  con  vivo  entu- 
siasmo dai  nostri  bravi  soldati. 

({  Io  ho  assistito  —  narrava  l'on.  De  Felice  —  da 
un  osservatorio  del  comando  a  tutto  lo  svolgersi  della 
battaglia. 

«  Le  batterie  siciliane  da  montagna,  nascoste  sopra 
un  colle  alla  sinistra  deHosservatorio  suddetto,  lancia- 
no vampe  e  fuoco  sul  nemico. 

{(  L'artiglieria  austriaca  risponde  sollecita,  indivi- 
dualizzando le  nostre  batterie  e  minacciando  di  smon- 
tarle. Però  i  suoi  shrapnels  scoppiano  un  po'  più  in  su, 
dove  è  trincerata  l'S^  compagnia,  senza  ferire  alcuno,  o 
lievemente  più  in  giù,  colpendo  soltanto  il  colle  su  cui 
erano  nascoste  le  nostre  batterie.  Unico  danno  :  qualche 
lieve  foro  sul  cappotto  del  colonnello  e  di  altri  ufficiali, 
ma  nessun  ferito. 

((  Il  colonnello,  visto  il  pericolo  che  corrono  le  bat- 
terie siciliane,  ordina  loro  la  cessazione  del  fuoco.  E  fa 
entrare  in  azione,  per  mezzo  del  telefono,  le  grosse  bat- 
terie da  fortezza,  nascoste  tra  le  anfrattuosita  ed  i  pen- 
dii dei  monti  e  delle  valli...  » 

Così  s'inizia  la  battaglia.  Il  tiro  indiretto  dell'arti- 
glieria pesante,  meravigliosam.ente  regolato  da  abili  se- 
gnalatori, sconcerta  a  tal  segno  l'artiglieria  nemica,  che 
le  fa  dimenticare,  o  trascurare,  o  abbandonare  addirit- 
tura l'identificazione  già  compiuta  delle  batterie  sici- 
liane. 

Poco  dopo,  infatti,  l'artiglieria  austriaca  è  costretta 
a  tacere.   Ma  non  tacciono  i  nostri  maggiori  pezzi,   che 
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spazzano  e  scompigliano,  senza  posa,  tutta  la  linea  ne- 
mica. 

La  fanteria  intanto  si  avanza  rapida  e  sicura;  occu- 
pa le  trincee  nemiche,  precedentemente  battute  dalle 
nostre  batterie;  scava  altre  trincee  avanzate  e  le  occu- 
pa sollecitamente,  premunendosi  così  contro  possibili 
attacchi  di  truppe  di  rincalzo. 

Infatti  i  rinforzi  arrivano.  Ma  il  treno  carico  di  sol- 
dati è  colto  in  pieno  dalle  nostre  artiglierie... 

La  fanteria  italiana  avanza  ed  occupa  definitiva- 
mente il  Cianalot,.  già  tenuto  dal  nemico,  à' impadroni- 
sce delle  vette  dei  Due  Pizzi,  che  domineranno  le  ulti- 
me alture  ancora  austriache  rimaste  a  guardia  di  Mal- 
borghetto... 

La  demolizione  del  potente  forte  di  Malborghetto 
fu  un  trionfo  per  l'artiglieria  italiana. 

Una  tremenda  pioggia  di  fuoco  rovesciarono  nella 
zona  di  Malborghetto  i  nostri  grossi  cannoni.  Le  granate 
hanno  cambiato  aspetto  e  forma  alla  montagna.  Le  fra- 
ne prodotte  dalle  esplosioni  hanno  addirittura  ostruita 
una  parte  della  valle,  deviando  il  corso  del  Fella!  Le  cu- 
pole d'acciaio  del  forte  erano  tutte  frantumate  :  e  i  can- 
noni austriaci  erano  ridotti  al  silenzio. 

((  La  sorpresa  del  nemico  —  scriveva  Mario  Sobre- 
ro  —  vedendosi  bersagliato  da  pezzi  che  dovevano  es- 
ser piazzati  in  luoghi  da  esso  ritenuti  impraticabili,  si 
dice  che  fu  immensa.  Proporzionata  al  miracolo  che  i 
nostri  avevano  compiuto. 

((  E  il  miracolo  è  dovuto  all'abnegazione  dei  nostri 
soldati,  che  si  prodigarono  in  modo  inverosimile  per  il 
traino  dei  cannoni;  all'abilità  degli  ufifìciali  che  traccia- 
rono e  degli  uomini  che  costruirono  in  pochissimo  tem- 
po le  strade;  alla  potenza  delle  macchine  trattrici. 

((  Queste  ultime  ci  sono  invidiate  non  solo  dal  ne- 
mico, ma  anche  dagli  alleati.  Una  Commissione  di  uffi- 
ciali britannici  le  ha  fatte  oggetto  d'uno  studio  partico- 
lare. 

{(  Si  è  sempre  detto  —  e  nessuno  dubita  che  sia  la 
verità  —  che  la  preparazione  austriaca  risaliva  a  molto 
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tempo  addietro,  ed  era  straordinariamente  accurata  e 
dispendiosa.  Ma  l'Italia,  abilmente  sfruttando  le  nostre 
risorse  di  genialità  e  di  prontezza,  ha  riparato  il  difetto 
della  preparazione  in  un  modo  degno  di  noi  :  coli' im- 
provvisazione. E  i  risultati  ottenuti  sorprendono.  Pro- 
digi! 

((  Queste  strade,  per  esempio,  che  si  arrampicano 
sulla  costa  di  montagne  dove  parrebbe  impossibile  trac- 
ciare anche  solo  una  mulattiera,  le  hanno  create,  a  furia 
di  lavoro  infaticabile,  pungendo  la  roccia  colle  perfora- 
trici, sfaldandola  colle  mine,  livellandola  col  piccone  e 
la  vanga,  superando  con  ponti  saldissimi  gli  abissi,  soste- 
nendo le  frane  con  muraglie  incrollabili,  i  nostri  meravi- 
gliosi soldati, 

{(  Le  hanno  create  in  un  tempo  che  sembra  incre- 
dibile. Ci  hanno  lavorato  il  genio  e  gli  alpini  e  i  territo- 
riali,  gareggiando  di  buona  volontà  e  di  maestria...  )) 

Il  primo  colpo  di  cannone  contro  Malborghetto  fu 
tirato  il  12  giugno  da  Cadorna.  All'indomani  fu  incen- 
diata, con  esplosione  di  depositi  di  munizioni,  la  parte 
alta  di  Malborghetto;  il  14  esplose  la  parte  bassa  del 
forte  Hensel;  il  17  fu  ruinata  la  cortina  che  unisce  l'o- 
pera alta  all'opera  bassa  di  Malborghetto  e  le  piazzuole 
dell'artiglieria  scoperta;  il  24  fu  sfondata  una  cupola 
del  forte  Hensel;  nuovi  danni  alle  opere  di  Malborghet- 
to furono  ottenuti  con  azioni  dei  primi  giorni  di  luglio; 
il  29  fu  sfondata  un'altra  cupola  del  forte  Hensel. 

((  Ora  —  scriveva  dal  campo  Massimo  Bontempelli 
• —  Malborghetto  tace.  Gli  austriaci  lo  hanno  fornito  di 
appariscenti  cupole  di  cartone,  per  ingannare  i  nostri 
sull'effetto  dei  tiri  :  ma  il  cartone  non  fa  il  monaco,  e 
quel  cartone  è  oggetto  di  riso  ai  nostri  allegri  artigheri... 

«  Tace  Malborghetto,  ma  parla  ancora,  dietro  Mal- 
borghetto, il  Nebria,  parla  ancora  il  Gugberg.  La  serie 
delle  cime  da  prendere,  delle  valli  da  varcare,  dei  forti 
da  smantellare,  par  che  si  rinnovi  a  ogni  nuova  conqui- 
sta. Battute  le  opere  stabili,  le  cime  all'intorno,  che  era- 
no nidi  solitari  d'uccelli  rapaci,  e  ieri  posti  di  sentinelle 
avanzate  od  osservatori,   diventano  esse  stesse  forti.   Le 
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opere  permanenti  cedono  il  luogo  alle  batterie  mobili  : 
il  lavoro  d'individuazione  deve  rinnovarsi  ogni  giorno. 
Tutta  la  somma  della  guerra  si  restringe  nelle  pupille 
di  pochi  osservatori,  che  debbono  ogni  giorno  scoprire 
una  vampa  nuova,  minima,  senza  fuoco,  sortire  da  un 
crepaccio  fino  a  quell'ora  muto  e  cieco  :  e  sanno  che 
quella  vampa  è  già  pronta  a  spostarsi,  sanno  che  do- 
mani dovrà  rinnovarsi  il  lavoro  di  scoperta. 

«  Così  si  cerca  di  moltiplicare  l'azione  dei  tiri  indi- 
retti :  e  alcuni  di  questi  angusti  e  proifondi  incassamenti 
di  montagne  son  diventati  vere  e  proprie  orchestre  di 
artiglieria,  disposte  secondo  la  varia  portata  degli  stru- 
menti, pronti  a  un  cenno  direttoriale  che  scateni  la  sin- 
fonia... )) 

Da  Selva  di  Cadore  la  strada  sale  alla  Forcella  di 
Nuvolau.  Ecco  le  cime  ohe  sembrano  inaccessibili,  le 
tre  Tofane,  famose  per  varie  azioni  di  guerra  che  su  di 
esse  si  svolsero,  per  il  furioso  impeto  con  cui  noi  le 
assalimmo  e  per  la  disperata  resistenza  effettuata  dagli 
austriaci.  La  prima  delle  Tofane,  detta  anche  Tofana 
di  Rozes,  la  più  accosta  a  chi  osserva  il  panorama  dal- 
la forcella  del  Nuvolau,  è  la  meno  alta  :  3220  metri  : 
la  seconda,  o  Tofana  di  mezzo,  è  l'eccelsa,  poiché  si 
eleva  a  3241  m.etri.  È  sotto  questa,  in  un  canalone,  sol- 
co oscuro  nell'uniformità  grigia  della  pietra,  che  cadde, 
colpito  da  una  fucilata  in  fronte,  sparatagli  da  un  ber- 
sagliere tirolese  appKDstato  sulla  vetta,  il  generale  An- 
tonio Cantore. 

Mario  Bassi  si  ebbe  da  un  capitano  di  Stato  Mag- 
giore i  particolari  precisi  di  questa  morte.  Il  generale 
aveva  spinto  le  sue  truppe,  che  già  avevano  con- 
quistato la  Tofana  terza,  all'  assalto  della  Tofana 
seconda.  Asprissima  impresa,  che  durò  lunghi  giorni, 
che  costò  gravi  sacrifizi.  1  nostri  avevano  superato  la 
mezza  costa  del  monte;  e  si  tenevano  aggrappati,  si  può 
dire,  alla  roccia,  trincerati  così  come  il  luogo  poteva 
darne  modo,  molestati  continuamente  dal  fuoco  dei  ber- 
saglieri tirolesi  che  occupavano  la  vetta.  Il  canalone  di 
cui  ho  detto,   appariva  invalicabile  :    i   tirolesi  lo   domi- 
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navano  completamente  con  il  loro  fuoco;  e  bastava  che 
un  uomo  vi  si  avventurasse,  ohe  infallibilmente  cadeva, 
colpito  con  precisione  matematica. 

—  Andrò  io!  —  dichiarò  una  mattina  il  generale 
Cantore. 

Il  capitano  che  comandava  la  compagnia  estrema, 
più  prossima  al  canalone,  tentò  di  persuaderlo  della  te- 
merità del  suo  atto  :  ma  il  generale  andò  avanti;  e  ap- 
pena ebbe  girata  la  rupe,  e  stava  per  imboccare  il  ca- 
nalone, una  fucilata,  una  sola,  partì  dall'alto  :  egli  si 
accosciò,  piombò  giù  fulminato;  era  stato  colpito  in  mez- 
zo alla  fronte. 

((  Rispetto  al  settore  di  guerra  —  scriveva  il  Bassi 
al  principio  di  settembre  —  che  si  può  considerare  in- 
torno alla  forcella  del  Nuvolau,  le  posizioni  austriache 
possono  essere  determinate  così  :  la  linea  che  comincia 
dal  Col  di  Lana  —  il  quale  resta  notevolmente  arretrato 
su  la  sinistra  —  si  prolunga  al  monte  Sief,  al  monte 
Settsass,  al  Sasso  di  Stria  —  i  quali  tutti,  dal  punto  ove 
siamo,  ci  nascondono  il  massiccio  dell' Averau;  —  e  si 
prolunga  ancora,  come  appare  scoperto  di  qua,  dalla 
forcella  dell'Averau  alla  forcella  di  Travenanzes,  alla 
Tofana  prima,  al  monte  Cavallo.  Posizioni  fortissime, 
trincerate,  armate  di  artiglierie  di  medio  e  di  grosso  ca- 
libro. » 

Col  di  Lana  :  nome  leggendario,  legato  per  sempre 
ai  più  prodigiosi  episodi  del  valore  italiano. 

Il  30  ottobre,  il  comunicato  del  generale  Cadorna 
annunziava  : 

((  La  resistenza  nemica  sul  Col  di  Lana  nell'alto 
Cordevole  va  cedendo  ai  reiterati  colpi  della  nostra  vi- 
gorosa offensiva.  Il  mattino  del  28  le  nostre  truppe  at- 
taccarono alla  sommità  del  costone  di  Salesei  (2200  me- 
tri) il  caposaldo  della  difesa  nemica,  consistente  in  una 
ridotta  e  in  più  ordini  di  trinceramenti  attigui.  Sconvol- 
te dall'artiglieria  le  linee  di  difesa  nemica,  le  nostre  fan- 
terie irruppero  alla  baionetta  e  le  conquistarono  pren- 
dendovi prigionieri  277  cacciatori  dell'Imperatore   (Kai- 

-  187  - 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

serjàgers),   dei  quali  9  ufficiali,   9  mitragliatrici  e  molto 
materiale  da  guerra.  » 

Da  tempo  le  nostre  truppe,  con  epico  ardimento  e 
con  ferrea  abnegazione,  s'erano  spinte  su  per  le  pendici 
del  monte,  conquistando  ad  una  ad  una  le  trincee  che 
le  tagliavano.  E  salendo  s'erano  annidate  proprio  sotto 
le  ridotte  e  i  trinceramenti  che  con  le  ridotte  formavano 
sistema  al  sommo  dei  due  costoni,  dove  questi  si 
spiccano  a  gradino  dalla  vetta.  E  da  settimane  lavora- 
vano e  combattevano  in  condizioni  che  dovevano  appa- 
rire insostenibili.  Eppure  tenevano  fermo.  Poi,  scon- 
volte dall'artiglieria  le  difese  nemiche,  le  nostre  fante- 
rie salirono  impetuose  all'assalto  :  e  prepararono  la  de- 
finitiva conquista. 

Il  giorno  8  novembre  il  bollettino  ufficiale  comuni- 
cava : 

((  Nell'alto  Cordevole  la  nostra  offensiva  contro^  il 
formidabile  baluardo  del  Col  di  Lana  è  stata  coronata 
da  successo.  Le  eccezionali  difficoltà  del  terreno,  accre- 
sciute da  numerose  e  potenti  difese,  l'accanita  resisten- 
za nemica,  i  rigori  precoci  dell'inverno  non  valsero  ad 
arrestare  l'avanzata  delle  nostre  valorose  truppe.  Nel 
pomeriggio  di  ieri,  dopo  efficace  preparazione  delle  ar- 
tiglierie, le  nostre  fanterie,  con  un  ultimo,  furioso  at- 
tacco, espugnarono  le  posizioni  nemiche,  piantando  la 
nostra  bandiera  sull'aspra  vetta  che  si  eleva  tra  le  nevi 
a  2464  metri.  Furono  finora  presi  un  centinaio  di  prigio- 
nieri, tra  i  quali  quattro  ufficiali,  appartenenti  al  3°  reg- 
gimento cacciatori  dell'Imperatore  (Kaiserjager),  una  mi- 
tragliatrice, grande  copia  di  munizioni  ed  altro  mate- 
riale da  guerra.  » 

Il  critico  militare  del  Corriere  della  Sera  commen- 
tava : 

«  Col  di  Ferro  lo  battezzarono  i  soldati  che  il  1 6  lu- 
glio cominciarono  la  scalata  del  monte  terribile  :  Col  di 
Ferro.  E  il  nome  è  rimasto.  Pareva  che  la  designazione 
geografica  fosse  troppo  molle  per  quella  montagna  che 
da  infinite  trincee,  da  una  formidabile  catena  di  fortini, 
scagliava  piombo  e  acciaio  sugli  assalitori,  che  batterie 
nascoste  più  lontano  proteggevano  con  una  grandine  di 
ferro. 
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((  L'attacco  al  Col  di  Lana,  dopo  una  lunga  prepa- 
razione, dopo  la  conquista  delle  cime  vicine,  si  era  ini- 
ziato dal  vallone  di  Andraz,  su  per  le  pendici  di  Salesei 
e  di  Agai,  due  dei  costoni  che  spiccandosi  dalla  vetta 
del  monte  le  formavano  intorno  come  una  corona  di 
contrafforti. 

((  Piantatesi  nei  trinceramenti  avanzati  che  il  nemi- 
co teneva  sui  due  contrafforti  dopo  una  magnifica  irru- 
zione alla  baionetta,  le  nostre  truppe  allargavano  verso 
sinistra  la  loro  fronte  d'attacco,  conquistavano  successi- 
vamente il  costone  che  scende  a  Pieve  di  Livinallongo, 
poi,  di  recente,  quello  che  s'abbassa  su  Livine.  E  men- 
tre questo  lento  avvolgimento  si  compieva  e  questo  brac- 
cio armato  dei  nostri  s'avvinghiava  intorno  al  monte,  da 
ogni  parte  si  saliva  con  la  tenace  ardimentosa  opera  del- 
le trincee  d'approccio.  Su  tutti  i  costoni  i  soldati  s'ar- 
rampicavano con  le  loro  trincee  a  zig-zag,  sfidando  il 
fuoco  micidiale  dei  difensori  della  montagna  —  truppe 
sceltissime,  del  3*"  reggimento  Kaiser jàger  in  gran  parte, 
e  forti  delle  posizioni  dominanti,  strapiombanti  quasi 
sulle  nostre  —  sfidando  la  fucileria,  il  fuoco  delle  mi- 
tragliatrici, lo  scoppiar  delle  bombe  ruzzolate  giù  per 
le  chine  a  centinaia. 

((  11  1 9  ottobre  la  mossa  avvolgente  si  era  spinta  fi- 
no a  Sief;  il  20,  profondi  reticolati  Venivano  distrutti  e 
estesi  campi  di  mine  fatti  brillare;  il  22  un  munito  for- 
tino, eretto  a  mezza  costa  del  monte,  era  espugnato;  il 
23  altre  due  di  queste  ridottine  cadevano,  e  una  quarta 
il  26  e  una  quinta  il  27.  11  nemico,  minacciato  verso  il 
monte  Sief,  verso  Ja  sua  unica  via  di  ritirata,  concentra- 
va i  suoi  sforzi  contro  la  mossa  avvolgente.  Ma  intanto 
soccombeva  sulla  fronte  :  la  mattina  del  28  il  caposal- 
do della  sua  difesa  frontale  —  una  ridotta  fiancheggiata 
e  protetta  dinanzi  da  più  ordini  di  trincee  che  si  ergeva 
al  sommo  del  costone  di  Salesei,  a  2200  metri  —  veniva 
conquistato  alla  baionetta.  Era  il  principio  della  fine.  La 
crisi  della  difesa  austriaca,  valorosa  difesa,  si  svolgeva, 
precipitava  allo  scioglimento  nel  silenzio  quasi  comple- 
to dei  bollettini.  Il  1°  novembre  il  comunicato  afììciaìe 
annunziava  genericamente   ((  nuovi  progressi  ».   Ora   l'o- 
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pera  lunga  e  sanguinosa  è  coronata  dalla  vittoria  :  una 
perfetta  preparazione  d'artiglieria,  un  ultimo  furioso  as- 
salto, e  le  estreme  posizioni  sono  state  strappate  al  ne- 
mico; la  bandiera  tricolóre  sventola  tra  le  nevi  della  vet- 
ta a  2464  metri.  » 

All'indomani   Cadorna    annunziava  : 

'((  Nell'Alto  Cordevole  la  notte  sull'S  il  nemico  ten- 
tò con  forze  rilevanti  di  riconquistare  la  vetta  del  Col  di 
Lana.  Respinto  il  violento  urto,  i  nostri  passarono  alla 
controffesa  ed  incalzando  l'avversario  in  fuga  raggiun- 
sero ed  espugnarono  la  cima  di  Monte  Sief,  ohe  si  erge 
a  2426  metri  a  nord  del  Col  di  Lana.  » 

Così  l'impresa  del  Col  di  Lana  si  completava  con 
la  conquista  del  Sief,  il  monte  che  sbarrava  le  vie  per 
le  quali  dal  Nord  si  poteva  arrivare  alla  formidabile  po- 
sizione conquistata     con  meraviglioso  valore. 

Sulle  lotte  che  portarono  a  questa  ardua  conquista, 
un  combattente  al  Col  di  Lana  scriveva  : 

((  Mancano  poche  ore,  e  il  tricolore  verrà  finalmen- 
te piantato  sulla  posizione  più  importante  di  questo  set- 
tore. Lassù  tuonerà  finalmente  il  cannone  italiano  e  col- 
pirà più  giusto  di  quello  nemico.  È.  stata  ed  è  una  lotta 
da  giganti.  Credo  che  il  nemico  non  abbia  mai  combat- 
tuto con  tanto  accanimento.  Tutti  i  mezzi  più  terribili 
sono  stati  usati,  tutti  gli  ordigni  più  micidiali.  Si  va  al- 
l'assalto preoccupati  più  dai  tranelli  tesi  dal  nemico, 
che  dal  piombo  che  lanciano  i  cannoni.  Infiniti  retico- 
lati, bocche  da  lupo,  mine,  coprono  il  terreno  dove  dob- 
biamo passare;  eppure  si  avanza  sempre,  senza  paura, 
distruggendo,  disperdendo  pattuglie  nemiche,  sotto  u- 
na  grandine  di  proiettili  che  sbalordisce. 

((  Quante  fatiche  ci  costa  questa  montagna  inferna- 
le! Il  nemico  non  vuol  persuadersi  a  cedere,  compren- 
de che  la  perdita  sarà  grave  per  lui.  Dalla  montagna 
vien  buttato  contro  di  noi  di  tutto  :  bombe  a  mano,  sas- 
si; ma  noi  sempre  avanti.  Bisogna  occupare  la  cima  :  è 
l'ordine.  E  la  cima  verrà  occupata.  Lo  vuole  lo  Stato 
Maggiore,  ma  lo  vogliamo  anche  noi,  per  vendicare  le 
vittime  che  sono  cadute,  in  lunghe  giornate  di  combatti- 
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mento.   Lo  comprende  tutto  questo  il  nemico;  e  quindi 
ci  attacca  disperatamente    coi  mezzi  di  difesa...  » 

Altri  particolari  si  ebbero  poi  da  varie  parti.  Un  fe- 
rito narrò  le  gesta  dei  volontari  garibaldini  della  briga- 
ta «  Alpi  )),  che  dopo  mesi  di  tenacia  combattiva  riu- 
scirono ad  espugnare  il  Col  di  Lana. 

((  Dei  fratelli  Garibaldi  —  egli  disse  —  che  si  spn 
dimostrati  veramente  degni  del  loro  grande  nome,  E- 
zio  —  attualmente  ferito  a  Roma  —  si  mostrava  sempre 
allegro,  coraggioso,  forse  anche  temerario;  egli  trascina 
irresistibilmente  non  solo  i  volontari,  ma  anche  i  soldati 
permanenti.  Ricciotti  si  trova  ora  a  Roma  in  convale- 
scenza per  una  sino  vite;  Sante  è  rimasto  ferito  ad  una 
mano  durante  una  operazione  per  il  taglio  dei  retico- 
lati austriaci.  Menotti,  tenente,  è  comandante  di  com- 
pagnia,  Peppino,   colonnello,   è  ispettore  del  reparto. 

((  Quando  uno  di  loro  sta  per  compiere  un'azione 
con  rischio  della  vita,  se  le  necessità  nnilitari  non  sono 
d'ostacolo,  cerca  di  avvicinare  i  fratelli  per  salutarli.  È 
una  specie  di  testamento  d'amore  che  garantisce  della 
perfetta  coscienza  della  impresa  da  compiere.  Tra  loro 
parlano  inglese.  Si  salutano,  si  baciano  anche,  risoluti, 
forti,  coraggiosi,   e   partono  sereni  e  sicuri...  » 

E  il  combattente,  che  alla  vigilia  della  conquista  a- 
veva  preannunziato  il  successo,  scriveva  poi  a  vittoria 
ottenuta  : 

«  Vi  dissi  nella  mia  precedente  delle  difficoltà  im- 
mense che  si  sono  dovute  superare  per  giungere  alla 
conquista  del  monte  :  ma  non  vi  sono  parole  per  poter 
descrivere  l'aspra,  sanguinosa  lotta,  e  non  vi  sono  elogi 
sufficienti  per  l'ardore  delle  nostre  truppe.  Siamo  noi 
stessi  meravigliati  della  nostra  resistenza,  della  nostra 
abnegazione.  L'artiglieria  ha  fatto  prodigi.  Per  giornate 
intere  ha  resistito  al  duello  coi  forti  nemici  che,  senza 
tregua,  buttavano  fuoco  e  piombo  sulle  posizioni  da  noi 
occupate.  Sopra  una  sola  di  queste  ho  contato  io  più 
di  quattrocento  granate  in  breve  tempo.  Vi  era  da  di- 
ventar pazzi  :  eppure,  nessuno  dei  comandanti  ha  per- 
sa la  sua  calma  abituale,   nessuno  dei  soldati  è  venuto 
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meno  al  proprio  dovere,  nessun  comando  che  giungeva 
tra  quell'inferno,  è  stato  trasgredito.  Mentre  le  artiglie- 
rie sostenevano  la  loro  lotta  disperata,  al  basso,  lungo 
il  monte,  si  susseguivano  i  combattimenti  delle  fante- 
rie, in  piccoli  reparti,  in  pattuglie,  in  lotte  di  imboscata. 
Adagio  adagio  il  nemico  andava  ritirandosi,  risponde- 
va meno  violentemente  ai  colpi  nostri,  qualche  cannone 
cessava  di  rispondere.  Quindi  l'ardore  cresceva  man 
mano  che  avanzavamo  :  e  così,  senza  riposare  mai,  sen- 
za mangiare  qualche  volta,  col  nome  d'Italia  sulle  lab- 
bra, arrivammo  alla  cima  agognata,  disperatamente,  ma 
inutilmente  difesa  dal  nemico.  » 

Ma  una  cresta  era  rimasta  ancora  in  possesso  del 
nemico  :  e  resistette  lungamente  ad  ogni  attacco.  Final- 
mente, il  19  aprile  1916,  un  comunicato  ufficiale  ne  an- 
nunziava la  caduta  in  questi  termini  : 

((  La  notte  sul  18,  sul  Col  di  Lana,  sconvolte  le  li- 
nee nemiche  con  brillamento  di  poderose  mine,  i  no- 
stri assalirono  e  conquistarono  l'estrema  cresta  occiden- 
tale del  monte,  ancora  in  possesso  dell'avversario.  Il  ri- 
parto nemico  che  occupava  le  trincee  restò  in  gran  par- 
te sepolto  od  ucciso. 

((  I  superstiti,  164  «  Kaiserjager  »,  dei  quali  9  uffi- 
ciali, caddero  nelle  nostre  mani,  insieme  con  ricco  bot- 
tino di  armi,  munizioni,  e  materiale  da  guerra. 

((  Il  mattino  del  19,  una  colonna  nemica  accorrente 
verso  il  Sief,  fu  ributtata  e  dispersa  dalle  nostre  arti- 
glierie. » 

All'indomani  il  bollettino   aggiungeva  : 

«  Sul  Col  di  Lana  il  bottino  finora  raccolto  compren- 
de un  cannone,  quattro  mitragliatrici,  alcune  centinaia 
di  fucili,  e  grande  quantità  di  munizioni  e  di  viveri.  » 

Ben  laconiche  parole  per  annunziare  la  grandiosa 
operazione  di  guerra,  ohe  destò  meraviglia  ed  ammira- 
zione. 

((  L'ordine  di  operazione  —  scriveva  un  ufficiale  di 
artiglieria  —  venne  nella  giornata  del  17.  Esso  parlava 
chiaro.  Alle  23  la  cima  del  Col  di  Lana  sarebbe  saltata 
in  aria,  e  le  artiglierie  avrebbero  bombardato  con  f  jc- 
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co  infernale  la  cima  stessa,  per  soli  tre  minuti.  Dopo  di 
che  la  nostra  fanteria  sarebbe  andata  all'attacco.  Appe- 
na ricevuto  l'ordine,  in  attesa  dell'ora  dell'azione,  era- 
vamo tutti  nervosi.  Il  nostro  capitano,  dopo  aver  aggiu- 
stato il  tiro  nella  giornata,  ci  aveva  fatto  graduare  qua- 
ranta colpi  per  ogni  pezzo,  che  si  sarebbero  dovuti  spa- 
rare con  fuoco  celerissimo  nei  tre  minuti  convenuti.  Non 
me  ne  scorderò  finche  vivrò.  Tutti  i  pezzi  erano  al  mas- 
simo ordine.  Ad  ogni  pezzo  un  ufficiale.  Finimmo  di  ce- 
nare verso  le  21.30  ed  alle  22.30  uscimmo  dalla  baracca 
per  recarci  ai  nostri  pezzi.  Era  una  serata  di  paradiso  : 
la  luna  piena,  la  notte  calma  come  forse  non  era  mai 
stata  prima  di  allora.  Io  coll'orologio  alla  mano  conta- 
vo i  secondi  che  mi  separavano  dal  momento  dell'azio- 
ne. In  quell'istante  tutti  i  nostri  orologi  segnavano  la 
stessa  ora.  Vennero  le  23  e  nulla  si  intese.  Solo  qual- 
che razzo  si  innalzò  maestoso  dalle  nostre  posizioni,  e 
ricadde  lento,  lasciando  la  sua  scia  luminosa  per  qual- 
che tempo.  Vennero  le  23.30.  Mezz'ora  di  attesa  ansio- 
sa, indescrivibile.  Fremevamo  tutti.  Non  si  resisteva 
più.  Ad  un  tratto,  nella  calma  della  notte,  una  immensa 
colonna  di  fumo  degradante  a  ventaglio,  si  levò  dalla 
cima  di  Col  di  Lana  e  un  rombo  assordante  echeggiò. 
La  cima  era  saltata  in  aria  e  l'eco  ebbe  appena  il  tem- 
po di  ripercuotersi,  che  tutte  le  artiglierie  aprirono  il 
fuoco  e  la  voce  assordante  dei  nostri  cannoni  ricoprì  la 
azione  della  mina  formidabile.  Io  ed  i  miei  serventi  non 
ci  vedevamo  più.  Il  fumo  ci  accecava,  il  rombo  ci  assor- 
dava. Ero  sempre  coli' orologio  alla  mano,  pronto  a  far 
cessare  il  fuoco  appena  trascorsi  i  tre  minuti.  Con  tutto 
ciò  i  colpi  si  susseguivano  con  celerità  vertiginosa.  I  no- 
stri cannoni  erano  divenuti  mitragliatrici.  La  nostra  sola 
batteria  in  tre  minuti  sparò  160  colpi.  Gli  austriaci,  pre- 
si alla  sprovvista  dal  rombo  dello  scoppio  della  mina, 
aprirono  anch'essi  un  fuoco  irifernale.  Ma  i  loro  tiri 
non  erano  precisi  come  i  nostri.  Anzi,  molti  cannoni  e- 
videntemente  sparavano  solo  per  sparare. 

((  Finiti  i  miei  tre  minuti  di  fuoco,  venni  fuori  dalla 
cannoniera  con  tutti  i  riliei  soldati,  e  volli  godermi  il 
grandioso   spettacolo.    Non   lo   scorderò   mai.   Sembrava 
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che  l'ira  di  Dio  si  fosse  scatenata  sulla  terra.  In  ogni 
punto  bagliori  di  colpi  in  partenza  e  di  colpi  in  arrivo. 
In  quel  momento  un  solo  pensiero  era  in  noi  tutti  :  quel- 
lo della  brava  fanteria  che  sapevamo  avanzare  fra  quel- 
l'uragano di  ferro  e  di  fuoco.  Il  fuoco  degli  austriaci  du- 
rò ininterrotto  e  rabbioso  fino  alle  ore  due. 

((  Una  telefonata  del  capitano  mi  chiamò  al  telefo- 
no :  «  Le  cose  vanno  bene.  Lo  comunichi  anche  ai  no- 
stri. Allunghi  il  tiro  di  cinque  ettometri.  »  Queste  parole 
furono  per  me  le  più  eloquenti,  furono  per  me  la  cer- 
tezza della  conseguita  vittoria.  I  nemici  fuggivano  terro- 
rizzati e  noi  li  inseguivamo  cogli  shrapnel»  dei  nostri 
meravigliosi  cannoni.  Alle  2.45  un'altra  telefonata  mi 
avvertiva  di  cessare  il  fuoco  celere  e  di  continuarlo  con 
un  sol  pezzo  per  tutta  la  .notte.  Cima  Lana  era  nostra, 
e  con  essa  tutte  le  posizioni  fortificate  circostanti...  Noi 
riportammo  lievissime  perdite.  Gli  austriaci  furono  fatti 
a  pezzi  o  prigionieri.  Alcuni  furono  trovati  nelle  galle- 
rie, inebetiti  dalla  sorpresa  e  dallo  spavento.  Si  può 
dire  che  i  nostri  non  spararono  un  colpo  di  fucile.  A 
quest'ora  la  nostra  artiglieria  è  già  piazzata  sulla  cima 
conquistata,  a  2400  metri.  È  meraviglioso,  sorpren- 
dente. » 

Alla  mina  gigantesca  si  lavorava  da  quattro  mesi  : 
cento  quintali  di  gelatina  v'erano  stati  sepolti... 

L'Austria  cercò,  al  solito,  di  negare  o  sminuire  il 
nostro  successo;  ma  un  comunicato  ufficiale  italiano  ri- 
stabiliva così  la  verità  : 

«  Il  comando  supremo  austriaco  non  sa  rassegnarsi 
alla  clamorosa  perdita  del  massiccio  del  Col  di  Lana. 
Sul  posto  reitera  i  tentativi  di  attacco,  nel  bollettino 
moltiplica  le  menzogne  :  con  pari  infelicissimo  successo, 
nel  campo  dei  fatti  come  in  quello  delle  parole. 

((  Dal  giorno  in  cui  i  famosi  Kaiserjager  perdettero 
l'ultimo  lembo  della  cresta  del  Col  di  Lana  arrenden- 
dosi a  noi  in  numero  di  circa  200,  un  violento  fuoco  di 
artiglieria  nemica  bersaglia  giorno  e  notte  le  posizioni 
da  noi  conquistate. 

«  Durante   le   tregue,    forze   avversarie,    sempre   rin- 
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novantisi,  e,  ben  inteso,  sempre  valorosissime  —  è  il 
bollettino  austriaco  che  lo  proclama  —  tentano  dispera- 
ti attacchi.  Le  nostre  truppe  sostengono  con  la  consueta 
saldezza  il  fuoco  nemico  e  col  non  meno  consueto  impe- 
to alla  baionetta  ne  ributtano  ogni  velleità  offensiva. 

«  Il  comando  austriaco,  non  sappiamo  in  verità  se 
quello  supremo  o  quello  locale  dell'Alto  Cordevole,  con- 
ta gli  attacchi  falliti  e  li  attribuisce  a  noi. 

((  Per  dare  poi  maggior  parvenza  di  verità  alle  pro- 
prie affermazioni,  il  comando  austriaco  ha  inventato 
un  punto  che  chiama  «  di  appoggio  »  sulla  cresta  nord- 
occidentale del  Col  di  Lana,  del  quale  le  sue  truppe  si 
sarebbero  impadronite  il  giorno  22,  e  contro  il  quale 
fallirebbero  i  nostri  immaginari  attacchi. 

((  Che  cosa  sia  effettivamente  questo  punto  «  di  ap- 
poggio »  e  dove  si  trovi,  il  bollettino  austriaco  si  guar- 
da bene  dal  precisare;  le  formule  vaghe  sono  le  più  a- 
datte  a  raccontare  frottole. 

((  La  verità  è  che  la  cresta  del  Col  di  Lana  è  tutta 
in  nostro  possesso  e  che  punti  di  appoggio  sulla  cresta 
stessa,  airinffuori  della  vetta  da  noi  posseduta,  non  esi- 
stono che  nella  fervida  immaginazione  del  comando  ne- 
mico, il  quale  potrebbe,  del  resto,  per  persuadere  l'o- 
pinione pubblica  europea  della  esattezza  delle  proprie 
affermazioni  e  della  mendacità  delle  nostre,  rinnovare 
l'invito  per  una  visita  sui  luoghi  a  qualche  compiacente 
amico  neutrale.  La  stagione  primaverile  è  propizia  per 
le  gite  in  montagna...  » 

Inutile  dire  che  l'invito  ironico  non  fu  accettato. 


vili 

NEL  TRENTINO 

La  cronistoria  delle  operazioni  —  Le  parole  di  Gabriele  D'Annun- 
zio —  Il  piano  d'invasione  —  La  preparazione  del  Pozzacchio  — 
Una  muraglia  di  forti  —  La  conquista  di  Monte  Maronia  —  Un 
cerchio  di  ferro  —  Le  fasi  dell'avanzata  —  I  primi  sintomi 
dell'offensiva  austriaca  —  Cadorna  nel  Trentino  —  I  combat- 
timenti sull'Adamello  —  «  Un  miracolo  della  guerra  odierna  » 
—  Il  nemico  cannoneggia  Asiago  —  L'offensiva  si  sferra  —  La 
invasione  imminente  —  L'esercito  fa  più  del  suo  dovere. 


Delle  operazioni  nel  Trentino  durante  i  primi  mesi 
della  guerra,  diede  notizia  ai  cittadini  di  Trento  Ga- 
briele d'Annunzio  nel  messaggio  lanciato  mentre  vola- 
va sulla  città.  È.  un'esatta  cronistoria,  quella  ch'egli  trac- 
ciò. 

Parlando  del  Tonale,  il  poeta  diceva  : 
«  Il  24  Maggio,  al  primo  impeto,  le  nostre  truppe  oc- 
cupano il  Monte  Tonale  (il  Tonale  italiano)  che  domina 
il  valico  e  la  Forcellina  di  Montozzo,  donde  un  assalto 
austriaco  proveniente  dalla  Valle  del  Noce,  da  Pejo,  po- 
trebbe ferire  il  fianco  e  le  spalle  delle  nostre  posizioni. 
Subito  s'apre'  il  colloquio  tra  i  nostri  forti  e  quelli  del 
nemico,  tra  le  nostre  e  le  sue  batterie.  Gli  Austriaci 
hanno  un  ottimo  ordine  di  forti  al  Tonale  :  in  prima  li- 
nea il  Saccarana  e  i  Pozzi  Alti,  in  seconda  linea  il  For- 
te Vecchio  e  il  Forte  Nuovo  di  Strino.  Di  là  da  queste 
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opere,  essi  tengono  con  più  linee  di  trincee  ben  costrut- 
te il  Tonale  austriaco  e  il  Monticello. 

((  Mentre  le  artiglierie  continuano  a  ragionare,  fa- 
zioni di  fanterie  si  svolgono  da  ambo  le  parti.  Nella  pri- 
ma decade  di  Giugno  il  nemico  tenta  assalti  notturni 
contro  la  sella  del  Tonale  e  contro  la  Cima  Cady.  Noi 
tentiamo  di  sorprendere  le  posizioni  del  Moiiticello  col 
favore  della  nebbia.  Ma  la  nebbia  improvvisamente  si 
scioglie  rivelandoci  al  nemico.  Fallita  la  sorpresa,  ripie- 
ghiamo con  agio, 

((  Ai  primi  di  Luglio  il  Saccarana  e  le  posizioni  del 
Monticello  cominciano  a  soffrire  del  nostro  fuoco  osti- 
nato. Il  15  Luglio  drappelli  nemici,  varcato  il  più  vasto 
ghiacciaio  del  gruppo  dell'Adamello,  la  Vedretta  del 
Mandrone,  assalgono  pei  passi  di  Venerocolo  e  di  Bri- 
zio  le  nostre  posizioni  al  rifugio  Garibaldi.  Mirano  a 
compiere  una  puntaglia  o  almeno  a  disegnare  una  mi- 
naccia sul  nostro  retroguardo,  contro  la  grande  strada 
che  conduce  al  Tonale.  Vengono  respinti.  I  passi  me- 
desimi dai  quali  avevano  essi  tentata  la  scorreria,  pas- 
si che  si  elevano  a  più  di  tremila  metri,  sono  validamen- 
te occupati  dai  nostri.  Come  il  30  è  rinnovata  l'incur- 
sione attraverso  il  ghiacciaio,  basta  la  difesa  dei  posti  a- 
vanzati  a  fiaccarla. 

((  Il  7  d'Agosto  è  buona  giornata,  fratelli  —  segui- 
tava il  poeta.  —  Pensate  la  Punta  di  Ercavallo,  tremenda 
e  la  cresta  rupestre  che,  spiccandosi  dalla  Cima  d'Albio- 
le  e  terminando  alla  Cima  di  Boai,  sta  tra  la  Valle  di 
Vermiglio  (percorsa  dalla  strada  del  Tonale)  e  la  Valle 
del  Monte,  di  dove  un  cammino,  uscendo  dalla  Valle 
di  Vermig^lio  a  Ossana,  sale  per  Pejo  alla  Forcellina  di 
Montozzo.  Quivi  i  nostri  alpini  travagliano,  e  riescono  a 
cacciare  dai  trinceramenti  i  drappelli  nemici  che  guar- 
dano essa  Valle  del  Monte.  L'  artiglieria,  portentosa- 
mente issata  a  più  di  tremila  metri  su  la  Pùnta  d'Erca- 
vallo,  decide  queste  alte  battaglie  montane.  E  l'auda- 
cia tenace  s'avanza,  nei  giorni  di  poi,  lungo  la  cresta 
dalla  Cima  d'Albiole  alla  Cima  di  Boai,  così  che  il  ven- 
tuno Agosto  è  raggiunta  la  testata  di  Strino,  tributaria 
della  Valle  di  Vermiglio,   raggiunto  è  il  costone  del  Re 
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di  Val.  Il  18  Agosto,  il  nemico  sgombra  il  forte  dei  Poz- 
zi Alti.  Il  28,  abbandona  andhe  il  forte  Saccarana.  Con 
qualche  cannone  in  salvo  e  con  altri  sopraggiunti,  for- 
ma una  nuova  fronte  di  difesa. 

((  Il  25  Agosto  la  via  dei  .ghiacciai  dell' Adamello  gli 
è  nettamente  preclusa,  con  la  occupazione  del  Passo  di 
Lago  Scuro  e  del  G>rno  Bedole,  che  dà  a  noi  il  domi- 
nio sopra  la  testata  della  Val  di  Genova. 

((  Ecco,  dunque,  che  al  Tonale  abbiamo  demolita  la 
prima  linea  delle  difese  permanenti  austriache,  abbia- 
mo gettato  una  sorta  di  duplice  ponte  in  territorio  osti- 
le a  tramontana  e  a  mezzogiorno  del  valico,  occupando 
le  testate  delle  Valli  del  Monte,  di  Strino  e  di  Ge- 
nova. » 

Poi  Gabriele   d'Annunzio   parlava  delle  varie  valli. 

«  11  24  Maggio  —  egli  diceva  — '■  subito  sconfinando 
le  nostre  truppe  occupano  il  Ponte  Caiffaro.  Non  è  an- 
cor là,  a  cavallo,  il  vostro  Ergisto  Bezzi?  Il  29,  piantano 
la  bandiera  su  Cima  Spessa  allo  sbocco  della  Val  di  Le- 
dro  nella  Giudicaria.  Il  2  Giugno,  sono  già  a  Condino  e 
si  collegano  a  sinistra  con  compagnie  alpine  scese  dalla 
Val  Camonica.  Via  via  tutto  il  versante  destro  della  Val 
Daone  è  conquistato  dai  nostri,  munito  per  la  difesa  e 
per  l'offesa.  Il  28  Luglio,  il  Monte  Lavanech  e  la  Cima 
Pissola,  le  due  ultime  vette  contrastate,  ci  appartengono. 
Dalla  posizione  della  Val  Daone  stendiamo  la  mano  a- 
gli  assalitori  del  Tonale,  mentre  sbarriamo  la  Val  di 
Chiese  presso  Cimego  e  dominiamo  dalle  alture  di  mez- 
zodì la  Valle  di  Ledro  e  il  Ponale  fino  al  Lago  di  Garda. 

((  Su  la  riva  orientale  del  Garda,  un  colpo  di  sopras- 
salto ci  dà  il  possesso  dell'Altissimo.  Sconficcato  è  il 
coniò  austriaco  che  s'addentrava  iniquo  a  Cima  Val 
Dritta,  nel  massiccio  del  Baldo.  Il  Monte  Foppiano  e 
più  a  levante  il  Baffelan  e  il  Pasubio,  difficili  rocche  di 
sasso,  vengono  espugnati  speditissimamente.  La  nostra 
forza  avanza  lungo  l'Adige,  per  luna  e  per  l'altra  riva. 
Il  27  Maggio  le  nostre  compagnie,  guidate  da  una  eroi- 
na giovinetta  per  nome  Maria  Abriani,  prendono  Ala 
sorridendo. 
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((  Per  la  Val  d'Adige,  per  la  Vallarsa,  lungo  il  va- 
sto sperone  che  le  separa  con  le  vette  e  i  dorsi  della 
Cima  di  Posta,  della  Cima  Levante,  della  Cima  di  Mez- 
zana, di  Coni  Zugna,  e  via  via  pel  massiccio  del  Pasu- 
bio  e  del  Col  Santo,  procediamo  a  grado  a  grado.  Gli 
Austriaci  abbandonano  il  forte  del  Pozzacchio,  che  per 
nostra  ventura  non  è  compiuto  e  non  può  sbarrarci  il 
passo  in  Vallarsa. 

a  Così  ora  teniamo  —  diceva  il  poeta  —  i  monti  so- 
pra Riva,  di  tanta  ertezza,  che  i  forti  di  essa  Riva  sfug- 
gono al  loro  dominio,  rimanendo  in  un  angolo  morto. 
Anche  teniamo  le  alture  di  Brentonico  sopra  Mori,  dal- 
le quali  la  linea  nostra  scende  attraverso  l'Adige  tra 
Serravalle  e  Marco,  risale  per  la  Zugna  Torta,  donde 
abbiamo  in  signoria  la  dolce  Rovereto  veneta,  focolare 
di  cultura  latina,  che  la  rabbia  austriaca  dal  Biaena  e  dal 
Finonchio    potrebbe    distruggere    se    l'occupassimo. 

((  Dalla  Zugna  Torta  le  nostre  trincee  calano  nella 
Vallarsa,  si  prolungano  a  tramontana  del  Pozzacchio, 
cingono  il  versante  settentrionale  del  Col  Santo,  rag- 
giungendo attraverso  la  Valle  del  Leno  di  Terragnolo 
il  Monte  Maronia. 

((  È  questa  la  più  considerevole  delle  conquiste  re- 
centi compiuta  dalle  nostre  meravigliose  fanterie  lan- 
ciate contro  i  forti  di  Folgaria  dall'altipiano  a  ponente 
di  Arsiero.  Già  uno  di  essi  forti,  il  Dosso  di  Sommo,  a 
men  ohe  due  chilometri  dal  Maronia  è  smantellato.  Il 
forte  del  Finonchio  e  quello  del  Sommo  Alto  cercano 
di  contenderci  questa  vetta  del  Maronia,  che  nelle  no- 
stre mani  è  un  potentissimo  arnese  contro  la  resistenza 
austriaca;   ma  non  prevarranno. 

((  A  levante  del  Monte,  stabilite  le  nostre  posizioni 
principali  al  Campomolon  e  a  Tonezza,  abbiamo  bat- 
tuto in  breccia  fin  dall'inizio  della  guerra  i  forti  di  Lu- 
serna,  di  Busa  Verle,  di  Spitz  Verle,  su  l'altipiano  di 
Lavarone,  e  costretto  il  nemico  ad  abbandonarli.  An- 
che l'opera  più  importante  nel  sistema  di  Lavarone  è 
omai  quasi  demolita.  Ma  gli  Austriaci,  con  batterie  mo- 
bili accortamente  dissimulate  nelle  cavità  dell'altipiano 
selvoso,   cercano    tuttavia   di    contrastarci    il    passo.    Fin 
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dal  29  Maggio  Vezzena  è  nostra;  e  guadagniamo  terre- 
no ogni  giorno,  a  prezzo  di  fatica  e  di  pazienza.  Di 
tanto  ci  sarà  più  caro. 

((  Ben  più  rapida  e  agevole  è  la  conquista  della  Val- 
sugana,  pei  fianchi  e  nel  fondo.  Il  30  Maggio  la  nostra 
linea  è  già  ad  otto  chilometri  da  Borgo  e  si  appoggia 
robustamente  ai  due  versanti  della  Valle.  Circa  un  me- 
se dopo,  il  29  Giugno,  l'ala  sinistra  occupa  il  Monte  Ci- 
varon,  la  destra  tiene  il  corso  del  Torrente  Maso.  Il  26 
Agosto  con  mano  repentina  abbiamo  l'Armentera  e  il 
Salubio  :  Borgo  è  quivi  dentro.  Il  28,  col  medesimo  sti- 
le, prendiamo  la  Cima  Cista. 

((  Avete  voi  nella  mente  i  luoghi?  —  chiedeva  d'An- 
nunzio. —  Li  avete  negli  occhi?  Qui  ci  serriamo  addosso 
ai  forti  del  gruppo  di  Le  vi  co,  difesa  avanzata  della  vo- 
stra città,  fratelli. 

((  Quasi  senza  contrasto  possediamo  la  Valle  Cismon 
a  tramontana  di  Feltre.  Il  nemico,  cedendola,  ha  di- 
strutto San  Martino  di  Castrozza,  ai  piedi  dell'erta  che 
conduce  al  passo  di  Rolle.  Quasi  ogni  notte  le  pattuglie 
austriache  scendono  tra  le  macerie  di  San  Martino,  dal 
passo  di  Rolle  dov'è  la  loro  difesa  più  salda.  Dalla  Ci- 
ma Cista  sopra  Borgo,  la  nostra  linea  si  stende  attraver- 
so le  Dolomiti  per  la  cima  d'Asta  fino  a  toccare  le  ra- 
dici delle  Pale  di  San  Martino;  segue  poi  la  frontiera 
fino  a  raggiungere  la  Valle  di  San  Pellegrino,  tributaria 
dell'  Avisio,  dove  dallo  scorcio  di  Giugno  occupiamo 
la  Punta  Tasca  e  la  Cima  di  Costabella.  Di  qui  re- 
spingiamo ogni  assalto  nemico,  sia  pur  rinforzato  dalle 
artiglierie  del  Colle  Ombert.  Abbiamo  sconvolto  alcune 
trincee,  a  ponente  di  Costabella,  il  6  di  Settembre;  e  se- 
guitiamo lo  sforzo. 

«  Dalla  Marmolada  e  dal  Passo  di  Pedala,  donde 
cannoneggiamo  il  nemico  nelle  sue  valli,  la  linea  nostra 
attinge  il  Col  Toront,  che  scende  verso  il  Boite,  verso 
Livinallongo. 

((  La  nostra  azione  nella  Valle  di  questo  nome,  nel- 
l'alta Valle  del  Boite,  si  iniziò  alla  fine  di  Maggio  col 
bombardamento  delle  opere  di  Livinallongo  e  di  quei!  : 
ohe  più  a  settentrione  difendono  il  Passo  di  Falzarego. 
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Chiudono  le  prime  gli  accessi  alle  Valli  dell'  Abbadia, 
di  Gardena  e  dell'  Avisio,  donde  potremmo  scendere 
alle  spalle  di  Trento,  verso  Egna  e  Bolzano;  fiancheg- 
giano le  seconde  lo  sbarramento,  vigilando  altri  cam- 
mini nella  Valle  deirAbbadia,  donde  si  cala  a  Brunico 
in  Pusteria. 

((  Avendo  scosso  entrambi  i  gruppi  muniti,  le  no- 
stre fanterie  infaticabili  si  vanno  impadronendo  a  poco 
a  poco  della  severa  zona  interposta.  Il  16  Luglio  rag- 
giungono la  linea  che  dal  Colle  dei  Bois  e  dalla  Cima 
di  Falzarego  arriva  al  sommo  dei  costoni  di  Salesei  e 
di  Agai,  contrafforti  del  Colle  di  Lana,  nella  Valle  di 
Livinallongo.  Il  29  Luglio  anche  il  costone  del  Col  di  La- 
na, òhe  scende  su  Pieve,  è  preso  d'assalto.  Il  5  Agosto 
le  nostre  truppe  guadagnano  terreno  in  elevazione,  e- 
spugnando  un  validissimo  trinceramento  a  difesa  della 
parte  alta  di  esso  costone.  Gli  Austriaci  tengono  la  vet- 
ta, e  la  coronano  più  in  basso  con  trincee  che  strapiom- 
bano sopra  le  nostre.  Qua  e  là,  soltanto  una  cinquantina 
di  metri  separa  le  due  fronti. 

«  D'ambo  le  parti  la  lotta  d'artiglieria  si  esaspera. 
Non  ci  arrestiamo  —  concludeva  il  poeta.  —  La  lentez- 
za non  ci  spossa,  anzi  ci  tempra.  » 

Il  piano  d'invasione  della  pianura  veneta,  accarez- 
zato per  tanti  anni  da  Conrad  von  Hoetzendorf,  fu  al- 
l'inizio della  guerra  sventato  dall'ardimento  infaticato 
dei  nostri,  che  occuparono  subito  il  monte  Pasubio,  Col 
Santo,  Coni  Zugna  e  Zugna  Torta. 

La  nostra  fortunata  manovra  condusse  pure  ali* 
scoperta  di  uno  dei  maggiori  monumenti  della  premedi-- 
tazione  austriaca  contro  l'Italia.  Gli  austriaci  infatti  fu- 
rono costretti  a  sgombrare  frettolosamente  il  forte  di 
Pozzacchio,  dopo  avervi  appiccato  il  fuoco.  Ma  l'opera 
di  guerra  lungamente  preparata  dagli  austriaci  e  non 
ancora  compiuta,  era  troppo  resistente  perchè  le  fiam- 
me  potessero  distruggerla. 

Essa  è  rimasta  in  piedi  a  dimostrare  quanto  è  stata 
opportuna  la  nostra  dichiarazione  di  guerra  all'Austria. 
Abbiamo   fatto   appena   in   tempo.  Un   ritardo   di   pochi 
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mesi  significava  dar  modo  all'Austria  di  portare  i  suoi 
cannoni  nelle  ridotte  già  pronte,  con  ipiena  libertà  di 
dominare  e  di  distruggere  Schio. 

Il  forte  di  PozzaccKio  rappresenta  un  modello  del- 
l'architettura militare  contemporanea.  È  scavato  tutto 
nella  roccia  :  invisibile  al  di  fuori,  malgrado  la  sua  po- 
sizione elevata. 

Quando  salimmo  a  visitarlo  —  narrava  Giovanni 
Miceli  —  seguimmo  un  sentiero  aspro  attraverso  l'erta. 
Il  forte  non  doveva  avere  strade  per  la  frontiera  italia- 
na. Bastava  che  avesse  davanti  libero  l'orizzonte  al  tiro 
dei  suoi  cannoni. 

Il  forte  consiste  in  una  ridotta  centrale,  destinata 
a  un  pezzo  da  305,  scavata  nella  roccia  per  più  di  100 
metri.  Questa,  mediante  passaggi  sotterranei,  è  in  co- 
municazione con  le  altre  ridotte,  destinate  a  pezzi  di 
diverso  calibro,  e  con  i  depositi  di  munizioni. 

Di  fuori  sorgevano  due  caserme.  Ora  —  notava  il 
Miceli  —  son  rimasti  in  piedi  soltanto  i  muri  esterni;  al- 
l'interno son  mucchi  di  rovine  lasciati  dall' incendio.  Ma 
bastano  a  provare  che  le  caserme  erano  splendide,  do- 
tate di  ogni  comjort  :  luce  elettrica,  riscaldamento  a 
termosifone,  bagni  ,per  gli  ufficiali,  doccie  calde  per  i 
soldati.  Le  caserme  erano  complete,  perchè  gli  austria- 
ci usano  costruire  prima  le  caserme,  poi  i  forti.  Ed  è  ri- 
masta in  piedi,  quasi  intatta,  una  casermetta  per  i  sol- 
dati del  genio,  addetti  ai  lavori. 

Ma  la  prudenza  austriaca  previde  anche  la  even- 
tualità di  un  assedio,  con  la  conseguente  necessità  di 
sgombrare  le  splendide  caserme.  In  tal  caso  la  guarni- 
gione aveva  belli  e  pronti  i  suoi  ricoveri  scavati  nella 
roccia.  I  corridoi  sotterranei  menavano  a  quattro  grandi 
gallerie,  destinate  ad  alloggio.  Corridoi,  gallerie,  si  e- 
stendono  nelle  viscere  della  montagna  per  ben  sei  chi- 
lometri... 

Era  una  vera  muraglia  di  forti  che  l'Austria  aveva 
costrutto  nel  Trentino;  eppure  le  nostre  truppe  erano 
riuscite  a  sgretolarla,  a  penetrare  nel  vivo  delle  difese 
nemiche;  ogni  giorno  un  ostacolo  cadeva  dinanzi  a  qual- 
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cuna  delle  nostre  colonne,  ogni  giorno  si  compiva  un 
passo  innanzi.  Il  progresso  era  lento,  non  poteva  non 
essere  lento,  data  la  formidabile  organizzazione  difen- 
siva che  si  trattava  di  rompere,  ma  era  continuo.  La  no- 
stra non  poteva  essere  guerra  di  colpi  di  scena,  di  ra- 
pide manovre,  di  celeri  avanzate  :  da  per  tutto  la  mon- 
tagna aiutava  il  nostro  nemico,  favoriva  la  sua  difesa, 
dava  enorme  valore  ai  suoi  forti.  La  rapida  caduta  delle 
fortezze  belghe  o  russe  non  poteva  essere  presa  come 
termine  di  confronto,  perchè  laggiù  si  trattava  di  for- 
tezze sorgenti  in  mezzo  a  pianure,  adatte  all'impiego  di 
grandi  masse,  di  fortezze  alle  quali  era  facile  avvicinarsi 
con  le  grossissime  artiglierie,  di  fortci^ze  che  per  varie 
ragioni  non  poterono  essere  adeguatamente  difese  da 
truppe  mobili  o  che  non  si  volle  far  difendere  da  trup- 
pe mobili,  per  evitare  di  farle  catturare  insieme  con  la 
fortezza. 

Noi  dovemmo  condurre  un  vasto  assedio  a  fortezze 
di  montagna,  ben  difese  da  truppe  mobili,  le  forze  del- 
le quali  erano  centuplicate  dalla  difficoltà  del  terreno, 
contro  le  quali  non  ci  sarebbe  servita  neppure  una  pre- 
ponderanza schiacciante  di  numero  :  noi  dovemmo  per- 
sino costruire  le  strade  d'accesso,  gli  approcci  a  queste 
fortezze,  sui  fianchi  di  burroni,  fino  a  vette  impervie... 

Ogni  progresso  da  noi  compiuto,  —  notava  il  cri- 
tic®  militare  del  Corriere  della  Sera  —  dev'essere  salu- 
tato con  viva  soddisfazione,  con  profonda  ammirazione 
per  il  valore  e  la  pertinacia  dei  nostri  soldati,  che  sanno 
compiere  tali  imprese  superando  tutte  le  difficoltà,  ab- 
battendo tutti  gli  ostacoli.  Ecco,  ad  esempio,  la  conqui- 
sta della  posizione  di  Monte  Maronia,  a  settentrione  di 
Monte  Maggio,  a  nord-ovest  di  Arsiero.  V'era  una  for- 
tissima ridotta  che  sul  costone  ad  occidente  del  Monte 
Maggio  ci  precludeva  l'avanzata.  E  le  nostre  truppe 
l'hanno  espugnata.  L'annunzio  è  venuto  a  noi  nel  bol- 
lettino del  21  agosto.  L'artiglieria  nemica  ha  battuto  fu- 
riosamente la  posizione  da  noi  conquistata;  noi  abbiamo 
risposto,  ci  siamo  afforzati,  ora  abbiamo  fatto  un  nuovo 
passo  in  avanti,   e  un  passo  di  grande  importanza  per 
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r andamento  della  lotta  in  quella  zona.  Guardiamo  la 
carta  :  ecco,  al  nord  del  Monte  Maggio,  la  vetta  di  Mon- 
te Maronia  (1705  m.).  Due  chilometri  più  a  nord  è  il 
Doss  del  Sommo  o  Doss  di  Somme  (1671  m.),  presso  la 
vetta  del  quale  s'annida  un  forte,  il  più  occidentale  dei 
forti  dell'altipiano  selvoso  di  Folgaria,  che  batte  a  un 
tempo  la  valle  di  Terragnolo,  accesso  a  Rovereto,  e  in- 
sieme col  suo  fratello  di  Sommo  Alto  —  che  dista  tre 
chilometri  dal  Monte  Maronia  —  le  mulattiere  che  dal- 
l'aitipiano  d'Arsiero  conducono  a  quello  di  Folgaria, 
raggiungendo  le  eccellenti  strade  che  scendono  a  JRove- 
reto  e  a  Galliano.  E  a  sei  chilometri  e  mezzo  a  nord-o- 
vest del  Monte  Maronia,  in  linea  d'aria,  la  linea  che 
percorrono  le  granate,  sorge  il  terribile  Finonchio,  il 
forte  scavato  nella  roccia  a  1603  metri  d'altezza,  che 
difende,  col  forte  Ghelio  e  con  quello  di  Monte  San 
Bernardo  o  di  Biaena,  la  conca  di  Rovereto.  È  da  que- 
sti forti  di  Doss  di  Somme,  di  Sommo  Alto,  che  le  arti- 
glierie austriache  di  ogni  calibro  hanno  rovesciato  una 
gragnuola  di  colpi  sulla  nostra  posizione  di  Monte  Ma- 
ronia. 

E  da  questa  nuova  posizione  —  concludeva  il  cri- 
tico militare  —  che  si  trova  in  nostro  sicuro  possesso,  la 
gragnuola  sarà  restituita  ai  forti  austriaci,  appena  le 
nostre  artiglierie  pesanti  saranno  portate  lassù.  In  ciò 
sta  appunto  l'importanza  della  nostra  nuova  conquista, 
nel  fatto  che  essa  ci  gioverà  nell'attacco  dei  forti  di 
Doss  di  Somme,  di  Sommo  Alto  e  anche  di  Finonchio. 

L'occupazione  italiana  nel  Trentino  —  scriveva  un 
ufficiale  dalla  fronte  —  è  un  cerchio  di  ferro  che  si  va 
stringendo  sempre  più.  Ed  infatti,  atterrate  le  mete  del- 
la vecchia,  infelice  frontiera,  fin  dai  primi  giorni  della 
guerra  le  nostre  truppe  seppero  creare  un  altro  tempo- 
raneo e  saldo  confine,  munendo  di  batterie  e  di  fortilizi 
le  vette  più  impervie,  progredendo  arditamente  per  le 
vallate,  scalando  le  roccie,  aprendo  nei  fianchi  delle 
montagne  le  nuove  vie  romane  che  riallacciassero  stabil- 
mente all'Italia  la  bella  terra  predatale  dalla  prepoten- 
za teutonica. 
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Così,  lentamente,  pazientemente,  di  monte  in  mon- 
te, di  giogo  in  giogo,  roccupazione  si  è  estesa;  iha  spaz- 
zato via  ogni  resistenza  nemica,  ha  costretto  le  truppe 
austriache  a  ripiegare  su  posizioni  più  lontane  ed  a  sog- 
giacere ad  un  diverso  disegno  guerresco,  ha  dissipato 
per  sempre  le  superstiti  velleità  d'invadere  il...  Lombar- 
do-Veneto. Era  un  cerchio  di  ferro  fatto  di  armi  pos- 
senti e  di  volontà  ancora  più  forti,  contro  le  quali  ogni 
tentativo  era  destinato  ad  infrangersi,  poiché  la  vivente 
muraglia  che  collegava  le  ultime  vette  e  gli  ultimi  co- 
stoni, ne  possedeva  quasi  la  natura  e  saldezza  dolomi- 
tica... 

L'opera  tenace,  quotidiana,  infaticabile,  prosegui- 
va. I  bollettini  del  Comando  supremo  ne  rispecchiavano 
le  fasi   principali.  Ecco   alcuni  saggi  : 

22  Febbraio  :  «  In  Valle  Sugana,  con  metodica  a- 
zione  offensiva,  le  nostre  truppe  hanno  conquistato  la 
zona  montuosa  del  Collo  fra  i  torrenti  Larganza  e  Ceg- 
gio. 

((  L'attacco  fu  iniziato  all'alba  del  giorno  9  con  fitta 
nebbia  e  su  alti  strati  di  neve.  Riparti  di  fanteria,  alpi- 
ni e  volontari  esploratori  raggiunsero  la  vetta  del  Collo 
e  le  contigue  alture,  scacciandone  nuclei  nemici  che  le 
occupavano. 

((  Dalle  posizioni  di  Fravort,  Monte  Colla  e  Sopra 
Conelle,  le  artiglierie  nemiche  aprirono  un  violento  fuo- 
co, ma  furono  efficacemente  ribattute  dalle  nostre.  Suc- 
cessivi contrattacchi  dell'avversario  appoggiati  dal  fuo- 
co delle  artiglierie     furono  tutti  respinti. 

((  Nella  notte  sul  19,  con  nuovo  sbalzo,  le  nostre 
truppe  estesero  ancora  l'occupazione  a  ovest  verso  la 
Sella  di  Monte  Cola. 

((  Le  nuove  posizioni,  ormai  saldamente  rafforzate, 
proteggono  la  conca  di  Borgo  e  i  paesi  di  Torcegno,  di 
Ronchi  e  Roncegno,  da  noi  occupati.  » 

12  iMarzo  :  «  Nelle  zone  più  elevate  del  teatro  delle 
operazioni,  l'attività  delle  nostre  truppe  continua  ad  es- 
sere ostacolata  dalle  persistenti  intemperie.  L'altezza 
della  neve  sorpassa  in  talune  località  i  dieci  metri. 
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((  Intensa  ed  efficace  fu  l'azione  delle  nostre  arti- 
glierie lungo  tutta  la  fronte  dal  medio  Isonzo  al  mare  : 
danneggiati  alcuni  tratti  delle  linee  nemidhe,  snidati  e 
battuti  i  difensori  e  costrette  al  silenzio  in  più  punti  le 
batterie  avversarie. 

«  Nelle  soste  di  fuoco  le  nostre  fanterie  su  alti  stra- 
ti di  neve  e  per  pendii  fangosi  assalirono  le  posizioni 
dell'avversario,  bombardandole  con  granate  a  mano.  Ri- 
parti nemici,  accorrenti  a  rincalzo,  vennero  fatti  segno 
a  tiri  aggiustati  delle  nostre  artiglierie  ed  a  raffiche  del- 
le mitragliatrici.  » 

1 8  Aprile  :  ((  Sulle  ripide  falde  del  Monte  Sperone 
(Valle  di  Ledro),  continua  la  nostra  avanzata  metodica. 
Nella  giornata  del  16  nuovi  trinceramenti  sono  stati  con- 
quistati e  prontamente  rafforzati  contro  il  nemico. 

((  n  giorno  stesso  in  Valle  Sugana,  dopo  intenso 
fuoco  delle  artiglierie,  l'avversario  attaccò  con  circa  14 
battaglioni  le  nostre  posizioni  avanzate  tra  la  testata 
del  torrente  Maggio  e  Monte  Collo.  Fu  respinto,  contrat- 
taccato e  lasciò  nelle  nostre  mani  206  prigionieri,  tra  i 
quali  3  ufficiali. 

((  Nello  stesso  pomeriggio  numerose  batterie  nemi- 
che di  ogni  calibro  concentrarono  un  violento  fuoco  sul- 
la posizione  di  Sant'Osvaldo.  Ad  evitare  inutili  perdite, 
le  nostre  truppe  si  ritrassero  in  quel  punto  di  circa  500 
metri  fino  alla  prossima  località  di  Volto.  Nella  giornata 
del  17  il  nemico  rinnovò  tre  attacchi  contro  il  tratto  di 
fronte  da  Volto  a  fondo  Valle  Brenta,  ma  fu  ogni  volta 
respinto  con  gravi  perdite.  » 

Erano  i  primi  sintomi  della  grande  offensiva  au- 
striaca. Era  il  seguito  di  quei  lunghi,  minuziosi  prepara- 
tivi che  gli  austriaci  andavano  compiendo  dalla  fine  di 
marzo  e  che  i  bollettini  ufficiali  erano  venuti  a  mano  a 
mano  indicando  :  movimenti  di  treni,  afflusso  di  truppe, 
spostamenti  di  colonne  di  carriaggi,  entrata  in  scena  di 
nuove  potenti  batterie.  Il  concentramento  era  stato  pe- 
noso per  gli  austriaci  :  treni  e  stazioni,  carreggi  e  colon- 
ne in  marcia  erano  stati  sconquassati,  ogni  volta  ohe  i 
nostri  osservatori  li  avevano  scoperti,  dal  tiro  infallibile 
delle  nostre  artiglierie.  E  l'attacco  del  nemico  non  era 
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stato  atteso  di  pie  fermo  :  aveveimo  strappato  agli  au- 
striaci, mentre  si  preparavano  a  xnuovere  innanzi,  la  po- 
sizione avanzata  di  S.  Osvaldo;  a  colpi  di  cannone,  a- 
vevamo  costretti  gli  austriaci  a  sgombrare  il  Monte  Car- 
bonile, dove  le  teste  delle  colonne  d'attacco  della  loro 
ala  destra  si  venivano  ammassando. 

Pur  tuttavia,  piazzate  le  batterie,  concentrate  le 
truppe,  disposti  i  servizi,  eseguito  il  tiro  di  preparazio- 
ne, l'attacco  si  sferrò  il  giorno  16  aprile.  L'inizio  era  va- 
sto, grandioso,  si  potrebbe  dire,  dati  gli  ostacoli  del  ter- 
reno, tutto  montuoso  meno  l'angusta  striscia  del  fondo 
valle. 

L'ora  grave  s'appressava.  Il  30  aprile,  il  Veneto  di 
Padova,  pubblicava  : 

((  Alla  stazione  di  Bassano  abbiamo  notato  un  av- 
venimento la  cui  importanza  non  possiamo  valutare  cpn 
precisione,  ma  che  deve  avere  certamente  una  notevole 
portata  in  ciò  che  riguarda  le  azioni  imminenti  della  no- 
stra guerra. 

((  Un  treno  militare  speciale,  composto  di  numerose 
vetture,  è  passato  per  la  stazione,  dirigendosi  verso  le 
nostre  posizioni  del  basso  Trentino. 

((  Da  quanto  siamo  riusciti  a  sapere,  ci  risulta  che  il 
treno  speciale  portava  il  generale  Cadorna  e  il  suo  Stato 
Maggiore,  che  per  il  momento  si  trasferiscono  nei  luo- 
ghi dove  sembra  che  l'azione  debba  avere  un  più  vivo 
e  immediato  svolgimento. 

«  11  treno,  oltre  al  generale  e  agli  ufficiali  di  Stato 
Maggiore,  portava  anche  gli  addetti  a  molti  servizi  spe- 
ciali e  tutto  il  materiale  occorrente  alla  installazione  di 
un  Comando  militare. 

«  Dove  precisamente  il  Comando  si  rechi  non  po- 
tremmo, ne,  sapendolo,  vorremmo  dire,  ma  è  fuori  di 
dubbio  che  il  convoglio  prendeva  la  via  del  Trentino  e 
che  i  servizi  aggregati  che  esso  conduceva  fanno  crede- 
re che  la  sosta  nella  nuova  zona  non  sarà  tanto  breve.  » 

Per  un  momento  l'attenzione  del  pubblico  fir  devia- 
ta dagli  avvenimenti  che  maturavano  nel  Trentino,  per 
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fermarsi  più  particolarmente  alle  gesta  che  le  nostre 
truppe  compievano  tra  i  ghiacci  eterni. 

Il  bollettino  del  2  maggio  recava  : 

((  Nella  zona  dell'Adamello,  il  giorno  29  aprile,  no- 
stri reparti  da  montagna,  superate  le  vedrette  della  Lob- 
bia e  di  Fumo  e  l'aspro  burrone  dell'Alto  Chiese,  assa- 
lirono l'erta  cresta  rocciosa  delle  Crozzon  di  Fargorida, 
al  passo  di  Ca vento.  Dopo  due  giorni  di  accanita  lotta 
sui  ghiacci,  i  nostri  espugnarono  le  Dosizioni  delle  Croz- 
zon di  Fargorida  (3082  metri),  delle  Crozzon  di  Lares 
(3354  m.),  dei  passi  di  Lares  (3255  m.)  e  di  Cavento, 
(3195  m.).  Furono  presi  al  nemico  103  prigionieri,  dei 
quali  3  ufficiali,  2  mitragliatrici,  fucili  e  munizioni  in 
gran  numero.  » 

Lr* inviato  del  Berliner  Tagehlatt,  scriveva  a  propo- 
sito dei  combattimenti  suU'Adamello  che  le  condizioni 
climatiche  della  regione  li  rendevano  enormemente  diffi- 
cili, specie  essendo  quasi  impossibile  provvedere  ai  ri- 
pari artificiali  che  dovevano  essere  piantati  direttamente 
sulla  neve  dei  ghiacciai. 

((  Che  possano  compiersi  operazioni  militari  a  tale 
altezza  in  questa  stagione  —  scriveva  il  giornale  berli- 
nese —  è  un  miracolo  della  guerra  odierna.  » 

Si  ebbero  poi  maggiori  particolari.  Il  Crozzon  e  il 
passo  di  Lares  furono  le  prime  e  più  facili  conquiste  : 
la  vetta  era  sguarnita  del  solito  presidio,  che  si  era  rac- 
colto più  in  basso,  sulla  sella  :  ma  come  avvertirono  l'a- 
vanzata dei  nostri,  gli  austriaci  si  affrettarono  a  ritor- 
narvi per  rioccuparla.  Più  che  un'azione  si  impegnò  al- 
lora una  gara  di  velocità  :  da  due  parti  diverse  salivano 
affannosamente  i  contendenti,  scambiandosi  raffiche  di 
fucileria  :  i  nostri  vi  giunsero  con  una  precedenza  di 
quindici  minuti,  ciò  che  dava  loro  un  vantaggio  così  de- 
cisivo che  i  nemici  rinunciarono  a  contrastare  il  posses- 
so della  posizione,  e  ripiegarono.  Occupata  la  vetta,  e- 
ra  nostra  necessariamente  anche  la  sottostante  sella. 

Il  Crozzon  di  Fargorida  fu  attaccato  d'impeto  :  il 
reparto  inviato  a  compiere  l'ardita  operazione  giunse 
presso- il  nemico  quasi  di  sorpresa:  dieci  ore  di  marcia 
avevano  condotto  i  nostri  alpini  di  fronte  alla  posizione 
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avversaria  ch'essi  assalirono  con  slancio  risoluto  e  tra- 
volgente alla  baionetta.  Aspra,  sanguinosa,  ma  non  lun- 
ga, la  lotta  si  chiuse  con  la  nostra  vittoria  :  a  sera  la 
importante  vetta  era  conquistata. 

Ma  i  sintomi  dell  offensiva  austriaca  nel  Trentino 
s'intensificavano.  Nel  bollettino  del  15  maggio  era  detto  : 

((  Dopo  intenso  fuoco  di  artiglieria  contro  tutte  le 
nostre  posizioni  della  Valle  di  Concai,  il  nemico  tentò 
un  attacco  contro  Cima  delle  Coste  a  nord  di  Lenzumo, 
ma  fu  prontamente  ricacciato. 

((  Lungo  la  fronte,  da  Valle  Lagarina  alla  testata  di 
Valle  d'Assa,  l'artiglieria  avversaria  eseguì  ieri  un  vio- 
lento bombardamento,  al  quale  risposero  con  efficacia 
le  nostre  batterie,  Qualdhe  proiettile  di  grosso  calibro 
cadde  su  Asiago.  Vi  furono  pochi  feriti  nella  popola- 
zione. » 

Asiago  colpita  da  proiettili  austriaci  :  era  il  fatto  ri- 
velatore dei  propositi  nemici,  e  insieme  l'indice  primo 
della  potenza  dello   sforzo   compiuto  dall'avversario. 

Così,  ad  un  anno  di  distanza  dall'inizio  della  guer- 
ra, si  chiudeva  la  fase  in  cui  l'offensiva  era  stata  tra  le 
nostre  mani.  Cominciava  la  grande  offensiva  austriaca, 
preparata  con  grandi  forze  di  truppa  e  con  enormi  con- 
centramenti d'artiglierie. 

L'Italia  si  trovava  improvvisamente  ad  un'ora  cri- 
tica. Il  suolo  della  patria  stava  per  essere  invaso  dal  ne- 
mico assetato  d'odio  e  di  vendetta,  anelante  alla  sospi- 
rata rivincita. 

Era  per  l'esercito  italiano  l'ora  di  far  tutto  il  suo  do- 
vere. 

E  fece  più  del  suo  dovere. 
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